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APERTE LE BUSTE SEGRETE All'ora X migliaia di carabinieri e di agenti segreti avrebbero imbavagliato l'Italia 
, Coinvolta anche la Cia, prevista la «licenza di uccidere». Sconcerto tra i parlamentari 

Il golpe minuto per minuto 
Ecco il manoscritto del piano Solo senza omissis 
A dovere 
di essere severi 
STIPANO RODOTÀ 

iscuteremo nel prossimi giorni la portata ef
fettiva del piano Solo sulla base di documenti 
approdati in Parlamento dopo quasi un quar
to di secolo Attenzione, però Anche se i 
tempi sembrano più quelli della stona che 
quelli della politica, non è possibile guardare 

• quella vicenda come a qualcosa di esaurito, che sareb
be forzatura riportare nel dibattito attuale I fatti, i protago
nisti, gli strascichi dell'Intero affare mantengono una loro 
attualità piena Non è solo di ieri che ci troviamo a parlare, 
ma di oggi Non del democristiani che ci hanno governa
lo, ma diquelli che ci governano, e minacciano di gover
narci ancora in futuro 

La funzione vera degli omissis è ormai chiarissima Im
pedire che il Parlamento, e l'intera opinione pubblica, sa
pessero che qualcuno, nel 1964, aveva progettato un col
po di Stato Anche se, come pure si è sostenuto, si tratto 
solo di •appunti», rimane U fatto che i massimi esponenti 
delle gerarchie militari si riunirono per complottare e che 
la classe di governo democristiana decise dì coprire que
sto complotto. Se già al momento della progettazione del 
piano Solo ci fossero (come è ragionevole pensare) ap
poggi e consensi politici, non possiamo ancora dirlo con 
certezza. Ma questa complicità c'è stata sicuramente do
po, nell'indebita operazione di copertura 

Tutti i politici democristiani che, in un modo o nell'al
tro, hanno avuto un ruolo in quella vicenda, sono gravati 
da pesantissime responsabilità. Non parto con 11 senno di 
poi I-golpisti, o aspiranti tali, sono.rimasti al vertice delle 
Istituzioni militari, hanno fatto carriera, hanno avuto un 
ruolo essenziale fn una struttura giudicata Illegale dal Par
lamento, come Iti Loggia P2. Tollerata la «deviazione- del 
1964, è stata posta, negli uomini"e nelle strutture, la pre
messa di tutte le deviazioni successive All'interno dei ser
vizi segreti si è avuta la certezza dell'impunita Nel ceto 
politico democristiano è nato un perverso collateralismo 
con settori del servizi segreti, che avrebbe poi spinto albi 
settori degli stessi senrlzia cercare altri padrini politici, In 
una Inarrestabile spirale che ha corrotto la vita pubblica e 
spinto uomini del servizi ad inquinare indagini, ad entrare 
in pericolose trame al tempi del terrorismo 

T utto questo è potuto accadere proprio perchè, 
alla meta degli anni Sessanta, gli omissis del 
piano Solo cementarono un patto inconfessa
bile di complicità tra un apparato deviarne e 

_ _ » un gruppo di politici che non furono fedeli alle 
regole della democrazia Queste avrebbero 

voluto che l'infedeltà dei militari, che complottavano con
tro la Repubblica, fosse subito resa palese, e i responsabili 
severamente puniti Se questo fosse avvenuto, al nostro 
paese sarebbero stali certamente risparmiati non pochi 
guai Mal come h questo caso cogliamo in pieno il nesso 
tra trasparenza e democrazia. 

Perchè non fu seguita quella strada? Diverse congettu
re sono possibili, una più avvilente e preoccupante dell'al
tra. Il timore del ricatto? Ma cosi ci si consegnava nelle ma
ni del ricattatori fé l'approdo dei fascicoli del Sitar nelle 
mani di Celli lo dimostra) Gli appoggi intemazionali di 
cui godevano gli aspiranti golpista Ma cosi si rafforza, la te
si del adoppio Stato*, della democrazia dimezzata L'In
tenzione della De di utilizzare i militan infedeli per spezza-

} n a spinta alle riforme che veniva da) Psl? Ma qui arrivi»-
i moaconfigurareveriepropri reati 

Oggi abbiamo II dovere di essere sev jri Non tutto può 
essere giustificato con uno storicismo da quattro soldi, o 
ricorrendo aU'argomento della guerra fredda. Il piano So
lo era il riflesso cPun modo d'Intendere la lotta politica in
terna, non di qualche invincibile vincolo intemazionale E 
allora la De mostrò di non avere senso dello Stato, di tene
re al proprio potere più di ogni altra cosa. Ma è davvero 
solo una vicenda del passato? 

Pronti a tutto, anche ad uccidere centinaia di persone, 
all'ora «X» avrebbero tentato di imporre un «governo 
forte» in Italia Un golpe negato per anni a colpi di 
«omissis» che ora viene rivelato De Lorenzo aveva pre
disposto ogni cosa dislocazione di uomini e mezzi, 
«enucleando, campi di concentramento. «Padrone» 
dei carabinieri, disponeva anche del Sifar (e quindi di 
Gladio) e avrebbe ottenuto l'appoggio della Cia. 

QIANNICIPRIANI «VLADIMIRO M T T I M I L U 

• I ROMA. «Legione Roma 
2882 militari, Legione Lazio 
130. Legione allievi 1288. 2 
Reggimento VII brigata 170, 4 
reggimento a cavallo 500» Era
no i carabinieri che sarebbero 
stati affiancati da reparti di civi
li che dovevano controllare 
uno dei tre settori in cui era 
stata suddivisa la capitale Un 
elenco per anni nascosto dagli 
•omissis» che hanno coperto, 
per più di veni anni, uno dei 
pericoli maggiori corsi dall'Ita
lia repubblicana, il golpe De 
Lorenzo Ogni particolare era 
stalo curato Disposizione di 
uomini, mezzi, elenchi dei «ne
mici» da portare a capo Mar-
rargiu (come ha sostenuto il 
generale Tagliamonte), settori 

•chiave» da occupare per un 
colpo di stato che, per come 
era stato organizzato, avrebbe 
causato centinaia di vittime 
Ora i documenti sul «piano So
lo» trasmessi 'n commissione 
Stragi e al comitato per i servizi 
segreti, sono stati resi noti sen
za le «censure» che per anni 
hanno coperto la verità sui 
•fatti del '64» È emerso un qua
dro «convolgente che ha Im
pressionato molti dei parla
mentari che hanno letto i do
cumenti Nel rapporto Manes 
accuse durissime De Lorenzo 
poteva disporre del Sifar Da 
altri documenti emerge anche 
che all'ora «X» non sarebbe 
mancato l'appoggio della Cia. 

ALLCPAQIM.3,4*» 

Un documento su Mario Spallone 

Il medico di Togliatti 
informava il Sifar? 

MARCO SAPPINO 

• 1 ROMA. Dalle carte senza 
omissis sulle trame golpiste de
gli anni sessanta trapela una 
clamorosa indiscrezione il 
medico personale di Togliatti, 
e di Nenni, fu un collaboratore 
del Sifar i cui fili arrivavano a 
De Lorenzo' L incredibile «n-
velazione» su Mano Spallone è 
nella testimonianza resa un 
quarto di secolo fa dal genera
le Aliavena alla commissione 
d indagine amministrativa 
Beokhini Nelle cui deposizio
ni risulterebbe addinttura che 
l'archiatra del Pei» - come 
ama definirsi il capostipite di 
una famiglia che s'è costruita a 
Roma una rete di strutture sa
nitarie - avrebbe passato alla 

Cia il Memoriale di Yalta scntto 
dal leader comunista poco pri
ma della morte, il 21 agosto 
del '64 Dall'Abruzzo, la terra 
dove la famiglia Spallone ha 
messo le basi della sua noto
rietà politica, il medico di To
gliatti e di Longo replica alle 
voci alternando sarcasmi e 
sdegno «Sono incredulo Si 
tratta di infamie lo sono un ga
lantuomo che ha dedicato una 
vita al Pei SI. ho conosciuto 
quell Aliavena Ma non gli 
avrei nemmeno permesso di 
farmi simili offerte Spia della 
Cia, poi! Trafugare il Memoria
le di Yalta? Nilde lotti potrà 
smentire seccamente E il par
tito ora deve difendermi» 

Giovanni Da Lorenzo A PAOINA 6 

Tra il 7 e il 9 le date indicate. Oggi la riunione dei ministri degli Esteri dei Dodici 

Ultima offerta di Bush a Saddam Hussein: 
<A Ginevra rincontro tra Baker e Aziz» 
Rischio di crociata 

•NRICO CHIAVACCI 

Quale potrebbe essere lo scopo di una guerra? La sempli
ce riconquista del Kuwait - l'unico acapo ammesso 
dall'Omi - lascerebbe il potere militare di Saddam 

Hussein inlatto, e questo gli Usa non possono accettarlo' pare 
che sentano l'urgente bisogno di prendere Saddam Hussein a 
calci nel sedere (secondo l'elegante espressione usata da Bu
sh), e tutti i piani militari noti parlano di una guerra totale 
contro l'Irak (Int Herald Tribune 1012) Ma una guerra totale 
contro l'Irak, e il suo annientamento, farebbero acquistare il 
controllo dell'Irate ma farebbero perdere definitivamente il 
Medio '"•-'-•nte, e screditerebbero totalmente l'Orni, che non 
ha mai drizzato nulla di simile 

Per non parlare di un'estensione del conflitto, estensione 
per nulla improbabile quando si pensi che l'Islam si estende 
in una fascia che va dalle coste atlantiche dell'Africa fino a 
tutta l'Indonesia e l'Estremo Oriente Una guerra sarebbe dav
vero, come dice US Padre, «una via senza ritomo» Non esiste 
nessun trattato, nessuna alleanza, che ci impegni a fianco de
gli americani in questa avventura. 

A PAGINA S 

Un incontro tra Baker ed Aziz da tenersi in Svizzera 
tra il 7 ed il 9 di gennaio Questa la nuova proposta 
che George Bush lancia a Saddam come «ultima 
possibilità per salvare la pace». Da Baghdad ancora 
nessuna risposta. Il Cogresso Usa plaude alla nuova 
iniziativa del presidente, ma Io ammonisce: «Un'a
zione armata possibile solo con il nostro consenso». 
Oggi l'incontro tra i ministri degli Esteri europei. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

MB NEW YORK. Bush rilan
cia e propone a Saddam una 
nuova occasione di dialogo., 
Ad incontrarsi, secondo la 
nuova proposta americana, 
dovrebbero essere il segreta
rio di Stato James Baker ed il 
ministro degli esteri Tarek 
Aziz. Località: la Svizzera 
Data tra il 7 ed it 9 di gen
naio Gli Usa non cambiano 
comunque le proprie condi
zioni- «nessun negoziato, 
nessun compromesso, nes
sun tentativo di salvare la fac
cia, nessuna ricompensa per 
l'aggressione». L'invito è sta
to formalizzato a Baghdad 

dall'inviato speciale ameri
cano Joseph Wilson, che ha 
definito l'incontro al ministe
ro degli Esteri «molto positi
vo» Siattende ora la risposta 
dell'Irati L'ambasciatore ira
keno a Washington «Sapre
mo essere flesibili» Arafat. 
•La questione palestinese 
non è più una pregiudiziale, 
ne per i'Olp né per Saddam» 

La nuova iniziativa ameri
cana 6 comunque valsa a Bu
sh un freddo plauso sul fron

te intemo Il Congresso nrma 
ogni discussione sulla crisi, 
ma avverte ti presidente «Se 
vorrai usare la forza potrai 
farlo solo con il nostro con
senso» Oggi a Lussemburgo 
si incontrano i ministri degli 
Esteri dei Dodici per valutare 
la possibilità di un'iniziativa 
parallela degli europei sul 
Golfo Ma la richiesta fatta ie
ri da Bush agli iracheni di ve
dersi a Ginevra farà probabil
mente slittare qualsiasi deci
sione operativa A Bruxelles, 
l'ambasciatore di Saddam 
insiste nel chiedere alta Cee 
un «dialogo separato» sulla 
crisi «Se l'Europa - ha detto 
- è disposta a colloqui seri e 
approfonditi per la pace e la 
stabilità in Medio Oriente, 
potrà svolgere un ruolo mol
to importante Se invece vuo
le dirci le stesse cose di Bush, 
un incontro non ha nessun 
senso» 

A PAOINA 1 0 

Papà De Megni 
fa ricorso 
contro il blocco 
dei beni 

•É una decisione illegittima e dannosa» Cosi i genitori del 
piccolo Augusto De Megni (nella foto) da quattro mesi nel
le mani dell anonima sequestri hanno bollato la decisione 
dei giudici perugini di sequestrare i beni della famiglia Edo-
mani i legali del finanziere DIPO De Megni presenteranno un 
ricorso al Tribunale della Liberta toccherà poi ai giudici 
prendere un nuovo provvedimento Nessuna conferma sulla 
entità del riscatto richiesto venti miliardi A PAGINA 7 

Reggio Calabria 
Medici sospesi 
periamone 
di un giovane 

Tre medici fra cui il pnma-
no di un reparto degli ospe
dali Riuniti di Reggio Cala
bria sono stati sospesi dal 
servizio e dallo stipendio 
dalla Commissione concilia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ trva della Usi, su iniziativa 
^•"•~,~****""*****^^**"" del Tnbunale dei malati II 
provvedimento cautelativo è scattato in seguito alla denun
cia dei gemton di un giovane handicappato morto senza 
che per diverse ore sia stato possibile trovare nel reparto 
ospedaliero un medico Continua la nostra inchiesta sulla 
Sanità. A PAGINA 0 

Recessione 
Per l'auto 
situazione 
drammatica 

In dicembre il mercato i 
ncano dell auto ha subito 
una pesantissima battuta 
d arresto -17% In crisi an
che i produttori giapponesi 
Pesante il bilancio delle ven-

_ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ dite in Europa, persino in 
•»»»»«»«««««««««̂ »»»»"«"««,,««,«««" Germania, dove l'usato de
stinato ill'Est gonfia gli scambi, il mercato frena Sono gli ef
fetti piC evidenti della recessione che sta provocando grossi 
guai a tutti 1 produttori Per questa ora la loro attenzione più 
che a! grande merca Io del '92 è molta ai paesi dell Est 

A PAGINA 1 3 

Shevardnadze 
parteciperà 
al vertice 
con Bush? 

Stretto riserbo sul colloquio 
di len tra Gorbaciov ed il di
missionano ministro degli 
Esten Shevardnadze Una 
delle ipotesi più verosimili è 
che sia stata discussa l'even
tuale permanenza in canea 
di Shevardnadze almeno si

no al vertice di lebbraio con Bush Toma elettrica l'atmosfe
ra sul Baltico Mistenoso omicidio del Tiglio del premier litua
no A Riga tipografi in sciopero dopo I intervento di truppe 
del ministero degli Interni nel centro ove si stampano i gior
nali lettoni A PAGINA 12 

I ribelli somali: 
gli stranieri 
potranno partire 

I ribelli somali hanno respinto la richiesta di tregua di Siad Barre ma sj som 
detti disposti alla cessazione del fuoco limitata allo sgombero degli stranieri 

GIANCARLO LANNUTTI A PAGINA 1 1 

Il popolare attore si è spento a 79 anni in una clinica di Roma 

E morto Renato Rasce! 
il grande «piccoletto» della scena 
• a ROMA. Renato Rascel è 
morto-martedì sera alle 22, a 
Villa Alexìa. la clinica privata 
romana dove era ricoverato 
dallo scorso aprile, dopo 
l'aggravarsi dell'arterioscle
rosi senile che lo aveva assa
lito due anni fa. Attore, com
positore, comico, cantante, il 
poliedrico «piccoMtto», che 
avrebbe compiuto 79 anni il 
prossimo aprile, aveva esor
dito come corista nella Cap-
Klla Sistina ma si era presto 

Italo nell'avanspettacolo e 
nel varietà. Determinante, 
nel '47, l'incontro con Cari-
nel éGiovannini, che firma-
ronojpdr lui otto commedie 
muteali di grande successo, 
dà Attanasio cavallo vanesio 
a Enrico '61 Vitale, esube
rante in scena e nella vita, 

Renato Rascel non si limito 
alle esperienze di palcosce
nico ancora nel \SS9 Arnve
derci Roma, forse la sua can
zone più famosa insieme a 
Tu sei romantica ha venduto 
ben I25mila copie Con la 
popolarità di tante trasmis
sioni televisive, arrivò anche 
il cinema, dove particolar
mente lodato fu II suo ruolo 
nel Cappotto diretto da Lat-
tuada. Moltissime le manife
stazioni di solidarietà di ami
ci e colleghi «Ma io vorrei n-
cordarlo allegro, come 
avrebbe preferito lui» ha di
chiarato Giuditta Saltarini, 
terza moglie dell'attore I fu
nerali si svolgeranno domani 
mattina a Roma, nella chiesa 
degli artisti di Piazza del Po
polo. 

A PAOINA 1 » Renato Rascel durante la rivista «Alvaro piuttosto corsaro» 

Quella fiaba col papà omosessuale 
• • «Daddy's Roommate» (Il 
compagno di stanza di papa) 
e la storia di un bambino che 
vive con la mamma e trascor
re I suoiiine settimana col pa
dre e il suo fidanzato. E stata 
pubblicata in questi giorni ne
gli Usa dalla «Alyson Book» Il 
libro, destinato ai bambini, ha 
provocato vivaci polemiche 

Si potrebbe anche dire 
semplicemente ci risiamo Da 
due o tre secoli, infatti, accade 
che qualcuno, di tanto In tan
to, pensa di poter sostituire le 
fiabe con racconti di tipo rea
listico convintamente e pre
meditatamente costruiti in 
funzione di uno scopo da rag
giungere Si tratta, natural
mente, di uno scopo quasi 
sempre nobilissimo, spesso 
addinttura progressista, ma si 
deve tuttavia notare che non 
c'è regime, non c'è ayatollah. 
non c e Pia Confraternita a 
cui, prima o poi, non sia venu
ta la tentazione di usare la fia
ba per le proprie esigenze 
propagandistiche Normal
mente queste imprese peda
gogiche, ormai consolidate 
da una robusta tradizione, si 
realizzano attraverso due pro
cedimenti Il primo prevede 

una specie di proemio filosofi
co-educativo in cui si crimina
lizzino le fiabe tradizionali, 
accusandole di perfidia, di 
molestia, di insensatezza, al 
proemio fanno poi seguito 
racconti utili e davvero edifi
canti che, di volta in volta, 
spiegano come è brutta la 
guerra, cosa succede a mette
re un semino nella pancia del
la mamma e perché ci si deve 
lavare I denti almeno tre volte 
al giorno. Il secondo cattura, 
invece, una fiaba classica e la 
assume al proprio servizio, 
costringendola a trasformarsi 
in un veicolo che può traspor
tare proprio di tutto 

In un apposito scaffale io 
conservo, tra I altro, un ineffa
bile Cappuccetto Rosso in Afri
ca Orientale e, proprio oggi 
mentre il Telegiornale palpita
va di commozione per i nostri 
compatrioti in fuga da Moga
discio, mi è venuto in mente 
di riguardarlo e. chissà, di te
nerlo pronto per un intervento 
quasi immediato Non so a 
cosa potranno servire questi 
racconti editi dalla «Ajyson 
Book» Nella stona della iette-

ANTONIO PASTI 

ratura per I infanzia si scopre 
sempre che le più oneste in
tenzioni hai.no prodotto 1 più 
nefasti risultati Certo esisto
no, per altro temi, problemi, 
ansie, timon, incertezze, dub
bi che dovrebbero avere ac
cesso negli spazi narrativi rite
nti principalmente all'infan
zia E non si può sempre agire 
come quel mio amico demo
cristiano, andreottiano e per
ciò astuto, luciferino volpino, 
che, al suo inerme, disarmato 
figliolo il quale domandava 
«Oh babbo, dimmi, cosa è mai 
un gladio?» ha risposto rega
lando una preziosa riedizione 
della Storia di Roma di Laura 
Orvieto 

I grandi temi nuovi, nei libri 
per bambini, dovrebbero en
trare con sapiente naturalez
za, dopo un'attenta rivisitazio
ne di modelli dotati di grande 
fascino L adolescenza era un 
grande problema anche ai 
tempi di Mark Twain, il «ro
manzo di formazione» di cui è 
protagonista il suo Tom acco
glie mirabilmente tutte le ten
sioni, gli incubi, le speranze di 
un'età tormentata. Tom Sa-

wyer, non è certo uni fiaba e, 
fra 1 altro, non è privo di un 
suo particolare e laico cate
chismo che si rende talvolta, 
aggressivamente palese Però 
milioni di giovanissimi hanno 
trovato, in Tom, un sollievo 
dolcissimo per i loro tormenti 
In questi giorni il mio plauso 
sincero va a Francesca Archi
bugi per la finezza pedagogi
ca con cui fa scopnre a Pape
re, la bimba del suo film Verso 
sera, come l'uso dei pronomi 
sancisca e definisca le diffe
renze di classe Papere si chia
ma cosi perché possiede 
un'invisibile compagna, ovve
ro un suo «doppio» il tema del 
«doppio», da Stevenson, a 
Rank, a Calvino, ha ricevuto 
geniali rivisitazioni, ma quan
do Papere fa morire e fa sep
pellire e poi mette f lon accan
to alla lapide che la ricorda, la 
sua invisibile e costante Inter
locutrice, ci dice qualcosa di 
nuovo e di struggente 

Ma le Fiabe sono un univer
so privilegiato e separato 
Quando Andersen, un omo
sessuale che subiva 1 rigon 
della società danese dell'Otto

cento, scrisse la Sirenetta, po
tè esprimere tutto il dolore 
della diversità non accettata, e 
quando Oscar Wilde, omoses
suale perseguitato e incarce
rato nell'Inghilterra vittoriana, 
scrisse // compleanno dell In
fanta, raccontò I esistenza or
renda di un diverso che si sco
pre tale Gli apparati metafisi
ci, ampi insidiosi, catturanti, 
sono I unica garanzia anche 
per i bambini del nostro tem
po I catechismi mi fanno 
sempre pensare allo stand 
dellìrak alla Fiera del libro 
per l'Infanzia di Bologna, da 
cui ho prelevato un libretto in 
cui si vede una frotta di bam
bini che corrono a baciare un 
faccione di Saddam, perfino 
più npugnante del solito Una 
fiaba davvero truce Quando 
si allude ai temi di cui mi sono 
fin qui occupato appaiono 
anche gli «esperti» di libri per • 
bambini, che, in genere, sono 
anche «tuttologi» Conoscevo 
un esperto cosi, che vendeva 
lamette da barba nelle fiere * 
sapeva tutto di tutto. Pensan
do agli «esperti» in azione per 
commentare la notizia delie 
«fiabe-gay» spero e auguro 
che si taglinole dita. 
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COMMENTI 

ritolta 
Giornale del Partito comunista italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

I due volti di Bush 
QIANriUNCO CORSINI 

N el 1989 il settimanale Time ha preso la cla
morosa decisione di sostituire la tradizionale 
scelta dell'uomo dell'anno per sostituirla 
con quella dell'uomo del decennio dedlcan-

^mmmmm, do la sua copenina a Mlkhall Gorbaciov. 
Questa settimana Time ha sorpreso di nuovo 

I suol lettori nominando «due Bush* Invece di uno: quello 
del «bene* in politica estera e quello del «male» in politica 
Interna. Un Fotografo d'eccezione ha addirittura usato 
una tecnica speciale per ritrarre, in due soli scatti ma in 
un'unica inquadratura, i due volti del presidente che da 
un lato vuole esprimere la sua aspirazione ad un •mondo 
nuovo» e dall'altro guarda ad un paese che intende la
sciare cosi come l'ha ereditato dal suo predecessore Ro
nald Reagan. 

Secondo gli editori di Time si e voluto ricordare agli 
americani cne l'uomo al quale è affidata la condotta del
la politica estera americana mostra un volto di «abilità e 
risolutezza», mentre I lineamenti di quello che ammini
stra - o dovrebbe amministrare - gli affari intemi degli 
Stati Uniti appaiono «fortemente marcati da segni di in
decisione e di confusione». All'inizio di un decennio che 
li apre con lo spettro di una guerra dalle imprevedibili 
conseguenze questa duplicità del leader della maggiore 
potenza mondiale non può essere rassicurante nemme
no al di fuori dei confini dell'America. 

Le ambiguità e le contraddizioni che caratterizzano la 
presidenza di Bush fin dal suo inizio non sono, tuttavia, 
una invenzione giornalistica ad effetto se, proprio mentre 
7Tme preparava il suo Insolito ritratto del presidente bi
fronte, il corrispondente diplomatico del Washington 
Post, David Hoffman, tracciava un analogo ritratto com
posito di Bush-statista e Bush-politico domandandosi 
quali dei due prevarrà quando verrà il momento delle de
cisioni. Secondo Hoffman, infatti, «e difficile conciliare i 
grandi principi formulati dallo statista con le intemperan
ze personali che sono uscite dalla bocca del politico», e 
quando vena il momento della verità - secondo Hoff
man - il presidente americano •dovrà riuscire ad integra
re I suoi ruoli di uomo di Stato e di uomo politico meglio 
di quanto non abbia fatto fino ad ora». 

Se I sondaggi riflettono solo ambiguamente le ansie, i 
dubbi o i timori degli americani nella presente situazio
ne, le dichiarazioni e le perplessità di molti uomini politi
ci di ambedue le parti, e una larga percentuale dei com
menti e delle opinioni riportate dai giornali, rivelano una 
crescente preoccupazione politica, e perfino militare. In 
vari settori dell'opinione pubblica americana. Né l'inter
vista di Bush al settimanale che lo ha diviso in due appa
re chiarificatrice quando il presidente risponde alle do
mande dal tuo intervistatore di •dormire bene» la notte 
anche te sa che potrebbe condune la nazione alla guer
ra perché «è l'uomo che siede dietro quella scrivania 
quello che prende te decisioni*, e perchè chiaramente 
gii Stati Uniti hanno una sproporzionata responsabilità 
quando ti fretta di rendere II mondo più sicuro». 

L% ultimo decennio del secolo si apre, cosljsot-
' to il segno della ambiguità di quello che Time 

definisce «l'uomo più ambizioso e pragmati
co che abbia mal raggiunto la Casa Bianca». 

m^^mm Inoltre lo definisce anche >un contorsionista 
pottUco» che fino ad oggi >ha permesso alla 

' tua indecisione e alla sua paura delta destra di soffocare 
I tuoi migHoriTstirttk Sono riserve dure verso un leader 
mondiale che giustificano la cautela di molti alleati degli 

"Suo Urutrtiei Mmfimt1'dell»«^^IG»ltQv.maLchfc*P' 
paiono particolarmente nlevanti per gli americani I quali, 
secondo Tom Wicker del New York Times, «appaiono 
profondamente turbati dalla palese incongruenza di una 
crescente ed enorme operazione militare all'estero, I cui 
scopi rimangono oscuri, mentre l'economia va a rotoli 
nel loro paese... e sentono che i loro problemi più urgenti 
tono a casa loro ma non vengono affrontati da leader 
prati nella morta di illusioni di superpotenza che stanno 
spingendoli verso una guerra sconsiderata». 

George Bush ha spetto dichiarato che il tuo presiden-
•«preferito é Theodor Roosevelt poiché evidentemente é 
affascinato dalla figura mitica del Giano bifronte; ma in 
quatto caio le ambiguità del tuo lontano predecessore 
«ano di legno opposto poiché alla fine del secolo II 
«co* boy» della Caia Bianca contrappose alla ambizioni 

. bnperiaflsoche. e alle tue piccole guerre •coloniali» nelle 
FUrpptne o a Panama, una piccola rivoluzione •progressi-
Ma» a caia propria combattendo I trust, pattando leggi 
conseivazioniste. difendendo a tuo modo l'uomo della 
linda dal «granai ricchi», creando il ministero del Com
mercio e del Lavoro, proteggendo I consumatori e, alla fi
ne, atticurandosl anche II premio Nobel per la pace per 
trw contribuito «pone line alla guerra russo-glappone-
te nell'Estremo Oriente. 

U distanza dunque ti accentua tra Bush e II tuo mo
dello storico e l'ultimo biennio di questa presidenza re
pubblicana, alla vigilia di un possibile conflitto e all'inizio 
di una palese recessione, appare estremamente proble
matica Sia Bnealnskl che fax presidente Jlmmy Carter 
hanno richiamato in quatti ultimi giorni al pericoli della 
guerra chiedendo, il primo una •pacifica soluzione» della 
enei del (tolto ed II tecondo un progetto di conferenza di 
naca per li Medio Oriente che riparta dalle premesse di 
Camp David. 

Dal canto tuo Time, nella tua Inchiesta sul presidente 
bifronte, gii ha ricordato che se la politica del «non far 
niente» potrebbe permettergli, a breve termine, anche di 
esaere rieletto nei 1992, «non e certo quella che gli -, Jper-
metterà, come aveva promesso nel suo discorso di accet
tazione della candidatura nel 1988. di costruire un'Ame
rica migliore». 

Bisogna impedire un conflitto che sarebbe «senza ritorno» perché coinvolgerebbe il pianeta 
La risoluzione dell'Orni non obbliga affatto l'Italia all'uso delle forze armate 

Sarebbe una guerra contro l'Islam 
L'Occidente può ignorarlo? 

H II discorso natalizio del 
S. Padre mi ha dato molta 
gioia: e ho molto apprezzato il 
pronto, pubblico sostegno di 
Achilie Occhetto, unico segre
tario di un partito politico Ita
liano, ai due temi fondamen
tali dell'attuale impegno pon
tificio per la pace: la guerra 
come via di non ritomo per 
l'intera famiglia umana; il ri
spetto della coscienza come 
elemento fondamentale per
ché si possa parlare di pace. 
Credo che questi due temi 
mentino una approfondita ri
flessione. 

Oggi l'intera famiglia uma
na deve confrontanucon due 
problemi enormi: il problema 
della fame nel mondo-e il pro
blema dell'equilibrio ecologi-
:o sostenibile. Fino agli Inizi 

degli anni 60 I due drammi 
erano sottovalutati, e comun
que non appanvano nella lo
ro gravita e urgenza. Non co
stituivano una appello cogen
te né per la coscienza dei sin
goli, né per le scelte degli ap
parati politici ed economici. Il 
Concilio, in Gaudium et spes 
(n. 77), richiamò fortemente 
a questa unità delia sorte della 
famiglia umana, e subito do
po introdusse il concetto - per 
quei tempi nuovo - di «bene 
comune del genere umano». 
Oggi questi due problemi ap
paiono agli occhi di tutti gli es
seri umani: ma ve ne sono - e 
molli - che. chiusi nel loro 
egoismo mascherato da liber
ta o da legittimo Interesse, 
non vogliono vedere. Hanno 
occhi e non vedono. 

Il diritto Intemazionale é 
stato sicuramente violato dai-
llrak. Ma la reazione militare 
degli Usa ha già creato una si
tuazione Intemazionale, a li
vello planetario, che renderà 
per anni o decenni impossibi
le proprio quella pace e coo
perazione che il diritto inter
nazionale dovrebbe persegui
re. Vi è una tensione nel mon
do arabo: una tensione di ri
scatto dalla dominazione a 
cui é stalo sottoposto'dall'Oc-
cidente. dopo la caduta del
l'impero ottomano. Inghilterra 
e Francia lo dominarono inte
ramente fra le due guerre 
mondiali; poi venne lo Stato 
di Israele e II dominio econo
mico-politico degli Usa. Qui 
non si tratta dell'oppressione 
di un singolo stato sovrano: 
l'oppressione dell'Occidente 
é sentita come oppressione di 
un'area culturale. Alla tensio
ne del mondo arabo si so
vrappone - e te fa da veicolo -
la tensione dell'integralismo 
Islamico. Dopo la seconda 
guerra mondiale si é avuta 
una successione di figure cari
smatiche che hanno cataliz
zato questa doppia tensione: 
Mossadek, Nasser, Gheddafl. 
Komeini. Komeini muore nel 
1989: nel 1990 II suo posto é 
preso da Saddam Hussein. A 

' tono, diclamo noi occidentali; 
ma agli occhi del mondo ara
bo e dell'Islam egli é colui che 
sfida l'Occidente, la bandiera 
del momento intomo a cui 
raccogliersi per finalità e aspi-

' razioni che vanno ben al di là 
del Kuwait. Questo gli Usa 
non l'hanno mal capito. I go
verni europei lo capiscono, 
ma non hanno il coraggio di 
dire un secco no alla politica 
dissennata dell'attuate ammi
nistrazione Usa. 

Mossadek, eletto a furore di 
popolo, fu estromesso dopo 
due anni dai militari dello scià 
con il supporto della Cia; Nas
ser fu sconfino e umiliato da 

Israele; Gheddafi é stato tra
sformato dagli Usa in oggetto 
di scherno, e poi di bombar
damento micidiale: Komeini è 
stato sconfitto dall'lrak dietro 
istigazione, armamenti e de
naro sia Usa che europei. 
(Enrico Mattei, che con Gior
gio La Pira al tempo di Mossa
dek aveva compreso profeti
camente le conseguenze del
l'errore politico dell'Occiden
te, cercò invano di indicare e 
praticare nuove strade: le 
grandi compagnie petrolifere 
e il suo stesso partito lo aveva
no già sconfitto prima che 
morisse, o fosse ucciso). 

Il rischio 
della crociata 

Con queste premesse, la 
lotta contro il nemico comune 
- l'Occidente - prevale sulle 
divisioni inteme sia politiche 
che religiose. I vescovi latini 
delle regioni arabe hanno di
chiarato Il 9 ottobre: «Gravi at
tentati alla giustizia sono stati 
commessi In questa regione 
del mondo, In particolare do
po la metà di questo secolo. 
Essi sono stati tollerati dalla 
comunità Intemazionale, e 
talvolta anche compiuti col 
sostegno delle grandi poten
ze. Palestinesi e libanesi sono 
Stati, in questo contesto, le vit
time dirette di questi disordini 
del diritto; ma la maggior par
te del popoli della nostra re
gione hanno dovuto soppor
tare anch'essi le gravissime 
conseguenze di tale situazio
ne, sui terreni economico, so
ciale, politico, culturale e reli
gioso» (Ooc Cor». 18.11). La 
Mauritania ha creato un cor
po di volontari per alutare Ti
rale in Algeria il fondamentali
smo islamico conquista la 
maggioratila; l'Iran ha dichia
rato che non combatterà con
tro il pur odiato aggressoMry 

Saddam Hussein; la forte ri-
4>re*atontao>Stali^>J«fc. 

<-stan avrà a aVpD*S6nftì«r 
gli armamenti Uie ottenuti in 

ENRICO CHIAVACCI 

funzione antisovietka. Né ci si 
illuda che i governi dei paesi 
arabi anti-irakeni rappresenti
no Il loro popolo, o difendano 
la libertà. L'Arabia Saudita è 
un regime di tipo komeinista, 
col taglio delle mani e tutto il 
resto: ma il potere sovrano è 
satrapico, e sarebbe spazzato 
via in pochi giorni dalla ribel
lione popolare. La Siria è con
tro l'Irak semplicemente per
ché vuol prendere il suo posto 
di potenza araba. I palestinesi 
e il popolo giordano uniscono 
alla loro bandiera la bandiera 
e il ritratto di Saddam Hussein 
(DieZeit, Dossier. 26.10). 

Quale potrebbe essere lo 
scopo di una guerra? La sem
plice riconquista del Kuwait -
l'unico scopo ammesso dal-
l'Onu - lascerebbe il potere 
militare di Saddam Hussein 
Intatto, e questo gli Usa non 
possono accettarlo- pare che 
sentano l'ergente bisogno di 
prendere Saddam Hussein a 
calci nel sedere (secondo l'e
legante espressione usata da 
Bush), e tutti I plani militari 
noti parlano di una guerra to
tale contro l'Irak {Ini. Herald 
Tribune 10.12). Ma una guer
ra totale contro l'Irak, e il suo 
annientamento, farebbero ac
quistare il controllo dell'lrak, 
ma farebbero perdere definiti
vamente Il Medio Oriente, e 
screditerebbero totalmente 
l'Onu, che non ha mal auto
rizzalo nulla di simile. 

Per non parlare di un'esten
sione del conflitto: estensione 
per nulla Improbabile quando 
ti pensi che l'Islam ti estende 
In una fatela che va dalle co
ste atlantiche dell'Africa fino a 
tutta l'Indonesia e l'Estremo 
Oriente. Poco prima dell'Inva
sione del Kuwait ho potuto vi
sitare la moschea di Bulumbu-
ra, in Burundi: le pareti del ve
stiboli erano tappezzate dei ri
tratti di Gheddafi. Una delle 
moschee più grandi - forse la 
più grande del mondo - é a 
Giacarta, capitale dell'Indo
nesia: e art qualsiasi uomo 
politico decente dovrebbe sa
pere Che il governo Indonesia* -
no è stretto fra uba costituzio
ne laico-religiosa e un fonda

mentalismo islamico larga
mente prevalente Non parlia
mo qui delle tragedie che pro
vocherebbe un attacco di 
Israele da pane dell'lrak o 
contro l'Irak: sono cose note a 
tutti. 

Ma vi sono aspetti più oscu
ri in questa vicenda: dietro di 
essa vi é certo il controllo del 
petrolio. Ma più indietro an
cora vi è un giro di finanza in
temazionale che qui non é 
possibile analizzare. Vi é tutto 
un sistema bancario del Gol
fo, centrato prevalentemente 
su Londra, in profonda tra
sformazione: parte degli at
teggiamenti politico-militari 
dei vari stati o emirati sono e 
saranno sicuramente dettati 
da interessi economici, com
pletamente estranei al bene 
dei rispettivi popoli. L'emiro 
del Kuwait si è rifugiato a Lon
dra, dove ha assetti economi
ci dell'ordine di 200 miliardi di 
dollari (250mila miliardi di li
re). L'emiro non perde molto: 
la maggior parte della sua ric
chezza non é nel petrolio, ma 
nella rete mondiale di lavora
zione e distribuzione. Ha tro
vato fonti alternative di petro
lio, e II suo potere economico 
é restato quasi intatto: mentre, 
per II giro bancario detto so
pra, altri paesi saranno eco
nomicamente rovinati (Wa
shington Post Iht 20.8). Non 
ho udito una sola volta la sua 
voce gridare per la libertà del 
suo popolo. 

L'intervento 
dell'Europa 

Nessuno, ripeto, mette In 
dubbio la grave violazione del 
diritto intemazionale da parte 
di Saddam Hussein. Il punto 
che mi interessa * che scate
nare una guerra globale cree
rebbe un totale sconvolgi-
mento del diritto intemazio
nale, e - più ancora - il crollo 
del dltìtto^oel Aspoll e delle 
culturei-del diritto di centinaia 
di migliaia di persone alla vita, 
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di milioni a un minimo di so
pravvivenza decente. Recenti 
dichiarazioni mettono in con
to la morte di una decina di 
migliaia di soli soldati ameri
cani. Più drasticamente, una 
personalità del Pentagono 
(non nominata) ha dichiara
to' «Non possiamo garantire il 
prezzo, ma possiamo garanti
re il nsultato» (Int Herald Tri
bune 10.12). Quale nsultato? 
Il risultato di centinaia di mi
gliaia di vite umane in quella 
zona: ma non il risultato polì
tico e anche forse militare a li
vello mondiale. Una guerra 
sarebbe davvero, come dice il 
S. Padre, «una via senza ritor
no-, un disastro per i diritti 
delle genti e delle culture. 

La coscienza del cristiano, 
come di ogni essere umano 
capace di amare il prossimo, 
non può ignorare questo sce
nano. Esistono tante possibili 
scelte politiche non belliche, 
che avranno tanta più forza 
morale quanto più la comuni
tà intemazionale sarà capace 
di portare giustizia a tutti i po
poli dell'area, e in pnmo luo
go a quello palestinese e liba
nese. L'Europa, e l'Italia con 
essa, ha oggi più di ogni altro 
paese questo compito e que
sta responsabilità: promuove
re la coesione della famiglia 
umana, evitare fratture cultu
rali insanabili. 

Non esiste nessun trattato, 
nessuna alleanza, che ci im
pegni a fianco degli americani 
in questa avventura. La Nato 
non opera che dentro un'area 
geografica rigidamente deter
minata, e in quest'area non 
c'è il Golfo. Se vi sono trattati 
segreti, non ratificati dal Parla
mento, sono illegittimi e sen
za valore. La risoluzione del
l'Orni non obbliga affatto al
l'uso delle forze armate. E per
tanto lo ritengo si debba chie
dere perentoriamente al no
stro governo: di limitare l'uso 
della marina militare al com
pito originario ed esclusivo* di 
controllare l'embargo* di riti
rare immediatamente i nostri 
«Tornado», che sono soler ae
rei da combattimento, da 
bombardamento^sieuramen-
te aerei da gueita;'oi ricusare ' 
nettamente agli Usa ogni aiu
to in caso di attacco armato. 
Se in futuro l'Onu ritenesse 
necessario un intervento mili
tare, sarebbe pensabile una 
partecipazione solo per fini e 
con mezzi stabiliti dalla stessa 
Onu, sotto il comando dell'O-
nu e non di generali o presi
denti americani. 

Il 17 dicembre A. Schlesin-
ger |r., in un articolo sul New 
York Times dal titolo «America 
doesn't know what It's dolng 
in the Gulf» (l'America non sa 
quello che sta facendo nel 
Golfo), ha scritto: «Motti fattori 
determinano la politica estera 
- interesse, valutazione, visio
ne, pregiudizio... panico, stu
pidità - ma ce ne è uno che 
noi americani tendiamo a di
menticare. Questo fattore è l'i
gnoranza - ignoranza delle 
difficoltà, del contesto, di 
quanto noi si possa essere 
ignoranti» e conclude: «Da 
nessun uomo di stato, da nes
suna nazione si può pretende
re che sappia tutto. Ma l'igno
ranza di quanto slamo igno
ranti è imperdonabile». 

L'Europa non soffre di que
sta ignoranza: l'Europa deve 
intervenire. In questi giorni, 
fra Natale e Capodanno, vera
mente il S. Padre ha dato voce 
all'Europa. Speriamo che le 
abbia dato anche il coraggio 
necessario. 

Intervento 

Contro la scissione 
scriviamo insieme 
i «principi» del Pds 

FABIO MUSSI 

I l compagno 
Bassolino, su 
IVmtù del 30 di
cembre, ha lan
ciato un allarme 

"*"•****• relativo al ntor-
no di un pericolo di scissio
ne nel Pei, che non sarebbe, 
a suo modo di vedere, chia
ramente contrastato né dal
la maggioranza, né dalla se
conda mozione. Ed ha mos
so una critica: «Si e voluto te
nere il partito bloccato an
cora al congresso di Bolo
gna», quando 11 problema 
era d) «spostare la sostanza 
del dibattito congressuale 
dal se al come costruire il 
partito nuo\o». 

Bassolino ricorderà certa
mente quale aspra lotta po
litica è seguita al congresso 
di Bologna, e l'accanita resi
stenza opposta esaltamente 
a quel passaggio al «come» 
che egli ora fortemente re
clama Il cammino di questi 
mesi, tra il XIX e il XX con
gresso, ha comportato an
che fatica, pazienza e rallen
tamenti. Ma non è vero che 
é stato inutile, e che siamo 
al punto di partenza. Le mo
zioni rappresentano piatta
forme meglio definite, si so
no spostate, modificate e ar
ticolate posizioni e, soprat
tutto, c'è in campo nome e 
simbolo nuovo. Sarebbe un 
errore davvero poco scusa
bile sottovalutare la portata 
della scelta del mondo sim
bolico, che rappresenta la 
prima definizione di identi
tà, natura, caratteri del nuo-
vopartito. 

Partito, democratico, del
la sinistra: l'albero che si ra
dica sulle tradizioni dei co
munisti italiani: cosici nomi
niamo, e scegliamo I primi 
essenziali indirizzi del pro
gramma fondamentale, che 
dovrà essere definito Insie
me alle altre forze costituen
ti. E un grande passo, non 
un piccolo passo. Averlo 
considerato quasi un adem
pimento burocratico, nor
male amministrazione, ri
spetto al problemi «veri», che 
sarebbero «altri», non è stata 
un'incomprensione da po
co. 

Rispondendo a Bassolino 
il giorno dopo, sempre dalle 
colonne de l'unita, il com
pagno Angius ha rivendica
to piuttosto alla seconda 
mozione' «il merito di aver 
combattuto I rischi di scis
sione, silenziosa o rumoro
sa», e ha accusato !a mag
gioranza di avere Invece ta
ciuto. La memoria in verità 
qui un po' zoppica. Un an
nuncio, una minaccia, una 
previsione di scissione sono 
state sollevate come una 
spada di Damocole, e cosi 
lasciate per molti mesi, al
meno fino al seminario di 
Arco. Poi, con il contributo 
di molli, la spada é stata ab
bassata, fortunatamente. Ed 
ora si può ben convenire 
con Angius che «una scissio
ne sarebbe un tentativo mi
noritario e disperato e co
munque destinato al falli
mento». 

Ma come la si combatte? 
Non ci sono altre armi che 
quelle politiche. Angius tra
scura per esemplo che, se si 
afferma, com'egli fa, che 
•sul Golfo il partito non ha 
ancora detto con chiarezza 
che é contro la guerra», af
fermando cosi il falso, qual
che compagno lo prenderà 
sul serio, e non vorrà restare 
in un partito diretto da poco 
meno che guerrafondai. 

Angius trascura, ancora 
per esemplo, che, se si ac
cusano, com'egli fa, «atteg
giamenti ondivaghi» su Gla
dio, gettando un ombra pe
sante sulla battaglia di enor
me valore e significato che si 
sta vigorosamente combat
tendo, giorno per giorno, ci 
saranno compagni che ma
tureranno delusione e so

spetti, che non hanno ragio
ne d'essere, ma che posso
no indurli a gettare la spu
gna, non dell'impegno di 
mozione ma di partito civile 

Insomma, non si tengono 
le «truppe» considerate «pro
prie» con una rincorsa mas
simalistica, con la strategia 
del «più uno», esasperando 
ogni volta che si può la pole
mica interna Per stare uniti, 
per non disperdere forza 
(cosa utile al Pei e al Pds. al
la sinistra, alla causa demo
cratica), bisogna creare 
condizioni polmctie. un par
tito non e solo convivenza di 
diversi (che dev'essere as
solutamente regolata secon
do cnten di massima traspa
renza e democrazia) è an
che coopcrazione e azione 
comune. 

Il più resta da fare, dice 
comunque In sostanza An
gius E probabile E su quel 
che resta da lare la discus
sione è apèrta In questa di
scussione devono avere cit
tadinanza tutte le posizioni 
(compresa, si spera, quella 
delle centinaia di migliaia di 
iscrìtti che stanno votando la 
mozione uno) 

A ngius auspica 
un «partito plu
ralista in cui 
possono convi-

^ ^ ^ ^ vere aree polili-
*******""™ che e culturali 
diverse tra loro». L'auspicio 
é del tutto condiviso. Egli 
avanza poi l'ipotesi di una 
Carta costituente alla quale 
lavorare collettivamente da 
subito, già prima delta cele
brazione del XX Congresso. 
Un'ipotesi del tutto diversa, 
mi pare, dalla proposta di 
una separazione di fatto 
preliminare ad un «patto fe
derativo» che ora Sergio Ga-
ravini rilancia. Angius ricor
derà comunque che l'idea 
di un «preambolo» comune 
venne affacciata dal segreta
rio del partito all'indomani 
della «dichiarazione d'inten
ti». Allora venne respinta. Fu 
un errore. Ma non siamo 
certo fuori tempo massimo. 
Ritengo che ora la ripresa 
dell'idea sia utile e giusta. La 
maggioranza manifesterà 
certamente II massimo inte
resse alla definizione chiara 
delle regole di una piena vi
ta democratica del Pds che, 
ponendosi un grandtu&mbti 
zloso obiettivo di riforma 
della società e dello Stato in 
Italia, dovrà funzionare co
me organismo vivo e, in ogni 
senso, come partito politico. 

«Carte costituenti- sono 
anche lo statuto e i regola
menti. C'è da discutere. Bi
sogna per esemplo capire 
bene che cosa significhi la 
ripetuta critica al «principio 
di maggioranza» Dovendosi 
evidentemente escludere il 
primato di un «principio d'a
narchia» (se si vuole un par
tito, e non un agglomerato), 
o di un qualche «principio di 
minoranza», nella forma -
che so? - di un riconosciuto 
diritto di veto, c'è da capire 
che cosa esattamente An
gius proponga. 

Ma si può pensare senza 
alcun dubbio ad un lavoro 
immediato (nelle concrete 
forme che si possono rapi
damente stabilire) volto ad 
una comune «individuazio
ne di principi, valori, fini» 
(come scrive Angius e, pri
ma di lui, con analoghe 
espressioni, Bassolino), che 
può dare persino maggiore, 
e non minore significato alle 
differenti posizioni politiche 
espresse nelle tre mozioni 
Per ognuna delle quali cia
scuno naturalmente com
batterà la sua legittima bat
taglia fino alle decisioni del 
XX Congresso. Assemblea 
sovrana, dei cui poteri sono 
titolan con pari dignità tutti 
gli altri iscritti che stanno 
partecipando ai congressi di 
sezione. 
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• • Avevo calcolato tutto be
nissimo. L'aereo sarebbe parti
to da Colombo, capitale dello 
Sri Lanka, alle 2.05 del 1° gen
naio 1991. Ma bisognava cal
colare (se non vogliamo ricor
darci di Ptotinus Ptlnllmmon, 
basterà Phileas Phogg) la dif
ferenza tra l'ora locale e la no
stra ora. Esattamente quattro 
ore e mezza. Dunque, quando 
l'aereo si fosse levato In volo, 
In Italia sarebbero mancate 
ancora due ore e venticinque 
minuti alla mezzanotte: cioè 
all'Inizio dell'anno nuovo. Non 
che avessi programmato an
che questo, era piuttosto una 
conseguenza del gioco del ca
so: ma, In quelle due ore e ven
ticinque minuti, la rotta del
l'aereo lo avrebbe portato pra
ticamente sopra la zona del 
Collo. Non proprio il Kuwait; 
ma sarebbe stata l'Arabia Sau
dita. A Fiumicino avevo perciò 
comprato la bottiglia di cham-

Eagne da stappare, In aria, vo-
indo sopra l'area più perico

losa del mondo, nell'ora esatta 
della nostra mezzanotte, in se
gno - per quel che poteva va
lere - di speranza e di augurio. 

Ma il mio neo-dannunzianesi
mo pacifista e turistico non ha 
funzionato. Per cominciare, 
l'Imbarco è avvenuto con due -
ore di ritardo, alle quattro del 
mattino secondo l'ora di Co
lombo. Chissà se era vera la 
voce maligna che circolava tra 
i prigionieri dell'aeroporto: 
che II ritardo fosse dovuto ad 
un rifiuto dell'equipaggio di ri
nunciare al festeggiamenti del
l'Anno Nuovo. A suo scorno, 
voglio dire che l'aeroporto di 
Colombo è un luogo ideale a 
questo scopa Peccato soltan
to che ai bar non vi fotte 
champagne; e che gli unici 
cocktail possibili, data la dota
zione di cui disponevano, fos
sero il Cuba Libre ed un altro 
che non conoscevo, il roman 
codi (che tradurrei con «gallo 
romano»), composto da parti 
uguali di Campar! e succo d'a
rancia. Oddio, a pensarci be
ne, mi pare di ricordare che a 
Roma si beveva, quando c'era
no ancora I chioschi delle grat-
tacheeche sul Lungotevere 
(ma anche nei bar di Trionfa
le, del Laterano. di Testacelo. 
Monti e Trastevere), metà 
Campar! Soda e metà arancia-

NOTTURNO ROSSO 

RINATO NICOUNI 

Un brindisi mancato 
volando sull'Arabia 

ta amara. Chissà come, questo 
è diventato il roman codi del
l'aeroporto di Colombo. Po
tenza della città etema. 

Tra un cocktail e l'altro 
(non c'è dubbio: il mio ideale ' 
per il 1991 sarà Nkk Charles, 
•'•uomo ombra», in perfetta li- ' 
nea pottcomunista) lo cham
pagne si raffreddava nel frigo- • 
rifero del bar. Nulla più del be- i 
re, infatti, può renderti amico . 
del baristi. Mi ero cosi rasse
gnalo, caro lettore, al crollo • 
del mio progetto; di cui però .' 
volevo comunque salvare un 
brandello. Festeggiare la mez
zanotte, ora Italiana, fine del 
1990 ed inizio del 1991, In vo
lo. Il povero simbolismo di 
quell'Idea non credo di dover

lo spiegare. Non credo sia solo 
mio il desiderio, forse poco 
materialista ma irrefrenabile, 
di alzarsi sopra il mondo in cui 
viviamo. Ed invece l'aereo ha 
atteso un'altra ora ancora fer
mo sulla pista. I motori accesi, 
prima di decollare. 

Chissà se qualcuno dell'e
quipaggio non fosse ancora ar
rivato «falla sua festa. Fatto sta 
che la mezzanotte Italiana mi 
ha sorpreso nello stesso luogo 
della mezzanotte locale. E per 
di più lo champagne, nell'atte
sa, si era un pò scaldato. 

Non siamo in volo nemme
no da mezz'ora, che arrivano 
due dell'equipaggio con gli 
estintori, e cominciano a 
spruzzare accuratamente I 

pannelli superiori, più esatta
mente nel punto in cui questi 
incontrano gli scompartì per I 
bagagli a mano. Mentre ai av
vertiva, come dire?, un lievissi
mo sentore di bruciato. Poi I 
due hanno cominciato a tenta
re di smontare I pannelli che 
avevano spruzzato, con diver
so successo. Quello sopra di 
me, ad esempio, ha ceduto im
mediatamente: ed hanno co
minciato ad esaminare accu
ratamente con una lampadina 
a pila (dimenticavo: le luci 
erano spente) i meccanismi 
che copriva. Quello di tre file 
dopo. Invece, niente: non si 
apriva. Tutto questo non sa
rebbe stato inquietante, non 
fosse stato per il resto dell'e

quipaggio che fissava in attoni
to silenzio I due con l'estintore. 
Per prima cosa, mi è venuto in 
mente Gostbiaters. e poi l'epi
sodio dlJoe Dante ne Ai confi
ni della natta. Ricordate? 
Quello con il gremlln sull'ala 
dell'aereo. Poi un signore se
duto davanti a me, mentre si 
accendeva e si spegneva la se
gnalazione di allacciare le cin
ture di sicurezza, si è voltato e 
mi ha chiesto: «Lei che parla 
bene l'inglese, non potrebbe 
dirgli di tornare indietro?». 

Poiché mi leggi, caro lettore, 
avrai capito che si è trattata di 
una storia a lieto fine. Fiamme 
e fumo non si sono ripetuti; un 
po' alla volta l'attività di smon
taggio e controllo di quanto 
avveniva sotto i pannelli si è 
calmata: qualcuno ha comin
ciato ad addormentarsi; le ho
stess dell'Air Lanka si sono 
messe a parlare tra di loro. 
Quando ho visto che si man
giavano un dolcetto, ho capito 
che il pericolo era passato. Mi 
sono messo cosi a pensare che 
razza di morale si sarebbe po
tuta trarre da questa storia, In 
modo di risarcirmi dello spa
vento almeno con un pretesto 

letterario. Pensa e ripensa, mi 
sono venuti in mente quattro 
insegnamenti: naturalmente 
dando per buona la connes
sione, del tutto immaginaria 
ed arbitraria, che avevo stabili
to, come penso avranno fatto 
molti profittando della licenza 
di superstizione che l'inizio 
dell'anno concede, tra 1 casi di 
quella notte, ed i casi del mon
do, anzi del Golfo. 1) Non fac
ciamo troppi progetti sul Gol
fo, rischiano di essere smentiti 
dai fatti. 2) A questo proposi
to, comunque ora locale ed 
ora italiana, ora orologica ed 
ora cronometrica, coincidono. 
3) Ce già puzza di bruciato. 
4) Questa volta me la sono ca
vata Speriamo di cavarcela 
anche dopo il 15 gennaio. Infi
ne, vorrei fare notare una diffe
renza essenziale. Sull'aereo, 
restare seduti con le cinture al
lacciate era la cosa giusta da 
fare In quest'altro caso, dubito 
fortemente che aspettare gli 
eventi possa costituire una vir
tù. 

Comunque, caro lettore, fe
lice 1991- speriamo solo che 
non ci abbiano rifilato un anno 
corto. 

2 l*Unltà 
Venerdì 
4 gennaio 1991 
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Per la prima volta si conoscono tutti i dettagli 
del piano Solo copertofinora dagli omissis dei governi 
Il golpe era pianificato nei minimi particolari 
«Impedire con o^mé^zo azioni di protesta e resistenza»; 

«È Pota X, occupate tutte le città » 
Ventimila pronti all'azione con licenza d'uccidere 
• • ROMA. Scrìtto a mano, (or
se di pugno dallo stesso gene
rale Giovanni De Lorenzo, ec
co il •piano Solo». Lo hanno 
letto ieri, allibiti, i parlamentari 
della Commissione stragi. 
Hanno avuto piena e totale 
conforma che si trattava di un 
vero e proprio piano di colpo 
di stato militare che avrebbe 
messo In ginocchio la demo
crazia e avrebbe, sicuramente, 
provocato migliaia di vittime. 
Altre centinaia di •oppositori» 
importanti sarebbero invece fi
niti in vari campi di concentra
mento. Sicuramente anche a 
Capo Marrargiu, la base dei 
•gladiatori» che era nella piena 
disponibilità de) Sitar, il servi
zio di spionaggio militare sem
pre sotto controllo, in quell'e
state del 1964. degli uomini di 
De Lorenzo. Il piano, denomi
nato «Solo* perché doveva es
sere attualo soltanto dal cara
binieri, emerge, dalle carte 
della Commissione stragi, co
me una minaccia .gravissima 
che pesò sul paese, per giorni 
e giorni torse per mesi, mentre 
Il primo governo di centro sini
stra presieduto da Moro entra
va in crisi. Se la situazione poli
tica non si tosse «normalizzata» 
con un brutale ricatto a( socia
listi e con 1) blocco di riforme e 
iniziative, ventimila carabinieri 
in assetto di guerra con arma
mento individuale, cani armati 
(la famosa brigata meccaniz
zata) ed elicotteri, avrebbero 
messo a ferro e a fuoco tutta 
l'Italia, circondando città, 
bloccando strade, «.testando 
dirigenti politici e sindacali co
munisti e socialisti, occupando 
le sedi dei più importanti parti
ti e del sindacati, occupando 
la Rai-tv, le stazioni ferroviarie, 
le poste e I telefoni; Centinaia 
di camion e di autoblindo 
avrebbero trasportato I «golpi
sti» in tutte te zone strategiche 
nel momento in cui fosse arri
vala, dal ComanUovgenerale di 
Homi, l'avviso che èra scattata 
«t'ora x». Il piano, a quel che si 
comprende leggendo carte e 
appunti, non venne attuato per 
il cambiamento della situazio
ne politica, ma anche perché, 
all'interno della stessa Arma 
del carabinieri, alti ufficiali de
mocratici, alcuni generali e 
semplici sottufficiali, avvertiro
no appena In tempo alcuni di
rigenti politici democratici co
me Ferruccio Pani, il «Mauri-
ilo» della Resistenza/di quello 
che slava accadendo. Sui gior
nali di sinistra trapelarono le 
prime notizie e I golpisti dovet
tero «rientrare». Poi vennero le 
inchieste, lo "scontro In Parla
mento e le varie commissioni 
d'inchiesta. 

Il «piana Solo», ai parlamen
tari della Commissione stragi, 
è ovviamente apparso come 
uno strumento aggressivo per
fetto e militarmente ineccepi
bile. De Lorenzo, dal punto di 
vista tattico e strategico, era 
davvero un uomo da non sot
tovalutare. Tra gli appunti del 
•plano Solo», ovviamente, non 
c'è alcun cenno ad Interventi 
«esterni» in aluto dei golpisti, 
ma da altre carte, secondo al
cuni parlamentari, emergereb
be una «attivazione» della Cla. 
De Lorenzo, d'altra parte, da 
anni, e » ben legato alla orga
nizzazione spionistica ameri
cana alla quale inviava, rappor
ti e fascicoli sugli uomini politi
ci IlalianL Per comprendere 
come era strutturato il «piano 

, 3o*>« su quali forze poteva 
_ contare De Lorenzo, sarà bene 
,1 ripercorrere l'organizzazione 
i dell'Arma In quel 1964. Oltre a 
fa tuta I nuclei di specialisti (pa-
.(• «cadutisi!, addetti alle tradu
ci «toni del detenuti, gruppi a di-
iv. spotizione dei magistrati, nu-
o-elei vari con compiti dlverslfi-
'tcatl) e brigata meccanizzata 
' istituita per la prima volta prò-
" prio dai generale De Lorenzo, 

;' li generale golpista, oltre a po
ster conlare sui servizi segreti 

h militari diretti da uomini di as-
t soluta fiducia, aveva a disposi-
c storte, sul territorio,'tre dMslo-
e- nt la «Pastrengo», a Milano, co-
t mandata dal generale Adamo 
mMarket e con al centro, spio-
l'nagglo il colonnello Giuseppe 
•? Palumbo; la •Podgora». a ,Ro-
^ ma. comandata dal generale 
-^Giuseppe Cento, con a capo 
' dello Slato maggiore il genera-
0 le Luigi Bittoni; la «Ogaden», a 
.Napoli, comandala dal gene

rale Giovanni Celi e con il capo 
„ di Stato maggiore colonnello 
^ Romolo Dalla Chiesa. 
o, Le carte arrivate alla Corti-

• missione stragi, Inviate dal go
verno, riguardano il «piano So-

; lo» appunto per le tre divisioni. 
'" Nessuna di queste, comunque, 
' può essere considerata di mi-

.' nore importanza nei confronti 
.delle altre. Il perché è presto 

.- .detto. La divisione CC con se
de a Milano, doveva mettere 

1 sotto controllò tutto il Nord: da 
Milano città a Genova e alla 

' Torino operala. Quella del 
; centro, Roma compresa, dove

va intervenire e duramente 
• nella Capitale, con l'occupa-

. zlone di tutte le sedi dei partili, 
Rai-tv, sindacali, giornali e «di-

" fendere» la sede del governo e 
il Quirinale. Il 'piano Solo» per 

" Roma, tra l'altro, è l'unico ad 
t essere fornito di tutta una serie 

'.' di piantine della città. Infine, la 
" divisione che aveva sede a Na

poli doveva controllare, oltre al 
• capoluogo, in pratica tutto il 
-Sud, Isole comprese. Le forze 
• da utilizzare, in totale, vengc-

'• no fatte risalire a circa ventimi-
' la uomini, con un ulteriore ri
chiamo di carabinieri in con
gedo. 
- Ma passiamo subito a vede-

' re alcuni stralci del «piano». 
" Quello per la «Pastrengo» co

mincia cosi: «Comando l'Civi-
' sione Carabinieri «Pastrengo» -
" Stato Maggiore Oalo • Pianili-
' cazione rlservatissimc • ?roget-
-.- to generale - Esemplarli: n. 1 -
• maggio 1964. Segue una nota 
- che dice: «Di questa planifica-
' zlone riservatisstrna sono Mali 

compilati due esemplari: Pri-
'•". mo esemplare consegnato al 

Comando generale dell'Arma; 
.: Secondo esemplare: custodito 
. dal Comando della Prima divi

sione «Pastrengo». Appunti e 
minute, ad essa relativi, sono 

••. statldistrutticonnioco».•• 
, Ed ecco la successiva «pie-

messa»; «Il sucqesso'deli'azjo-
'•'.nfi è condUtonaio. tra. l'altro, 
., «tei,, seguènti•."fattóri: ordini 
u>4uaù, prqcist», Ineftuivocnblll: 
-~Mtef^itmeiHOlmprontato alla 
• •• • massima decisione ed energia, 
- scevro da qualsiasi dubbio o 
' tentennamento; gatvanlzzazio-
- ne 'degli uomini; caricandoli di 
.mòrdente». 

„',-•'•• Ed ecco le altro disposizioni. 
. Sotto il titolo 'Articolazione di 

</ comando» si legge: «Il coman-
: ' do di tutte te forze disponibili 
' nei territorio della Prima divi

sione carabinieri -Pastrengo» 
sarà assunto dal generale co-

, mandante della Divisione stes
sa. Il comando delle tonte di-

- slocate nelle «aree vitali» verrà 
. assunto dai comandanti 

espressamente indicati in que
sto .piano operativo: Laddove 

, non è espressamente stabilito, 
' il comando dei vari reparti sarà 

.',. tenuto dal comandanti della 
normale gerarchia territoriale 

..nell'ambito delle ..rispettive 
- competenze. I reparti di rinfor-
. zo. organici e di formazione, 

dipenderanno per l'impiego 
' dai comandanti territoriali, ai 

; quali sono stati assegnati, sai-
' vo che, non sia diversamente 
' disposto in questa pianifica-
, zione operativa». Sotto il titolo 
.-•Concetto d'azione del co

mandante della divisione» ' si 
. • legge: «Tenere ad ogni costo le 

"aree vitali" individuate nelle 
• città di Milano, Torino e'Geno-

', va che, nell'ordine di priorità 
indicato, rappresentano 1 
"gangli vitali" ed essenziali del
l'Italia Settentrionale, concen
trandovi - prima dell'azione -
reparti a livello di battaglione 

,'Bon .appartenenti all'organiz
zazione territoriale ed -alla. XI 

" : brigata»: U piano passa- poi a 
' descrivere l'uso delle -«riserve 
.' localNe 11 convogllamento de

gli uomini presso le tenenze e 
- ' te compagnie con'funzioni di 
• «posti scoglio» per l'azione di 

difesa e centri di «propulsione 
, dinamica» per la reazione. A 

. questo punto una annotazione 
. che fonisce l'idea di quello che 
• il «piano Solo», prevedeva sa

rebbe accaduto. Dice il compi-
. ' latore: «tenendo bene presente 
' c h e non e ammesso il ripiega-
> mento delle stazioni distacca-
\te». Nel «piano» si dettagliano 
j poi le forze a disposizione: la 
, Legione allievi carabinieri di 
;' Torino, su due battaglioni .'in 
. Torino; una compagnia in Al-

. ba; Il battaglione allievi solluffl-
'. clall di Moncalieri (al Castello 
: resteranno solo gli invalidi); Il 

-. gruppo squadroni territoriali di 
' Milano: il reparto di formazio

ne costituito in Milano per il 
noto processo al dinamitardi 
altoatesini. Le forze di «secon
do tempo», saranno le compa-

Finalmente il «piano Solo» e senza «omissis». Lo 
, hanno letto, ieri, alla Commissione stragi, i par-. 
lamentari inquirenti. Hanno avuto la piena e to
tale conferma che il generale Giovanni De Lo
renzo, nel 1964, aveva messo a punto un vero e.; 
proprio colpo di stato militare che avrebbe mes
so in ginocchio la democrazia e provento sicu- " 
ramente migliaia di vittime. Centinaia di opposi

tori, invece.sarebbero finiti incampodiconcen-
tramento. Le carte arrivale a San Maculo riguar
dano le disposizioni impartite da De Lorenzo al
le tre divisioni dei carabinièri sitile quali il gene
rale, ex capo del Sifar.contava per l'attuazione 
del colpo di stato: la «Pastrengo» a Milano, la 
«Podgora»a Roma eia «Ogaden»a Napoli. Intulv 
to, sarebbero intervenuti almeno ventimila cara

binieri armati di tutto punto e con la «copertura» 
della «brigata meccanizzata» fornita di carri ar-

- mali. A Roma/come nelle altre grandi città (Mi
lano, Torino! Genova, Bologna, Firenze, Napoli, 

, Palermo) era prevista l'occupazione delle sedi 
. ". del Pei e dei giornali di sinistra. Nella Capitale si 

dovevano bloccare i «sovversivi» a qualunque 
' costoequindiancheconl'usodellearmi. 

WLADIMIRO 9BTTIMCLU 

La cartina allegata al «Plano Solo» che riguarda lajapitale eoo segnati (diversi postJ.dl controllo e movimenti del camion perii trasporto del carabinieri. Le altre Immagini si riferiscono ad 
alcune pagine del plano golpista conseflr.ato ali» «rT^^ • ; , . , - • . , , ,...;•, „•.,«*, • >, 

gnie di carabinieri richiamati, 
dislocate nel territorio secon- ' 
do pianificazione a parte; uni
tà dell'Arma costituite per mo
bilitazione». . 

Per quando riguarda la «se-• 
cuzione del «piano» si afferma ' 
che nei grandi centri urba.il ; 
(Torino, Milano e Genova) l : 
carabinieri dovranno concen- ; 
trarsi: a Milano nelle caserme 
di via della Moscova e della ' 
Tenenza «Duomo»; a Torino 
nelle caserme «Bergia» di Piaz- ; 
za Carlina e del Gruppo Inter
no; a Genova, nelle caserme r 
del capoluogo legfonate è' del ' 
Gruppo. Naturalmente è previ
sto il richiamo di tutti i carabi-

, nleri in licenza e persino l'uso 
del militari addetti al Nas, i nu- ' 
elei antisoflstlcazioni. Dicono, 
le disposizioni del «piano Solo» ; 
che: «1 militari porteranno al 
seguito l'intero armamento in- ' 
dividuale e di reparto; presso ' 
ciascuna stazione urbana re-. 
sterà un solo militare di piante-
ne (a porta sbarrata), con l'àr-, 
mamento individuale». Tutti j 

. dovranno, insomma, essere ' 
pronti per l'esecuzione del 

' «noti ordini conseguenti all'è-

mergenza, come da disposi
zione a parte». SI sottolinea, 
inoltre, come tutto il personale. 
degli uffici e dei servizi (salvo 
gli addetU alle trasmissioni) 
dovrà essere utilizzato in com
piti operativi. • _, • 

Per tutte le grandi citta come 
Milano, Torino e Genova, gli 
•obiettivi» da conquistare sono 
sempre gli stessi: sedi di partili, 
Rai-tv, giornali di opposizione-
,la prefettura, le centrali telefo
niche (la pianificazione relati
va è a parte). Subito dopo c'è 
l'obbligo di impedire la costi-v 
tuzione di comandi ecentrflo
gistici sovversivi. Per i militari 
che verranno da fuori sono in
dicati con esattezza I percorsi' 
che 1 camion dovranno segui
re. Le varie città, sono, ovvia
mente, suddivise in settori con 
aree vitali di primo e secondo 
grado. Oltre a Milano, Torino e ' 
Genova, la «Pastrengo» doveva 
occuparsi amebe di Ivrea, Ber
gamo. Padova, Brescia, Bolza
no. Per Bergamo, per esemplo, 
si prospetta l'utilizzazione di 
tre compagnie di militari com
poste da 120 uomini ciascuna. 
Per Genova c'è una notazione 

TtoxtJAca&e/tc. /piutTbfos*'s*teL. 
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,: Interetemta^ Ne*>«plano Sbto» 
si afrermà Cheta citi» è difficil
mente occupabile dall'interno 
••viste le precedenti'esperien-
ze» (ci si riferisce agli incidenti 
durante il governo Tambronl 

, ndr) e sarà quindi bene strin
gerla in una morsa militare 
estema. Naturalmente 11 docu
mento «Solo» per la divisione ' 
dei CC di Milano, era stalo co
perto dagli «omissis» nei punti 

' più delicati e in tutte quelle 
- parti che avrebbero potuto 
permettere tutti i meccanismi 

. militari del golpe. 
Il piano «Solo» per la Secon-

. da divisione dei carabinieri, la 
. «Podgora» é quello che si occu-
, pa della Capitale ed assume, 
, quindi, una importanza parti-
• colare, Alla Commissione stra-

> gi su Roma, Ancona. Firenze, 
Bologna e altre città del Cen-

• tro, é arrivato il «Documento 
: 2», ma anche un -allegato A» e 

un «allegato B». Il documento 
due. praticamente illeggibile, 

' si occupa della dislocazione' 
delle varie forze, delle modali
tà esecutive, delle disposizioni 

.par la difesa delle caserma e 
cosi via. Inoltre si specifica che 

., l'ordine di attuazione dell'ora 
•X-I» potrebbe(Onche arrivare 
nell'arco -serale -o.. notturno. 
L'allegato «A» al documento 2 
è Intitolato: «Traccia per la 
compilazione del progetto So
lo». Inizia con alcune conside
razioni In parte illeggibili e poi. 
sotto il titoletto: «Scopo»! si può 
leggere una-frase agghlaccian-

. te sottolineata. Con quella fra
se, in pratica, si autorizzano gli 

. eversori ad - uccidere. Dice: 
•Impedire con ogni mezzo che 
elementi anche consistenti, di
mostranti, attivisti di partito, 
sovversivi ecc. provenienti dai 
quartieri periferici arrivino alla 
spicciolata nella zona centrale 

- della città ed-impadronirsi de
gli organi di comando». Nel 

- documento si passano poi in 
' rassegna le forze da utilizzare 
per un totale di oltre cinquemi
la militari dà prelevare dalla 
Legióne Roma, la Legióne La-
zio, la Legione Allievi e altri 
gruppi presenti nelle città. Ro
ma, nel «piano Solo» viene divi
sa in tre settori: A, B e C. Pren

diamo il solo settore «A» per 
.comprendere con quanta me-

. ticolosa precisione tutto era 
• stato previsto e annotato. Que-
' sto settore doveva andare tra la 
- zona della Flaminia (compre
sa) e la Casilina (inclusa). 1 
reparti per questa zona doveva 

' attendere gli ordini di insurre-
- zione nella Caserma di Castro 
' Pretorio. Comprendevano ISO 
; militar) dell'VIll Battaglione, 
. 500 uomini de) quarto reggi-
.. mento a cavallo e altri gruppi 
. di militari per un totale di 2000 
, uomini. Gli automezzi a dispo
sizione erano: 40 autocarri leg-

. gerì, 8 automezzi pesanti, 59 
< mezzi vari e 30 giardinette. 

• Nel capitolo dedicato agli 
-obiettivi tutto appare molto 
' chiaro. Eccoli: «Sono stati pre

visti tre tipi di obiettivi e preci-
.' samente: a) obiettivi da presi

diare sin dall'Inizio della emer
genza per impedire che ca
dendo in mano ai rivoltosi pos
sano compromettere l'orga
nizzazione della difesa: carceri 

. di Regina Coeli, Centrali telefo
niche, trasmittenti Rai-Tv, cen-
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trali telegrafiche; b) obiettivi 
da occupare di sorpresa il mat
tino del giorno X per disartico
lare l'organizzazione sovversi
va: Sede centrale del PC!, Via 
Botteghe Oscure, tipografia dei 
giornali l'Unità, Paese e Paese 
Sera; sede dell'Anpi (l'Asso
ciazione dei partigiani ndr). 
Obiettivi da difendere con ogni 
mezzo: Quirinale e Palazzo 
Chigi». Il «piano Solo» prevede 
poi, due giorni prima dell'ora 
•X» la riunione di tutti i coman
danti fino a livello di plotone, 
per illustrare il programma gè- ' 
iterale e le indicazioni per il 
'prelevamento» di determinate 
personalità e stabilire le locali
tà di concentramnento (vedi 
piano aggiuntivo prelevamen
ti). Il piano prevede, ovvia
mente, come negli altri casi, 
l'occupazione della prefettura, 
delle sedi dei partiti e dei sin
dacati e la «dislocazione», per 
le strade del centro di militari 
fomiti di apparati trasmittenti 
per segnalare ogni movimen
to. Altri, con lo stesso compito, 
dovranno occupare i «punti 
obbligati» della città: ponti, in
croci particolari, zone già pre
ventivate. Afferma ancora il 
piano che sarà necessario . 
mantenere gli elementi di sor
veglianza e di allarme, in «abiti 
simulali» (cioè in borghese 
ndr) . nelle zone, periferiche 
provvedendo anche alla loro 
sostituzione in caso di inetti-
certa» (dolosa o colposa). Po
co più sotto il piano prevede 
•l'attacco alle masse». Ecco il 
testo: «Individuate masse ag
gressive e stabilita all'incirca 
consistenza e direzione di mo
vimento, i comandi di settore 
invieranno subito forti aliquote 
autoportate che agendo possi
bilmente di sorpresa, ma sem
pre con estrema decisione, al
locheranno sulla fronte e pos
sibilmente sui fianchi e terga». 

Abbiamo visto II numero dei 
carabinieri che dovevano in
tervenire nel settore «A». Per il 
settore «B», gli impiegati dove
vano essere !700 con l'even
tuale aggiunta di altri 1264. Per 
il settore «C» gli uomini previsti 
raggiungevano le 1470 unità. 
Erano comunque gli uomini 
del settore «A», armati di fucili 
automatici e bombe a mano a 
presidiare Palazzo Chigi e la 
sede Rai-TV di via del Babuino. 
Gli uomini dello stesso settore, 
ma riuniti in un nucleo specia
le, dovevano poi custodire e 
aiutare ad imbarcare sugli eli
cotteri, gli arrestati da trasferire 
negli appositi campi II piano, 
ovviamente, specifica, strada 
per strada, la dislocazione dei 
militari con trasmittenti per se
gnalare ogni movimento. Pat
tuglie del genere sono dunque 
previaste in Piazza Re di Roma, 
in Piazza Zama, a Porta S. Se
bastiano, a Piazzale Ardeatino, 
a Porta S. Paolo, a Ponte Mar
coni, al Ponte Testacelo, al 
Ponte Subitelo, a Ponte Palati
no, a Ponte Garibaldi, a Ponte 
Sisto. Nuclei autoportati com
posti da quaranta militari, co
me prima maglia di sicurezza 
al centro della città, vengono 
previsti a Piazzale Appio, a 
Piazza di Porta Capena, a Porta 
S. Paolo, al Colosseo, sul Lun
gotevere Aventino. Intere com
pagnie di oltre duecento cara
binieri vengomo poi sistemate 
in altre zone strategiche della 
città. Roma, insomma, secon
do il 'piano Solo», doveva risul
tare chiusa da un gigantesco 
dispositivo di armati che 
avrebbero arrestato, «blocca
to», sparato, trasferito con gli 
elicotteri. Ai militari del settore 
•C», per esempio era affidata, 
la sorveglianza degli impianti 
Rai di via Asiago con un nu
cleo composto da quaranta 
militari armati di fucili automa
tici e bombe a mano. Comun
que, anche per il piano della 
zona Centrale del Paese gli 
•omissis» erano stati dissemi
nati a piene mani per impedir
ne la lettura «in chiaro». 

Il documento«3» inviato dal 

Governo alla Commissione 
stragi riguarda, come abbiamo 
già spiegato, il solito «piano 
Solo» per la divisione «Ogaden» 
di Napoli. Le disposizioni non 
sono diverse da quelle imparti
te per le altre citta. Devono es
sere occupate le sedi dei partiti 
di sinistra, dei giornali di oppo
sizione, dei sindneati, la prefet
tura, i telefoni di stato, le poste. 
La divisione «Cgaden» deve co
munque controllare un territo
rio immenso. Si tratta di agire, 
all'ora «X». a Napoli città; Bari. 
Palermo, Caserta, Salerno, Ca-

• tanzaro, Foggia, Taranto, Chie-
ti, Caltanisetta. Agrigento, 
Messina, Catania, Siracusa. 
Anche in questo caso in ogni 

' città sono slate identificate le 
«arce vitali» di primo e di se
condo intervento. In un capito
lo del «piano Solo» per «Oga
den» si parla degli «ordini di 
battaglia» per la terza divisio
ne. Anche a Sud, ovviamente, 
è previsto il richiamo dei cara
binieri già mandati in pensio
ne e il concentramento degli 
arrostati in determinate zone. Il 

> piano per la terza divisione ap
pare, comunque, molto detta-

; gliato ma anche ben costruito 
tenendo contro della vastità 
del territorio. Niente appare la
sci ito al caso: tutto è previsto, 
pianificato e precisato in tutti i 

' dettagli,anche pei.le,località 
' più p»ti^.Xai obiettivi,'anche 
nei caso delle cinàctli minore 
importanza.rancora' uo»vvoJta 
gli stessi: sedi dei partiti (il Pei 
per primo ovviamente) sedi 
dei sindacati, prefetture, im
pianti radio e TV, ripetitori. Le 
forze previste per l'attuazione 
sono quelle disponibili su tutto 
il territorio. • > 

Questi dunque, nelle linee 
generali, i «punti del «piano So
lo». I parlamentari della Com
missione stragi hanno subito 
fatto notare che tutto 11 mate
riale non appare affatto oitio-
°*>neo. A parti illeggibili, si 
sommano altri testi che paiono 
•cuciti», manipolati, lagnati e 
ricuciti Ora. ovviamente, le 
polemiche su quello che po
trebbe mancare o potrebbe es
sere stato «1131:1310» per na
scondere altre verità, non 
mancheranno. Anche'a pro
posito di un'altra scomparsa 
misteriosa già ci si affanna a 
discutere. Dove sono finite le 
liste degli «enucleando? Delle 
persone, cioè che dovevano 

] essere arrestate e trasferite in 
appositi «campi di raccolta»? 
Possibile che gli autori del 

. «piano Solo» siano riusciti a far 
sparire la lista di quelle sette
cento-ottocento persone che 
dovevano essere immediata
mente «catturate» quando fos
se scoccata l'ora «X»? Il presi
dente del Consiglio ha fatto sa
pere che le ricerche erano su
bito cominciate, ma che ave
vano dato esito negativo. An
che il testo dell'accordo Cia-
Sitar per la costituzione di 

- «Gladio», sembra sparilo nel 
nulla. L'Unità ha già pubblica
to un elenco parziale degli 

- «enucleandi», ma si trattava di 
circa duecento nomi E gli altri. 
Secondo alcune deposizioni 
già rese davanti alla Commis
sione stragi, gli arrestati, nel 
1964. avrebbero dovuto essere 
più di duemila. Insomma an
che sulta cifra totale e definiti
va di chi doveva essere portato 

, via non è ancora stata raggiun
ta alcuna certezza. Anche 
l'ammiraglio Martini, ormai ex 
direttore del Sismi, ha fatto sa
pere si presidente della Com
missione stragi Gualtieri, di 
non essere riuscito a trovare al
tro, a Forte Braschi, sui prepa
rativi del colpo di Stato di De 
Lorenzo. Insomma altri misteri 
e altre domande che continua
no, per ora. a rimanere senza 
risposta. Nel corso di alcune 
audizioni dei giorni scorsi si è 
raggiunta almeno la certezza 
che molti degli arrestati per il 
golpe di De Lorenzo, sarebbe
ro finiti proprio nella base dei 
«gladiatori», a Capo Marrargiu, 
in Sardegna. 
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POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Il rapporto del vicecomandante dei carabinieri svela 
le trame golpiste: «Il Sifar aveva preparato le liste 
delle persone da arrestare in caso di necessità» 
La polizia tenuta all'oscuro, informati solo ufficiali fidati 

«De Lorenzo aveva poteri illimitati» 
Le accuse del generale Manes nascoste al Parlamento 
• a ROMA. La data è 15 giù-

SI967 Oggetto- esito di m-
ie. Destinatario' il comari-
t generale dell'Arma del 

«rvabinieri. Carlo Clglieri So
up la quattro pagine che cosi-
MtKono (o almeno dovrebbe
ro costituire) il -rapporto Ma-

Giudizi duri, J 

pascisi dai quali emerge chia
ramente che il «piano Solo» era 
un vero • proprio colpo di sta
to e non, come si era tentato dì 
tar credere, un piano per l'or 
dine pubblico. •Gli elenchi di 
persone pericolose - scriveva 
Mane* -da arrestare in caso di 
necessita, sono stati preparati 
dalSHar e consegnati ali. Arma 
daelemcnti del servizio di con
trospionaggio, incaricati pure 
dj collaborare per il caso che 
le misure avessero dovuto es
sere messe In atto, conferen
doli cosi all'organismo specia
le un ruolo «collaborazione 
direttivo nei confronti dell'Ar
ma territoriale; tutte le predi-
sposizioni sono state prese «I-
nnsaputa della P». cioè pro
prio di (hi. alle dipendenze del 
ministero deH'lntemo, primo 
responsabile dell'ordine pub-
MKCftdet paese, è preposto a 
lare materia, agendo in stretta 
unione con l'Arma». «A giudi
care dall'ermetico riserbo -
continua Manes - e apparso 
chiaro che, nella deprecala 
eventualità di passare all'azio
ne, n comandante generale 
(De Lorenzo, ndr) Intendeva 
operare soltanto con elementi 
Man dell'Alma ed in unione 
col SHar. del quale, sembra 
•vena disponibilità comple
ta». D generale Da Lorenzo, 
dunque, era U «capo» capace 
di controlla» sia II seivtaio se
greto (e quindi Gladio) sia 
rama dd carabinieri. Il tulio. 
aquMtoetmbra, con l'appog
gio della Cia. 

J W documenti arrivali In 
comrnlsslone Stragi, oltre alla 
relazione, ci sono sette dichla-
itttonl allegale. Le testlmo-
nUnz* dlsetteattl ufficiali. Tut-
MktWMo ««motte dagH.orros-

ptvWtre vengono pubblicate 
%la-prirf«^orta. Gfromteto 
<ÌWrM4)uestoetflrsui0detto" 
•dèofgetto di polemica polltl-
oa> non coprivano alcuno se-

»pc4ltlco nulture».Aveva-
noli 

del generale Oreste Lepore 
awva un solo, e fondamentale 
omistic: la parte in cui l'ufficia
le (piegava che la capitale era 
stata divisa tal tre settori. Lui 
avrebbe controllalo la zona 
r>We*Ur»frtijscolario. La «di
vi 4one> era stata decisa in una 
miritene rUretossima alla qua
le parteciparono, oHre a hn, il 
colonnallo Roberto Soltiletti • 
B colonnello Arnaldo Ferrara 
(che recentemente in com-
missióne Stragi ha raccontato 
«Wte due «anime» che compo
nevano l'Arma, sostenendo di 
essere stato emarginato da De 
Lostnao}. 

IHcfilawiztone reea dalgea. 
Oraate Lepore. 
- VI fu un rapporto al Coman
do di Divisione In giorno del 
giugno 1964 che non sono in 
grado di precisare. Fu tenuto 
dal SHL Cento e vi partecipa
rono tutu i comandanti di le
gione (esclusi quelli di briga
l i ) tronche il len. col Bilioni, 
capo di Sm delta Divisione. 
Scopo del rapporto era di dare 
Uliuluve per seguire attenta* 
merrarta srtuaztoneche. a cau
sa della crisi governativa, era 
difficile, a vennero Impartiti 
cedliNverbafidi: 
a) - rivedere i progetti esistenti 
per I casi di turbamenti di Op, 
concertati a suo tempo con la 
Questura: 
b)-umei b) - tenere aggiornati I nomi-
najttjddeMo persona pericolose 
e sospette, rivolgendo su di lo-
ra l'attertztone e, in caso di »*• 
•Qono> lesinarle. Non ninno 
dia elenchi di persone redatti 
dal Sitar;. 

drUratxornarrdatamassi-

-Ml Wnttal. perla mia legione, 
a impartire direttive verbali ai 
comandanti di grappa 
- Nei glomi successivi vi fu al
tra riunione più ristretta alla 
guata partecipammo il coL 
Ferrara, Soniteli ed to, per ri
partire la citta di Roma In 3 set
tori di cui. ognuno avrebbe do-
vwoeasere responsabile A me 
hi asjegnato II settore Macac-
ftefrewno, Tuscotano, eie* 
DtOa testimonianza del gene
rile Franco Picchiotti «smergo-
nordue aspetti tondamentali. l 
plani venivano continuamente 
aggiornato anche le tuie degli 
•eoucreandi», preparale dagli 
agenti del controspionaggio, 
vanivano riviste in continua-
i m a . Un fatto, questo, che fa
scia presupporre che le «liste 
rieie» mantenessero una loro 
validità anche negli anni suc
cessivi E comunque almeno 
flr» ata destituzione di De Lo-
remo da capo di Stato Maggio

re dell'esercito 

Dichiruazlone rea* dal gen. 
Franco Picchiotti. 
- Con riferimento all'articolo 
apparso sul settimanale •l'E
spresso» del 14 maggio 1967 
devo escludere che ìfrapporto 
di ufficiali al Comando Gene-
mie éJbla ««ne luogo Potreb
be trattarsi di una convocazio
ne dei 3 comandanti di divisio
ne da parte del gen De Loren
zo nel marzo o aprite 1964, du
rante la quale probabilmente 
si parlò di aggiornamento di 
noti piani. Dico probabilmente 
perche ne io ne il sottocapo 
ten col de Julio vi assistem
mo. Metto in relazione l'ipotesi 
con la successiva convocazio
ne dei capi di Sm delle 3 divi
sioni, presenti alcuni ufficiali 
del Sitar, nel quale io stesso 
impartii, su ordine del gen. de 
Lorenzo, disposizioni per l'ag
giornamento dei piani per w 
tutela dell'ordine pubblica Per 
il coordinamento di tale azio
ne di aggiornamento incaricai 
Il ten col Tuccarl, capo del II 
Reparto, che tenne l contatti 
con 13 capi Sm divisionali, con 
i quali ultimi cooperarono uffi
ciali del Ci del centri distacca, 
ti. Beninteso il gen. de Lorenzo 
non parlò mal di pretesi colpi 
di stato o di finalità del genere 
a cui questa azione poteva es
sere diretta. Non sfuggiva però 
che la preoccupazione di met
tere a punto la pianificazione 
era motivata da una situazione 
delicata per l'ordine pubblico 
e che si voleva mantenere l'ap
parato di sicurezza dello Stato 
pronto ad intervenire, Intaso 
di emergenza, per far fronte A 
qualsiasi sovvertimento. Peral
tro la situazione politica del 
momento, com'è noto, si fece 
ancora pia pesante nella 3* 
metà defglugno 1964 L'attivi
tà: periferica conseguente ebbe 
luogo a livello del comando di 
divistone ed I rispettivi coman
danti e capi Sm potranno dare 
più dettagliate notizie. 
- A conoscenza delle predi-

ievtì»^re'»WgTfni8SrSÌf 
df-dMslone e capi di Sm ma 
cenamentejUKhe ̂ personale 
del rimttM, ultime .mmart-
danti di legione e gruppi che 
furono selezionati a collabora
re, nonché qualcuno degli uo
mini che avrebbe dovuto par
tecipare a eventuali fermi ed 
arresti di persone pericolose 
che I piani prevedevano Inol
tre dovevano essere al corren
te gU elementi del Cs che ave
vano redatto e poi aggiornalo 
gli elenchi delle persone che 
avrebbero dovuto essere ano-
state se t plani fossero stati at
tuati. 

La dichiarazione del gene
rale Dagoberto Azzeri è una 
delle più note, perchè Luigi 
Anderlini, allora depilato, la 
lesse senta omissis nel corso 
di una drammatica seduta alla 
Camera nel 1968. SI parla, In 
questa testimonianza, della 
schedatura di iscritti al Pei che 
avrebbero dovuto essere «con
centrali» al porto di Ancona e 
all'aeroporto di Falconara per 
essere portati in Sardegna/Tut
te persone, dice lo stesso gene
rale, «non pericolose». Ma co
munque considerati «nemici» 
solo per la loro appartenenza 
al pattilo comunista. Le liste, 
sostiene Aszari, vennero con
servale «come memoria» e tra
smesse al successore. Gli 
omissis di quella deposizione. 
denunciò Anderlini (ora si ha 
la conferma) servivano a ma
scherare Il fatto che il «piano 
Solo», per come veniva orga
nizzato, seguiva le logiche del
la cospirazione. 

Dkttlarazlotte resa dal gen. 
Alanti Dagoberto. 
Verso la fine del giugno 1964 
fui convocato per le ore 11 cir
ce del storno dopo al coman
do della Divisione di Roma, 
con chiamala telefonica fatta
mi dal capo di Sm tea col Bit-
toni. Non ne chiari II morivo e 
mi disse di Indossare l'abito ci
vile • di non preoccuparmi se, 
dati gli orari ferroviari, fossi 
giunto in ritardo sull'ora. Cre
detti fosse una chiamata per
sonale ma non mi stupii quan
do, giunto al comando di divi
sione 15 o 20 minuti dopo le 
ore II, vi trovai diversi miei 
colleglli comandanti di legio
ne, tra I quali ricordo I colon
nelli Pucci Gianna e Palombi, 
presente pure, a parte, il ten. 
col Gentile del Sitar, che era 
vicino al ten. col Bilioni, capo 
di Sm della divistone. Notai 
che mancava Bargero, colon
nello comandante la legione 
di Perugia. Il rapporto era gii 
avviato ed II gen. Cento rimase 
con noi pochi minuti, almeno 
dopo II mio arrivo. Fu 11 capo di 
Sm Bilioni a proseguire nella 
trattazione dell'argomento che 
riguardava misure di sicurezza 
di emergenza; egli aveva già 
distribuito elenchi di persone 
appartenenti al Pel che, da 
quanto potei capire, dovevano 
essere stati dati dal Sitar, come 

Tra le carte sul «piano Solo», la relazione Manes 
è certamente il documento più conosciuto. Il vi
cecomandante dell'Anna dei carabinieri fu in-
caricatodalcomandante generale,CarloCiglie
ri, di indagare sulla «fuga di notizie»che consenti 
all'Espresso di rivelare i progetti golpisti di De 
Lorenzo. Manes scopri le deviazioni che erano 
avvenute nell'Arma in quel periodo. Questo è 

quello che scrive nelle quattro pagine dei rap
porto. «De Lorenzo aveva disponibilità comple
ta del Sifar»; «Gli elenchi di persone pericolose 
da arrestare in caso di necessità sono stati pre
parati dal Sifar e consegnati all'Arma da ele
menti del controspionaggio, incaricati pure di 
collaborare se le misure avessero dovuto esse
re messe in atto». Insomma De Lorenzo, co

mandante generale dei carabinien, «capo» di 
fatto del Sifar (e quindi di Gladio) disponeva di 
un potere illimitato. Inoltre all'ora «X» avrebbe 
avuto anche l'appoggio della Cia. Notizie scot-

; tanti su un potere parallelo basato su minacce, 
ricatti e tollerato da molti politici che, con la 
scusa del «segreto politico militare», sono state 
nascoste dagli «omissis» per più di vent'annL 
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poteva presumersi dalla pre
senza del (citato) ten. col. 
Gemile, del Cs di Roma GII 
elenchi che mi furono conse-

Snatl erano copie fotostatiche 
I quattro fogli divisi per pro

vincia, contenenti una quaran
tina di persone appartenenti al 
Pei tutte delle Marche che 
avrebbero dovuto essere subi
to arrestate qualora fosse per
venuto ordine o del coman
dante generale de Lorenzo, o 
dal capo di Sm gen Picchiotti, 
oppure dal sottocapo di Sm, 
col de Judo. Gli arrestati 
avrebbero dovuto essere con
centrati o all'aeroporto di Fal
conara, oppure nel porto di 
Ancona, per essere poi fatti 
proseguire via aerea o via ma
re per un'isola di cui fu fatto 
vago accenno e in ogni caso 
secondo istruzioni che sareb
bero state date al momento 
dovuto. 

Non furono dati ordini scrit
ti. CI lu raccomandato di non 
far parola nemmeno ai rispetti
vi comandanti di Brigata ricor
do che mentre per me la cosa 
era semplice perche II mio su
periore non era nella stessa se
de, commentai con il collega 
Palombi di Bologna il suo im
barazzo nei riguardi del gene
rale Musolino 

Rientrato in sede, chiamai 
separatamente, facendoli con
venire ad Ancona In abito civi
le, i comandanti dì gruppo ai 
3uali, senza chiaritelo scopo, 

ledi I nomi delle persone del
la rispettiva provincia, per co
noscere il grado di pericolosità 
degli iscritti. Appresi cosi che 
l'elenco non era aggiornato, li-
gurandovi persone decedute, 
trasferite oppure affatto peri
colose. 

Circa una diecina di giorni 
dopo, ebbe luogo, con le mo
dalità riservate delia preceden
te, altra riunione al comando 
della Divisione di Roma e quivi 
rappresentai l'incompletezza 
degli elenchi, che peraltro an
che il Sifar aveva potuto con
statare, tanto che ottenemmo 
fogli di aggiunte e varianti. 

Per quelli che prospettai 
non risultavano pericolosi, il 
ten. col. Bilioni mi disse di la
sciarli perche trattavasi di qua
dri dirigenti ̂ dell'apparato, ag
giungendo che lente cheli 
aveva segnalati sapeva bene 11 
fatto suo. 
- Non venne mal dato l'ordine 
di dar corso alle predisposizio
ni tot argomento ma gli elenchi 
Il conservammo a titolo perso
nale, come memoria, senza 
assumerli In carico. Ricordo 
che quando cedetti II coman

do della Legione, Il passai, allo 
stesso titolo, al mio successo
re, col. Canger. 

Cosimo Zlnza era coman
dante della Legione di Milano 
Fu «indottrinatola! plano Solo 
in una nunione alla quale par-
tecippò. Ira ali altri, il colonnel
lo MingarelH, l'ufficiale pesan
temente coinvolto dei depi
stiggi sulla strage di Peteana 
Una riunione nella quale il ge
nerale Marker!, comandante 
della divisione, disirubul gli 
elenchi degli «enucleandi» e 
spiegò quale dovesse essere la 
dislocazione degli uomini se 
fosse scattata l'ora «X». Carabi
nieri e agenti del Sifar. inoltre, 
avrebbero dovuto entrare nelle 
abitazioni di 47 persone, usan
do chiavi false o forzando le 
porte GII arrestati avrebbero 
dovuto essere portati in alcuni 
•locali di concentramento» 
presso l'aeroporto di Unate. 

Dichiarazione reea del gen. 
Cosimo Zlnza. 
Nel 1964 ero comandante del
la legione di Milano. Il 27 giu
gno di quell'anno, mentre ero 
in licenza a Plnzolo (Trento), 
appresi dalla radio la caduta 
del governo Moro. Date le pos
sibili ripercussioni dell'evento, 
ritenni opportuno rientrare In 
servizio e, nello slesso pome
riggio, rientrai a Milano, previa 
autorizzazione del gen Mar-
keit, comandante della Divi
stone, Il giorno dopo o In uno 
del giorni Immediatamente 
successivi rul convocato a rap
porto al comando della divi
sione, insieme con altri colon
nelli e generali, ira i quali ricor
do i generali Aurigo e Grave-
ana, nonché il col Pasquallni e 
il ten col. Mingarelll. capo Sm 
della divisione II gen. Markert 
ci distribuì un opuscoletto az
zurro compilato dal Sitar con 
l'elenco di persone da lermare 
a seguito di specifico ordine. 
Esse avrebbero dovuto essere 
rilevate dalle case in ora con
veniente del mattino o della 
notte, convogliati In una deter
minata località - per la preci
sione, in ambienti militari del
l'aeroporto di Urtate quelli di 
Milano - per essere successi
vamente destinati in altra loca
lità non comunicataci Nella 
circostanza, sia il Comando 
della Legione, sia 1 comandi 
territoriali della citta, nonché 
le stazioni di Milano e coman
di periferici dovevano assume- > 
re una particolare dislocazio
ne concentrandosi in determi
nate caserme (ad es. caserma 
legtonale, caserma Montebelto 
e mi pare caserma Lunarino-

ra), come specificato In un 
plano che mi pare fosse deno
minato Sigma Ricordo che sia 
il -gen. Aungo che il sottoscritto 
rivolgemmo qualche richiesta 
di precisazione, non senza 
muovere obiezioni e riserva 
sugli inconvenienti che pote
vano sorgere nell'attuazione, 
tanto più che avremmo dovu
to, - con l'ausilio del Sifar -
realizzare espedienti per pene
trare nelle case dei designati, 
che nella sola città di Milano 
erano 44 o 47. La riunione du
rò un paio di ore Le predispo
sizioni impartite si riferivano 
solo al fermo delle persone di 
cui all'elenco fornitoci. Il Ben. 
Markert raccomandò assoluta 
riservatezza, circoscrivendo la 
conoscenza alle persone che 
avrebbero dovuto operare, da 
designare anche a loro Insapu
ta e limitando alle stesse la 
stretta conoscenza dei singoli 
compiti loro affidati. 
- Per quanto mi riguarda, affi
dai l'incarico al ten. col Tancl-
ni, capo ulficio Odio, che im
partì le disposizioni al gruppo 
Interno di Milano (ten. col 
Sarti) per orientarlo al compiti 
che secondo il piano avrebbe
ro dovuto assolvere 1 suoi di
pendenti Sarti fece anche la ri
cognizione per reperimenti lo
cali di concenrramento degli 
arrestandi presso l'aeroporto 
di Unate Naturalmente si servi 
di ufficiali e aottufliclali dipen
denti. Nei giorni successivi 
venne a Milano il Vicecoman
dante gen. Manes, ebbi modo 
di agevolargli atcvnl contatti 
con personalità del mondo 
economico e Industriale «. It
alo agli ordini ricevuti dal gen. 
Markert non taci a lui parola di 
quanto era stato predisposto. 
- La Ps non consta losse a co
noscenza della cosa, come po
tei dedurre, e noi) senza sor
presa, che ne il Prefetto, né 11 
Questore, con I quali avevo 
continui e cordialissimi rap
porti, mi sfiorissero l'argo
mento. 
Inquietante è la dichiarazione 
del generale Romolo Dalla 
Chiesa, iscritto alla P2, all'epo
ca comandante della divisione 
«Ogaden»dl Napoli. Il generale 
racconta come 11 Pei fosse con
sideralo il nemico principale 
da sconfiggere. «La situazione 
destava preoccupazione a 
causa delle frequenti agitazio
ni sindacali suscitate dal Pei» 
•CI fu chiesto di rivolgere l'at
tenzione su questo parut0».O-
gni Divisione, risulta dalla testi
monianza, aveva individuato 
•località- per il concentramen
to degli schedati. 

Dichiarazione rea» dal coL 
Romolo Dalla Chlrett. 
In epoca del 1964, che sarei 
propenso a collocare nel mese 
di maggio, ricordo di essere 
stato convocato al comando 
generale, assieme ai colleghi 
capi di Sm delle divisioni, le
nenti colonnelli Bittoni e Min-
garelli Ci recammo dal ten 
colonnello Tuccarl, capo del II 
reparto, il quale ci chiari che la 
convocazione traeva origine 
dalla particolare attuazione del 
momento, che destava preoc
cupazione a causa delle fre
quenti agitazioni sindacali su
scitate dal Pei, che avrebbero 
potuto sfociare in movimenti 
di piazza. Era quindi necessa
rio rivolgere I attenzione su 
questo partito e adottare ade
guate misure. Ci preannunciò 
che avremmo avuto, acura del 
Sifar. elenchi di persone del 
Pei (attivisti e sospetti di spio
naggio) che, se fosse stato ne
cessario, avremmo dovuto far 
arrestare. Ci accompagnò 
quindi nell'ufficio del capo di 
Sm dell'Arma, gen. Picchiotti, 
ove erano già alcuni ufficiali 
del Sifar, tra I quali l'allora co
lonnello Allavena e due o tre 
altri, tutti in abito civile. Il gen. 
Picchiotti nello spiegare an-
che'egli il motivo della convo
cazione, aggiunse che, a cura 
del Cs, ci sarebbero state con
segnate liste di persone da ar
restare, perché estremamente 
pericolose, riguardanti le no
stre rispettive divisioni e avverti 
che però 1 dati contenuti negli 
elenchi non davano completo 
affidamento, specie nelle indi
cazioni su sede, abitazione, 
cariche e perfino sulla loro at
tuale esistenza in vita Comun
que avrebbe provveduto lo 
stesso Sifar ai necessari aggior
namenti Precisò pure che non 
dovevano essere date disposi
zioni senile né lasciati appunti 
agli atti d'ufficio, e che le liste 
avrebbero dovuto essere divise 
per legione e consegnate al ri
spettivi comandanti, limitan
dole al nomi interessanti le 
giurisdizioni leglonali 11 gen. 
Picchiotti prescrisse che, previ 
accertamenti della corrispon
denza delle liste alla realtà at
tuale, occorreva predisporre le 
cose in modo da poter operare 
gli eventuali arresti nel più bre
ve tempo dall'ordine telefoni-
cache sarebbe stato impartito 
dal Comando generale. Dispo
se pure che i comandanti di te-
Sione avrebbero dovuto repe

re posti idonei di concentra
mento scegliendoli in località 
sicure ne) quadro della situa
zione generale, per trattenervi 
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gli arrestati da convogliare in 
secondo tempo, che il Coman
do generale avrebbe comuni
cato al momento opportuno 
posti o aeroporti. 
Raccomandò pure massima ri
servatezza e di limitare la diffu
sione fino al capi ufficio Oaio, 
e beninteso a fidato personale 
esecutivo, perché sarebbe ba
stato che qualcosa fosse trape
lata o che una sola delle perso
ne da arrestare sfuggisse all'ar
resto, per compromettere tut
to. Mentre il gen. Picchiotti ci 
impartiva queste direttive, fu 
chiamato dal Comando gene
rale. Ritornò dopo qualche 
istante e ci pregò di seguirlo 
dal gen de Lorenzo che ci ri
cevette nel suo ufficio, ove ci 
intrattenne brevemente per sa
lutarci, per richiamare la no
stra attenzione strila situazio
ne, che «voi conoscete e che é 
quella che e», e per dirci che il 
gen. Picchiotti cf avrebbe dato 
direttive. Fu molto sbrigativo e 
rimase sulle generalità, senza 
entrare in dettagli esecutivi, li
mitandosi ad accennare al pe
ncolo del Pei che richiedeva 
conseguenti misure, argomen
ti sul quali il gen. Picchiotti ci 
aveva del resto intrattenuti. 
Non ci sedemmo, ma acco
miatatici, seguimmo nel suo 
ufficio il capo di Sm II quale 
concluse la trattazione e a 
congedò quasi subito. Alcuni 
di noi, soprattutto I tre capi di 
Sm delle divisioni, ci recammo 
nell'ufficio del collega capo 
del II reparto, Tuccari, per ave
re da lui qualche delucidazio
ne sull'attuazione pratica delle 
disposizioni impartiteci Mi 
sembra che le liste delle perso
ne da arrestare, per quanto ri
guarda la divisione di Napoli, 
mi furono consegnate nel mio 
ufficio qualche atomo dopo da 
un ufficiale del locale centro 
Cs II comandante di divisione, 
gen. Celi, convocò a Napoli 1 
comandanti di legione Duran
te la nunione che tenne nel 
suo ufficio ed alla quale pre
senziai, qualcuno manifestò 
perplessità sull'attuazione pra
tica delle misure e delle pre
cauzioni da adottare Lasciam
mo alle inziative dei coman
danti di legione di regolarsi se
condo le situazioni locali L'o
biettivo era di arrestare tutti gli 
iscritti nel tempo previsto Al
l'operazione era interessato 
anche il Cs (di cui un rappre
sentante era presente alla riu
nione) per quelli che erano, 
oltreché pericolosi, anche 
agenti di spionaggio Le liste 
delle persone pericolose era
no tre, comprendenti mi sem-

Romok) 
Dalla Chiesa, 
fratello di 
Cario Alberto 
Dalla Chiesa. 
Sotto, 
rigenerale 
Giorgio Manes 
all'epoca 
del processo 
«Espresso-
Oe Lorenzo» 

bra, attivisti del Pei. persone 
molto pericolose e agenti di 
spionaggio Ricordo che in tut
to erano circa 300 
La divisione, sulla base di 
quanto le legioni riferirono ver
balmente circa le località pre
scelte per il concentramento e 
delle misure di sicurezza relati
ve , doveva fare un piano pre
vedendo la forza necessaria, 
anche per la difesa delle caser
me e degli obiettivi più Impor
tanti, facendo nlenmento ai 
normali plani esistenti, concer
tali con la Ps per i casi di gravi 
perturbamenti dell'ordine 
pubblico e prevedendo anche 
ogni possibile reazione Tratta-
vasi di un abbozzo di piano sul 
quale avrebbe poi deciso il Co
mando generale Esso venne 
redato circa IS giorni dopo la 
pnma convocazione a Roma e 
lu portato dal gen CeB at Co
mando generale Era In una 
sola copta che io avevo battuto 
a macchina, personalmente, 
nel mio ufficio. 
- Alla riunione tenuta dal gen. 
Celi presso il comando divisio
ne di Napoli parteciparono 
con me tutti i comandanti di 
legione dipendenti (colonnelli 
Piècinni Leopardi, Camerini. 
Vendola, Campanelli, Gtovan-
nini, Fazio. DI Maria e credo 
anche 11 gen Della, coman
dante la brigata di Napoli, non 
che un ufficiale del Cs. Nella 
circostanza vennero distribuiti 
ad essi gli elenchi delle perso
ne da arrestare, distinti per le
gione, che erano stati conse
gnati dal Centro Cadi Napoli, U 
quale in seguito fece arxhe 
pervenne note di aggiorna-
mento.- ft-
Non ricordo se l'ufficiale deiCs 
che partecipò alla riunione 
fosse lo stesso capo centro Cs 
ten col deForgellirusounsuo 
dipendente 
Non ricordo se nella riunione 
presso il capo i Sm dell'Arma a 
Roma fosse presente II ten col 
Filippi, ma credo di poterlo 
escludere. 
Le correzioni sono da me ap
provate. 

I dimostranti avrebbero dovuto 
essere «fronteggiati» con le 
•forze della Legione allievi» Il 
colonnello Roberto Soltiletti 
avrebbe dovuto controllare, 
nella capitale, la parte della 
città a destra del Tevere tra 
Ponte MiMo e Ponte Garibaldi. 
Agli ufficiali del carabinieri 
venne consegnata una pianti
na di Roma. «Mi pare dell'Aci o 
della Ciu. 

Dichiarazione resa dal coL 
Roberto SoltUeM. 
Non so nulla della riurione 
che, secondo il settimanale 
•L'Espresso» del 14 5.1967, 
avrebbe avuto luogo al Co
mando generale, di 2 generali 
di divisione, 11 di brigata e Vi 
dozzina di colonnelli, né ne 
sentii mai parlare prima di aver 
letto la notizia sul periodico. 
- Nel periodo fine giugno-pri
mi luglio 1964, alle ore 9 di un 
giorno che non sono in grado 
di precisare, fui convocalo 
presso il Comando della divi
sione di Roma dal gen Giusep
pe Cento, unitamente al colon
nelli Ferrara e Lepore, rispetti
vamente comandanti legioni 
Roma e Lazio II predetto ci fe
ce presente che, in vista di una 
situazione politica interna di 
emergenza, di cui non doveva 
sfuggirci la gravita, era neces
sario predisporre opportune 
misure per fronteggiarla. In 
particolare a me venne affida
to il compito di controllare e, 
se necessario, fronteggiare con 
le forze della Legione allievi, 
eventuali dimostranti che 
avrebbero potuto turbare l'or
dine pubblico La zona asse
gnatami comprendeva la parte 
della città situata a destra del 
Tevere, nel tratto Ponte Mltvio-
Ponte Garibaldi Agli altri due 
colonnelli vennero assegnate 
altre zone e tu anche loro ordi
nato di ridurre o limitare il nu
mero delle persone sospette 
da arrestare In caso di attua
zione di un piano, del quale 
però io non ero In possesso 
non avendo la mia legione giu
risdizione territoriale II gen. 
Cento ci consegnò una pianta 
di Roma, mi pare dell'Aci, o 
della CU e, al termine del collo
quio durato poco più di mez-
z ora. ci raccomandò di man
tenere segreto l'argomento 
della convocazione non ne 
feci parola ad alcuno giacché 1 
compiti affidatimi non richie
devano per il momento il con

corso immediato di dipenden
ti né vi era bisogno di dar loro 
alcun preavviso 
- Non mi furono dati ordini di 
sospensione o limitazione di IH 
cenze o permessi Personal
mente, rendendomi conto che 
la mia opera poteva essere ri
chiesta ad ogni momento, giu
dicai Opportuno non potermi 
allontanare dalla sede e rinun
ciai perciò alla partenza per II 
turno di cure di Ischia, località 
che avrei dovuto raggiungere il 
15 luglio 1964. 

•De Lorenzo lo chiamò "So
lo" per indicare che non era ri
servato ali Arma ma non aveva 
nulla a che fare col piano Sig
ma di tutt'altra natura» Il plano 
Sigma era quello per l'ordine 
pubblico La frase coperta dal-
('«omissis» del colonnello Luigi 
Bittoni servi a nascondere che 
si trattava proprio di un tentati
vo di colpo di stalo. 

Dichiarazione rea* dal coL 
Luigi Bittoni. 
In epoca hnprecbata della tar
da primavera del 1964 fummo 
convocati al Comando genera
le dell'Arma • tre capi di Sm 
delle Divisioni Ce di Roma, Mi
lano e Napoli. 
-Il ten. col Tuccarl, capo del 
II Reparto, ci accompagnò nel
l'ufficio del gen Picchiotti, ca
po di Sm dei Comando gene
rale, ove erano già due o tre uf
ficiali del a defquali ricordo il 
coi. Allavena ed U len. coL 
Bianchi. Fummo poco dopo ri-

. coniti dal sig. comandante gr> 
nerale. gen de Lorenzo, che ci 
intrattenne per circa 15 o 20 

-minuti O ricordo che la slrua-i 
zione politica era pesante, die 
bisognava essere vigili perché, 
qualora movimenti eversivi 
avessero tentato di travolgere I 
poteri costituiti, l'Arma avreb
be dovuto reagire prontamen
te per ristabilire l'ordine Oltre 
alle brevi raccomandazioni e 
considerazioni che ci fece, dis
se al col Allavena di mandarci 
gli elenchi delle persone che 
interessavano l'operazione al
la quale avremmo dovuto es
sere preparati a compiere. 
- Non penso che questa riu
nione si possa identificare in 
quell'ipotetico rapporto di ge
nerali e colonnelli di cui paria 
il settimanale «L'Espresso sia 
perchè escludo si fosse nel lu
glio e sia perché eravamo in 
tutto 6 o 7 persone lo ricordo 
che presi posto a sedere su un 
div.jio. 
- Le direttive di dettaglio a 
vennero date dal gen capo di 
Sm Picchiotti nel suo ufficio, 
mentre il ten. col Tuccari ci 
chiari qualche punto sul quale 
potevamo avere qualche per
plessità 
- Per quanto riguarda la 2« Di
visione, di cui ero il capo di 
Sm, ricordo che il ten coL 
Bianchi del Cs mi portò gli 
elenchi che ci erano stati 
preannunciati. Essi erano mol
to manchevoli in quanto ad 
aggiornamento. 
Comprendevano ad es. tale 
gen Zani, che era morto da 
molti anni e un certo Bonazzi 
di 75 anni di età, persone che 
io conoscevo dall'epoca In cui 
grestavo servizio nella zona di 

otogna. 
Provvidi a dividere gli elenchi 
per giurisdizione legtonale e 
per ordine del mio comandati» 
te di divistone, gen. Cerno, 
convocai per il giorno seguen
te o due atomi dopo tutti 1 co
mandanti di legione, cioè I 9 
colonnelli seguenti; Di Falco. 
Palombi. Pucci, Bargero Co-
gnetta. Ferrara, Lepore e Clta» 
na. Non furono convocati I ge
nerali comandanti di brigata e 
sembra che qualcuno di essi in 
seguito se ne risenti per essere 
stato escluso Al colonnelli fu
rono consegnati gli elenchi e 
date solo direttive verbali con 
raccomandazione di massima 
riservatezza. Mi sembra di ri
cordare che una riunione ri
stretta nel glomi seguenti vi fu. 
alla quale parteciparono solo i 
colonnelli Ferrara e Lepore 
delle legioni con sede a Roma, 
nonché il col. Sottiletti. co
mandante la legione allievi- si 
trattava di predisporre misure 
per l'ordine a Roma, dividendo 
la città in 3 zone alfidate ad 
ognuno dei predetti. 
-Il piano da attuare non aveva 
nome. Il gen. de Lorenzo lo 
chiamò «Solo» credo per indi
care che non era riservato al
l'Arma ma non aveva nulla a 
che fare col piano «Sigma», di 
tutt'altra natura. 

4 l'Unità 
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POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Le accuse del generale in un omissis 
«Diede alla Cia il memoriale di Togliatti» 
La reazione del medico: «Gli spaccherei il muso 
Gettano fango, il partito trii dovrà difendere» " 

si servi 
• Vidi Allavena » 

Il medico di Togliatti collaboratore del Sifar in mano 
a uomini di De Lorenzo? La clamorosa indiscrezio
ne trapela dagli atti dell'indagine amministrativa 
Beolchini (quella per i cui omissis La Bruna ha tirato 
in ballo Cossiga) arrivati in Parlamento. L'accusa 
sarebbe accreditata nella deposizione del generale 
Allavena. Mario Spallone respinge con sdegno: «So
no infamie. Il partito deve difendermi...». 
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M ROMA. Il Sitar (e addirittu
ra anche la Cia) spiavano da 
«Uno Palmiro Togliatti? Ne 
carpivano subdolamente umo
ri; confidenze e perfino parti-
coiai sulto stato di salute? È il 
grave sospetto che s'alzerebbe 
daBa lettura delle buste segrete 
consegnate al Parlamento sul 
lenlato golpe dell'estate '64. 
Un documento finora coperto 
dagli omissis conterrebbe l'in
credibile «rivelazione*: il medi
co personale del leader comu
nista Mari» Spallone avrebbe 
fatto l'inloimatore dei servizi 
deviali in mano al generale De 
Lorenzo, approfittando della 
latililà di contatti con il segre
tario del Pei. Senza perfino dV 

. sdegnarecollaborazioniconla 
centrale di spionaggio ameri

cana, proprio nell'ora della 
morte di Togliatti in Urss, nel
l'agosto del'64. 

«Ma sL facciamo un bel ro
manzetto», è la reazione a cal
do di Spallone quando nella 
sua casa di Pescassero!! lo rag
giungono le telefonale dei 
giornali sulle piste della cla
morosa indiscrezione. Ad ac
cusarlo, anzi a «gettare l'info-. 
mia» come ribatte pronto, sa
rebbe una parte consistente 
della deposizione di Giovanni 
Allavena al generale Beolchini. 
che firmò la terza Indagine 
amministrativa sulle deviazioni 
del Sifar culminate nel tentati
vo di colpo di Stato passato al
le storie come Plano Solo. In 
Sueste carte, secondo quanto 

Idrato finort. Il generale che 
guido USifar dal giugno '65 al 

giugno '66. si deve a un certo . 
punto «giustificare» per la sua 
frequentazione di Mario Spal
lone. Un comunista assai noto 
per aver avuto in cura molli 
esponenti del vertice di Botte
ghe Oscure e, per un periodo ' 
durato vent'annl lo stesso To
gliatti. E la risposta che Allave
na dà nella sua testimonianza 
presenterebbe quei presunti 
contatti con Spallone 'come 
canale di collaborazione utile ' 
ai servizi in seno al maggior 
partito d'opposizione. 

Ma non basta. Dalle stesse 
carte Beolchini si apprende
rebbe un'altra incredibile cir
costanza. Sopraggìunto con ' 
Luigi Longo a) capezzale di 
Togliatti, a Yalta, Mario Spallo
ne avrebbe fornito alia Cia una 
copia del Memoriale che di- . 
venterà il testamento politico . 
del leader comunista italiano. 
E, risulterebbe dal materiale 
dell'inchiesta amministrativa, 
qualcuno avrebbe rimprovera
to allo stesso Spallone questo 
comportamento, insomma, di 
aver «scavalcato» il Sifar. 

Terza indiscrezione emersa 
ieri: la deposizione di un sol- . 
•ufficiale accrediterebbe «Villa 
Gina», la clinica perno dell'ap
parato sanitario proprietà del-
la famiglia Spallone, come 

punto di intreccio, di raccordo, 
cui uomini dei servizi della me
ta degli anni sessanta si sareb
bero potuti rivolgere per chie
dere aiuti, intercedere, scam
biare favori. SI vocifera di as
sunzioni e di ricoveri fasulli. 

•Che cosa devo fare? Metter
mi a ridere?». Ai telefono Mario 
Spallone alterna parole irripe
tibili, segno di una bella arrab
biatura, e frasi sconcertate. «Se 
ho conosciuto Allavena? SI, 
l'ho conosciuto. Me lo presen
tò un mio amico, il generale 
dei carabinieri Ezio Taddei. un 
mio paesano, quello che da 
giovane tenente arrestò il ge
rarca fascista Ettore Muti. Lui 
era ostile a De Lorenzo, una " 
sua vittima. Era l'epoca, ora 
non ricordo l'anno, in cui. il 
mio amico .e compagno Alfio 
Marchini venne a parlarmi di . 
tentazioni golpiste, delle voci .'• 
che aveva raccolto sulle inten
zioni di De Lorenzo, lo gli dissi 
di riferire al partito». 

Ma l'incontro con Allavena? 
«Lui era una testa di turco di De 
Lorenzo, mi pare che qualche 
suo parente avesse una con
cessionaria Fiat.. Comunque, 
come lo conobbi * presto det
to, lo portai Pietro Nenni, che 
avevo In cura anche il segreta
rio del Psi. a Fiuggi. Nell'alber-

pano Solo YcrnhcàdsMCm 
Operazioni cai il Siiarriel Veneto 
Un «doppio colpo di stato»: quello messo a punto 
dal gén. De Lorenzo, che non scattò mai. E quello 
compiuto da chi pose gli omissis sui risultati delle 
s t t $$ve , jr^hl^^coprer^rtonprjSunti segreti 
militari ma le frenesie autoritarie che minacciarono 
t=halta<nel 1964frt% prime reazioni in commissione 
Stragi, dopo la lettura delle relazioni Mànes, Beol
chini, Lombardi e degli allegati • 

"• ' . , -' • !' VITTOMOIUOONB ."'. ' : • -, 

Giovarmi 
DeLorenzo 

go. in un corridoio, ci si parò 
dinanzi e ci si presentò Alfave- ' 
na. Ma non ci disse che era del 
Sifar. o almeno io lo seppi do- ' 
pò. Mi pare che in quei giorni -
venne anche Eugenio Scalfari 
per avere da Nenni un'intervi- '' 
sta per l'Espresso. E venne Gia
cinto Bosco, l'ex ministro delle 
Poste, che voleva intercedessi 
per fargli avere la nomina di 
rappresentante italiano all'O
rni. Nenni era allora vicepresi
dente del Consiglio. Ci gio- ' 
cammo la sua nomina, si può 
dire, a scopone scientifico». 

Spallone non fa quasi finire 
le domande, «lo una spia del •. 
Sifar? Nel modo più assoli <to, 
no. Gli avrei spaccato il muso 
se mai Allavena avesse osato 
propormi una simile nefandez
za, direttamente o per interpo
sta persona. Mai fatto la spia, 
io. Allavena non l'ho mal più 
incontrato, credo proprio di 
poterlo escludere. E poi la per
la del Memoriale fa cascare 
tutto! E chi l'ha mai visto il Me
moriale di Togliatti! lo mi pre
cipitai Il a fare il medico, chia
mato d'urgenza a Pescara da • 
Nilde. Ecco. Nilde lotti può 
smentire categoricamente. Lei 
sa a chi diede il testo che batté 
a macchina con Marisa. Credo . 
a Lorujo, che lo fece arrivare 

subito a Roma e poi ai funerali 
ne annunciò la pubblicazione. 
Ma figuriamoci, mai conosciu
to agenti della Cia». E le voci 
sulla clinica? «Leggerò e vedrò. 
Fin d'ora dico subito: per l'a
mor di Dio, mai successo nulla 
di simile, non esiste sulla fac
cia della terra. Fantasie. Anzi, 
fantascienza. Sono tutti sce
mi». E adesso? «Adesso - incal
za Spallone - il partito mi dirà 
cosa debbo fare. Io porterò 
ampia facoltà di prova. E che 
sono cretino, con tutti i fatti ri
servati del Pei che sapevo, se 
avessi dovuto parlare io...». 

Settantatré anni («Ma ne di
mostro 40 d'aspetto e ne ho 35 
di cervello»), per un quindi
cennio sindaco di Lecce dei 
Marsi, dove il padre era stato 
podestà, Mario Spallone è il 
più anziano di cinque fratelli la 
cui vita s'intreccia con la storia 
del Pei in Abruzzo. Uno, Giu
lio, che sarà per quattro volte 
deputato e dirigente della Lega 
delle cooperative, tenne il ti
mone del Movimento giovanile 
dal '44 al '45. prima di Giuliano 
Paletta e di Enrico Berlinguer. 
Nel '39 aveva subito una sen
tenza a IT anni del Tribunale 
speciale, «lo no, feci solo qual
che giorno di carcere, prima di 
combattere da partigiano». 

: E tarda sera e Mario Spallo
ne fa di nuovo squillare il tele-

: fono deìV Unità, bersaglio nel
l'estate dell'89 dei suoi strali 
per non aver pubblicato un ar
ticolo su Togliatti in polemica 
con Biagio de Giovanni, che al
lora lui mandò al Corriere della 
sera «Se fossero vivi Togliatti e 
Amendola saprebbero come 
parlare su di me. Ma ho rin
tracciato Taddei: mi ha ram
mentato che forse lo stesso Al
lavena. o sua moglie, si ricove
rò a Villa Gina. E che il fratello 
di Taddei. il mio compagno di 
scuola Raul, mi pregò di inter
cedere perché • De Lorenzo 
smettesse di perseguitarlo e 
ostacolarlo nella carriera. Era 
stato proprio lui a svelare il 
bluff delle medaglie di. De Lo
renzo per la Resistenza...Sl, 
forse Allavena l'ho conosciuto 
prima di Fiuggi» . 

Riconsegnare cautelativa. 
. mente la tessera al Pei? «Non 
scherziamo. Non sono mica 

' pazzo. Se qualcuno me lo pro
ponesse, me lo mangerei. Il 
partito mi deve difendere per
che io sono un figlio del parti
to. Al Pei ho dato tutto, sono 
un galantuomo, non un avven
turiero. Dalla mia onorabilità 
dipende l'onorabilità del parti
lo». , • • . . . 

IMi ROMA. «D piano Solo fu 
un'tentattvo di golpe che. nell'
estate del 1964, non scattò. 
Pc4, un vero e proprio colpo di 

' staro nascose al Parlamento e 
alla magistratura ciò che il ge
nerale De Lorenzo aveva In 
menledlfare». .',. ,.,-. 
.U senatore Francesco Macis, 

capogruppo de) Rei In com
missione Stragi, va dritto al 
cuore politico del problema: 
«GIT omissis harmo coperto tn 
gran parte materie non tutelate 
da segreto di stato e militare-
dice -. Sono serviti a nascon
dere 1 risultati delle Inchieste. 
•\richVdi quelle commissioni 

amministrative che il governo 
stesso, all'epoca, aveva nomi
nalo». • 

A palazzo San Maculo, po
chi passi da Montecitorio, si è 
appena conclusa una giornata 
campale. Dalle undici del mat
tino fino alle sedici e trenta, 
l'ufficio di presidenza della 
commissione Stragi ha potuto 
leggere le relazioni Manes, 
Lombardi e Beolchini, e co
minciare l'esame delle centi
naia di allegati cartacei All'u
scita, molti del parlamentari 
sono indignati e non lo na
scondono. L", invito cauteloso 
e imbarazzato del vice-presi

dente de Pier Ferdinando Casi- , 
ni («non diamo sentenze anti
cipate, perchè abbiamo letto 
cose in gran parte già note») S- • 
nisceInascoltato."' - '•••|&us>' : <•• 

Ognuno; uscendo dalle so(e 
dett^uieteplàno di San ktaHi»!.. 
to, ha il suo brandello d'infor
mazione da aggiungere. A se- '. 
ra. si è ormai composto un : 
mosaico che fa rileggere sotto 
una luce assai fosca gli aweni- • 
menti di quel tumultuoso 1964. 
L'on. Andrea Buffoni (Psi) 
conferma, sfumando, l'opinio
ne di Macis: «GII omissis - so
stiene - sono stati apposti per 
accreditare la tesi non del col
po di stato, ma di un piano per 
la tutela dell'ordine pubblico». 
Il liberale Alfredo Biondi rivela 
che «i carabinieri avevano il 
compito di individuare tutti I 
leader politici, anche democri
stiani, che potevano opporsi 
all'attuazione del "piano So
lo".. 

Gli omissis, che anche se
condo Biondi riguardano in 
gran parte «elementi che non 
erano di segreto militare,' ma 
solo personale e politico», il 

deputato liberale 11 definisce 
pudicamente «una decisione 
improvvida, chiunque l'abbia 
pfs^4fe*|kartt alcune art-: 
•rtolailorrl lafciorStlcrie'- corr-

siamo davanti a quel che già si 
Intuiva: un piano eversivo che 
fu studiato nei minimi partico
lari». ... ',. . :..... , ..... 

I documenti andranno ora 
letti con meno fretta, e control
lati con cura. Già adesso, però, 
una domanda d'obbligo è: 
scaturiscono collegamenti fra 
il «piano SdW> e la struttura 
clandestina .Gladio? Anche su 
questo punto.. Casini frena: 
«Ogni speculazione' va vista 
con grande diffidenza -dice -. 
Il collegamento è una cosa tut
ta da dimostrare; che per 
quanto riguarda le carte in no
stro possesso' è, al momento, 
assolutamente .indimostrabi
le». Macis lo contesta. «Negli 
omissis non ci sono espressio
ni letterali riferitela Gladio -
puntualizza -. Ma si cbhferrmv 
una connessione strettissima 

fra le attività della Cia e del Si
far e il piano Solo: da queste 

, ' emerge naturalmente la strut-
£rftiwr-.dtf cpwprioy Gladio», v 

''Chet'Gofne'flt ricontai «Vdipen-
".' deva appqntodalSIfar. Fra l'al-
^kftil»ili'aO»»a»WbionaU ieri. 
. c'è traccia di operazioni con

giunte, ih Veneto, tra uomini 
. della ClaedelStlar. . 

. Superata una breve poleml-
" ca procedurale (Biondi e Casi

ni hanno protestato perchè la 
lettura di alcuni dei documenti 
era gii stala iniziata, con un 
giorno d'anticipo, dal presi
dente Gualtieri e da Macis), 
l'ufficio di presidenza questa 
mattina si riunirà, per decidere 
l'affidamento a tre periti degli 
altri allegati, 22 bobine e 11 
nastri da trascrivere ed esami
nare. Di questo, ieri sera. Il ver-
tlce della commissione ha di-

: scusso col presidente del Se
nato. Spadolini. «I nastri - ha 
spiegato l'on. De JuUo - sono 
molto importanti. All'epoca 
non esistevano tecnologie di
gitali sofisticale, percui.se fos
sero stati manipolati, cene ac-
corgeremo». 

*?*%>• 

\^jff^M<"'^-.:' 

Francesco 
'Mkdr* 

' Per ora, tutto il materiale 
giunto a San Macuto, e che la 
commissione comincerà a va
gliare in seduta plenaria il 9 
gennaio, prossimo, sarà avviato 
immediatamente, alla pubbli
cazione, e quindi alle Camere. 
Con una sola eccezione: reste
ri «coperto», secondo la deci
sione dell'ufficio di presiden
za, «un numero assai ridotto di 
omissis», che riguarda fatti «di 
carattere esclusivamente pri
vato o familiare, ininfluenti al 

fine delle indagini». La com
missione raccoglie cosi un in
vito che lotti e Spadolini le ave-' 
vano rivolto insieme. Per quel 
poco che se ne sa, il contenuto 
di questi omissis è davvero av
vilente, materia da squallidi ri
catti: indiscrezioni «ranrlalisri-
che sul presidente Leone e la 
famiglia, storie di parlamentari 
che avrebbero frequentato ca
se d'appuntamentJ;pettegolez-
zi e calùnnie su Moro, Freato, 
Saragat e Colombo. 

Oggi riunione del comitato 
per i procedimenti d'accusa 
I demoproletari: «Solo l'aula 
può votare l'archiviazione» 

Dp-Cossiga 
Si decide 
sulla denuncia 
Una breve riunione dell'ufficio di presidenza e poi. 
alle 11. il comitato parlamentare per i procedimenti 
d'accusa esaminerà in seduta plenaria la denuncia 
di Dp contro Cossiga. Ieri i demoproletari hanno 
presentato una memoria per sostenere «giuridica
mente» la loro richiesta. «In ogni caso l'archiviazio
ne - hanno chiesto - dovrà essere decisa dal Parla
mento in seduta comune». 

• • ROMA. Oggi il comitato 
bicamerale per i procedimen
ti di accusa esaminerà la de
nuncia presentata da Dp con
tro Cossiga per alto tradimen
to ed attentato alla Costituzio
ne. Ma sul tavolo i deputati e i 
senatori che compongono 
l'organismo (sono 44. il presi
dente è il senatore comunista 
Francesco Macis) troveranno, 
oltre al testo della denuncia, 
anche una «memoria» che la 
segreteria di Democrazia pro
letaria ha presentato ieri mat
tina a Montecitorio. 

Si tratta di un documento di 
sei cartelle dattiloscritte: è la 
risposta preventiva di Demo
crazia proletaria alle segrete
rie «di tutti i partiti presenti in 
Parlamentò», maggioranza e 
opposizione, che avrebbero 
gii raggiunto, secondo, il 
gruppo di Russo Spena, un 
•accordo di fatto» per l'archi
viazione del caso, prima che il 
Comitato ne possa discutere. 

Dp tenta di incardinare gli 
addebiti che muove a Cossiga 
su precise ipotesi di reato, per 
evitare l'accusa di aver soltan
to sollevato un generico pol
verone critico nei confronti 
del capo dello Stato. Il rifiuto 
del Presidente a testimoniare, 
davanti, al.giudice veneziano. ; 
Felice Casson, secondo! giuri
sti consultati da Dp, si.confi-. 
gur»«osi come un «rifiuto di' 
uffici legalmente dovuti» 
(art.366 del codice penale). 
. E la lettera con la quale il 

capo dello Stato ha «deciso e 
disposto» che il Consiglio su
periore della magistratura 
non discutesse dell'intervento 
che il ministro Vassalli, in 
quella occasione, operò sullo 
stesso giudice Casson, profile
rebbe un vero e proprio atten
tato alla costituzione: la missi
va, argomenta Dp, era «chia
ramente diretta a mutare l'e
quilibrio trai poteri costituzio
nali». Cossiga infatti «ha nei 
confronti del Csm solo I poteri 
riconosciutigli in quanto pre
sidente dell'organismo», e 
non può esercitarli «agendo 
dall'esterno quale presidente 
della Repubblica».. 

Ma l'ipotesi di attentato alla 
Costituzione che Dp conside

ra «incomparabilmente più 
grave» è quella relativa allen
terà vicenda Gladio, che la 
memoria definisce «organa 
smo non solo illegale ma cri
minoso», che ha costituito 
«con la sua stessa esistenza» 
un motivo di «alterazione non 
solo potenziale delle regole 
democratiche e quindi «Jet 
l'ordinamento costituzionale*. 
Quale presidente della Re
pubblica che ha giurato fedel
tà alla Costituzione - è la lesi 
dei demoproletari - Cossiga 
aveva «il dovere di rivelare al 
Parlamento» la «minaccia» co
stituita da Gladio, e di agire 
per scongiurarla. Cosi' non è. 
stato, e dunque il presidente 
«non ha impedito un reato 
che aveva l'obbligo di impedi
re» (cioè l'attentato alla Costi
tuzione derivato dall'esistenza 
di Gladio, ndr), il che «equiva
le a cagionarlo». . v 

Di Gladio - prosegue Dp -
Cossiga ha fatto «addirittura 
l'apologia», anche nel recente 
discorso di fine anno. E se «ri
sultasse che Gladio è frutto di 
accordi tra il Sitar e la Cia di 
cui non furono informati il 
Parlamento e. in motti casi, lo 
stesso governo», il presidente 
si sarebbe macchiato èri rea» 
tdprevisto'dall'art241 <1d co» 
dice penale'.: che riguarda 
•qualunque (atto diretto tv me- ! 
nomare l'indipendenza dello 
stato». 

Il segretario di Dp Russo 
Spena avverte: «Il caso non è 
chiuso», «all'interno del comi
tato vi sono differenziazioni», 
«l'archiviazione non è sconta
ta». Ma in ogni caso la «memo
ria» serve anche a mettere le 
mani avanti: «È di dubbia co
stituzionalità - sostiene Dp -' 
che il comitato possa archi
viare ia denuncia per "manife
sta infondatezza"». Tale com
pitò spetterebbe «al Parlamen
to in seduta comune». Ma se 
pure si arrivasse subito all'ar
chiviazione, «una cosa è certa: 
essa potrà sancire l'ampiezza 
degli amici del Presidente e la 
debolezza politica dell'oppo
sizione nel nostro paese, ma. 
non scagionare Francesco 

OVJc 

sono 
Mmimissari ordinano una 
Tutte le carte segretesaranno al più presto rese pubbli* 
che,etndaginisev«rissimewnBnnocondotte(anzitut-
to sulle 29 bobine con le testimonianze sul Piano Solo) 
per accertare eventuali manomissioni. Ledecisioni pre
se ièri dalla Commissione stragi e dal Comitato servizi 
téirtltnoruanodi una forte acceteraztorredelprocessodi 
verità deciso dal Parlamento. Incontro lotti-Spadolini. 
Mà>t^ladecisk>nesuldibattJtoallaCanvera. . 
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••ROMA. La forte accelera
zione impressa alle indagini 
della Commissione stragi e de) 
Comitato di controllo sui servi» 
• segreti è dovuta alta gravila 
delle conclusioni cui ha porta
lo la prima, sommaria scorsa 
al documenti sino a ieri resi ir
riconoscibili dagli «omissis». 
Primo dato, incontrovertibile: il 
materiale trasmesso dal gover
no appare autentico ma In- ' 
compitato e Ione in qualche 
modo«iigeiMiaio». 

A provare la deliberata in
completézza stanno due visto
si buchi. Manca l'elenco delle 
731 .persone che,'con l'attua
tone del golpe del gert De Lo-
renzp, dovevano essere depor
tate. Perchè quest'elenco-non. 
è stato consegnalo? Che cosa 
lo rende ancora attuale? E 
manca l'atto di nascita di «Gla

dio»: l'intesa tra Sitar e Cia. An-
dreottl fa capire che sono gli 
americani a non volere che sia 
resa nota; ma è un alibi ed an
che assai fragile. 

Ma poi vengono fuori le pri
me perplessità sull'effettiva in
tegriti della documentazione. 
I) capogruppo Pei in Commis
sione stragi, Francesco Macis, 
che in mattinata aveva espres
so «molti dubbi» sulla copia del 
rapporto Manes, a sera-dopo 
aver spulciato gli atiri docu
menti-è andato giù ancor più 
pesante: roba autentica si. «ma 
probabilmente pervenuta in 
una edizione ridotta» rispetto 
agli originali, «passata cioè at
traverso alcuni vagli». Ipotesi 
non smentite da alcun altro 
commissario. La Commissione 
stragi decideri giovedì prossi
mo l'immediata trasmissione 

al Parlamento, per la pubblica
zione più sollecita, diluite le 
migliaia di pagine trasmesse 
dal governo. Analoga decisio
ne verrebbe proposta starnane 
dall'ufficio di presidenza del 
Comitato di controllo sui servi
zi " ' . - '• 

Secondo dato, ancor più al
larmante: tanto si ha ragione di ' 
ritenere che, a carte truccate, 
corrispondano a maggior ra
gione registrazioni, truccate 
che la Commissione stragi ha 
deciso che, prima ancora di 
ascoltare le famose 29 bobine, 
esse siano affidate ad un colle
gio di periti giurati che dovran
no stabilire se si tratta di regi
strazioni originarie o mano
messe e/o tagliale. Solo dopo 
quest'esame sull'unico esem
plare trasmesso dal governo, 
sari fatta la duplicazione delle 
bobine che - per decisione 
presa lersera dai presidenti 
delle due Camere - verranno 
quindi «contestualmente» mes- ' 
se a disposizione della Com
missione stragi e del Comitato 
per i servizi. In sostanza oggi in 
Commissione le registrazioni ; 
non verranno ascoltate; e men 
che mai effettuato oggi il ne- : 
cessarlo riscontro tra registra
zioni e trascrizioni: preliminare 
è apparso a tutti (e l'avallo di 
lotti e Spadolini di particolare 

rilevanza alla cosa) l'accerta-
mento di che cosa siano effet
tivamente questi nastri. Per dir- < 
la in altre parole: se siano per 
esempio credibili o meno, e se 
siano accertabili o meno, le af
fermazioni (atte dall'ex capita
no del Sid, il piduista Antonio 
La Bruna, secondo il quale un : 
•gruppo di'lavoro» coordinato ' 
datl'aUor» sottosegretario alla 
Difesa Francesco Cossiga 
avrebbe fatto un repulisti dei ; 
nastri per purgarli del passi più 
pericolosi. Con la differenza 
che un «omissis» su carta scrit
ta può ricomparire in lutto o in 
parte, ma se un pezzo di na
stro è stato bruciato... 

Terzo dato, ormai solare: -
dalle carte balza con tutta evi
denza che, sotto il gen. De Lo
renzo, non solo parte dell'Ar
ma dei carabinieri era tutt'uno 
con il Sitar, ma che il Sifar è 
Gladio: gli stessi uomini sono 
nei due apparati, e Gladio -di • 
cui è scontato il congiuhgi- * 
mento profondo con la Cia - è ; 
perfettamente funzionale al di-
segno eversivo del'64. Ecco al-, 
torà, dagli elementi emersi nel-, 
la giornata di ieri, tutto il senso 
e tutta la pottaladiquella aliar- -
mate battuta che gii mercole
dì aveva rilasciato il vice-presi
dente del Comitato per I servi
zi. Aldo Tortorella: «C'è molto 

che riguarda Gladio, e non so-
loGladio...». . . . . 

Come si fa, a questo punto, 
a sancire - come pure si è fatto 
ancora a Capodanno - la «le
gittimità, di Gladio prima che 
si sia pronuncialo a Parlamen
to? E che còsa è intervenuto un ' 
mese fa. tra il 5 ed il 7 dicèm
bre a far cambiare dal bianco 
(sulla legittimili sia il Parla
mento a pronunciarsi, dichia
razione del Consiglio di gabi
netto) al nero (Gladio è legitti
ma, comunicato del Consiglio 
dei ministri su cui c'è stata l'e
splicita riserva della delegazio
ne socialista) la posizione dei 
governo? Ecco il nodo politico 
cui il governo non può sfuggi
re. Altro che roba da archivia
re, altro che passato da dimen
ticare: scotta tanto ancora oggi 
da costringere il Consiglio dei 
ministri a smentire il Consiglio 
di gabinetto, cioè proprio il 
•cuore politico» del governo. 
La rispósta a questi interrogati
vi è ormai questione di giorni 
Il presidente del Consiglio si è 
detto disponibile a rispondere 
a Montecitorio «a partire dall'8 
gennaio», cioè, da martedì 
prossimo. E proprio per quel 
giorno è fissata la riunione dei 
capigruppo per decidere la da
ta del dibattito. Potrebbe 
re già l'indomani 

«Fu un offensiva reazionaria» 
Quei retroscena preoccupano Craxi 
Craxi convoca l'esecutivo socialista, invita i dirigenti 
sindacali cóme se si stesse preparando a portare 
anche le questioni sociali sul tavolo della verifica, 
ma poi prende posizione solo sul Golfo. «Ci sono 
troppe variabili», spiega ai suol Compresa quella 
degli effetti politici dei retroscena del piano Solo: 
«Fu un'offensiva reazionaria contro il centro sini
stra». Porterà a riflettere sul rapporto con la De? 

• • ROMA. Strano esecutivo 
quello convocato ieri da Betti-. 
no Craxi Tanti dirigenti socia
listi sono stati costretti ad ab
bandonare in fretta e furia i • 
luoghi delle vacanze (ma mol
ti, come Gaudio Martelli, Giu
lio Di Donato, Claudio Signori
le, sono risultati assenti), ma 
fuori sono venute soltanto 4 
cartelle sulla crisi nel Golfo. 
Eppure 11 segretario del Psi 
questo tipo di riunioni le utiliz
za sempre per amplificare 
messàggi ad effetto! Econ tutto 
quello che bolle in pentola sor-
prende che • Craxi sprechi, 
un'occasione a cui egli stesso 
ha voluto dare un carattere di 
straordinarietà, al punto da in- ' 
vitare anche i dirigenti sinda
cali Giorgio Benvenuto (Uil) e . 
Ottaviano Del Turco (Cgll). A 
meno che proprio la nuova 

posizione sul Golfo non sia un 
segnale che il Psi cerca margi
ni di movimento. In fin dei 
conti la correzione sul punto 
delicatissimo della questione 
palestinese se è destinata a 
mettere in difficoltà il governo 
(oltre che lo stesso ministro 
degU Esteri socialista: e Gianni 
De Micheli* ieri era assente), 
può tornare utile come giustifi
cazione nell'eventualità che lo 
scoppio della guerra costringa 
il Psi ad accontentarsi di un 
Andreotti-bis con qualche ri
tocco. 

Certo è che Craxi1 vive con 
insofferenza l'attuale momen
to, e pare propenso al rinvio 
della verifica, almeno a dopo il 
pronunciamento della Corte 
costituzionale sull'ammissibili
tà dei referendum elettorali e, 
magari, a congresso comuni
sta conclusa All'esecutivo ha. 

infatti, detto: «Adesso è presto: : 
ci sono troppe variabili». Com
presa l'incognita degli effetti 
politici di ciò che gli omissis al 
piano Solo hanno finora na
scosto. . . 

«Ci fu un'offensiva reaziona-
ria contro il centro-sinistra», ha > 
detto il segretario prima delti- • 
nizio delia riunione, distri
buendo un libro («L'albero so- " 
cialista») di Ugo IntmL Que
st'ultimo, in mattinata, aveva, 
rilasciato un'intervista radiofo
nica che, sminuendo la porta
ta del tentativo di colpo di sta
to («È stato progettato sulla 
carta... non fu compiuto e il ge
nerale De Lorenzo fu caccia
lo»), cercava di aggreditare un 
Psi vittima di opposte «aggres
sioni»: quella che «veniva da 
destra, da parte di ambienti 
militari, industriali» e quella 
che «veniva dall'estrema sini
stra, dai comunisti, da chi or
ganizzò soprattutto a Mosca la . 
scissione del Psiup». Un giudi
zio tagliato con l'accetta, che 
tradisce una preoccupazione 
del vertice di via del Corso peri 
riflessi che le rivelazioni sui 
quei retroscena - potrebbero 
avere nei rapporti con la De. 
dando spazio a quei settori del 
partito che spingono per una 
riflessione sulle possibilità del
l'alternativa. Craxi l'ha confer-. 
mata, ma ponendo il Psi nel 

mezza «Nonostante quella lot
ta frontale il centrosinistra è. 
riuscito a produrre ugualmen
te alcune riforme significative 
come quelle sull'istruzione 
dell'obbligo, I patti agrari, lo 
Statuto dei lavoratori. E un'au
tocritica dovrebbe essere fatta-
dal Pel che all'epoca si eserci
tò nel tiro alla fune contro B 
centrosinistra». 

Una correzione di tiro, pe-. 
raltro. è arrivata anche con B 
commentodel direttore deltM-
vanti! all'iniziativa del giorno 
prima di pubblicare brani am
bivalenti dei diari di Pietro 
Nenni- «Il leader socialista fiutò 
sin dall'inizio che esisteva una 
precisa relazione, forse stru
mentale, tra le pressioni politi
che e il rumore di sciabole, 
non credette nell'ipotesi pura 
e semplice del golpe e capi 
che si trattava di resistenze rea
zionarie al centrosinistra». Per 
VAvanti! ora «sari possibile ve
rificare meglio la natura degfi 
eventi». E Giuliano Amato so-' 
stiene che questa «importante 
chiarificazione che di sicuro 
avrà sviluppi». Di quale portata 
politica, al Psi è tutto da deci
dere. Intanto, è stato deciso di' 
chiedere oggi nella conferenza 
dei capigruppo della Camera 
che i dibattiti su Gladio e sul. 
piano Solo siano unificati. 
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POLITICA INTERNA 

Riforme 
Psdi propone 
di votare 
le coalizioni 
••ROMA. Anche il Psdi è per 
una riforma elettorale che pri
vilegi la formazione di coali
zioni e maggioranze vincolate 
ad un preciso programma di 
legislatura e proposte agli elet
tori prima del voto. Cosi si ap
prende da un articolo di fondo 
del quotidiano socialdemocra
tico 'l'Umanità», i cui passaggi 
principali sono slati anticipali 
ieri dalle agenzie. Secondo la 
proposta del Psdi, il primo mi
nistro dovrebbe essere eletto 
dalle Camere riunite in seduta 
comune ed essere ritenuto il 
solo responsabile della con
dotta del governo. «Siamo con
vinti - afferma "l'Umanità" -
che l'alleanza tra I paniti che si 
propongono un comune pro
gramma di governo e l'ipotesi 
meno sconvolgente e la più 
congrua per ottenere la stabili
ta». 

Sul tema delle riforme Istitu
zionali interviene anche Anto
nio Patuelli. della segreteria li
berale, per ricordare che entro 
U mese il Pli formalizzerà la 
presentazione di un pacchetto 
or proposte di legge in senso 
•semi-presidenziale». Infine, il 
presidente dei deputali del 

Siippo federalista Europeo, 
useppe Calderisi. avverte il 

rischio che II dibattilo apertosi 
sulle riforme istituzionale fini
sca come al tempi della com
mistione Bozzi: «Tutti sanno 
benissimo che questo sistema 
politico è Incapace di autori-
iormafti da solo... Solo la spin
ta dei referendum elettorali 
potrebbe produrre risultati 
concreti»» 

Palermo 
Lo Vasco 
rieletto 
sindaco 
• i PALERMO. Con 52 voti il 
de Domenico Lo Vasco « sta
to rieletto ieri sera sindaco di 
Palermo. Guiderà un tripartito 
Dc-Psi-Psdi. che presenterà a 
Palazzo delle aquile la prossi
ma settimana, assieme alle di
chiarazioni programmatiche. 
Proprio per favorire la nascita 
di questa nuova coalizione, il 
successore di Orlando si era 
dimesso nelle scorse settima
ne, assieme alla giunta mono
colore de. Ad una prima vota
zione non era sialo eletto. 

Nel segreto dell'urna sono 
mancati a Lo Vasco tre voti. Il 
cartello a suo favore può con
tare infatti su 55 seggi: quelli 
di De, Psi, Psdi e dei due con
siglieri dell'Unione popolare 
siciliana, che pure non fanno 
parte della maggioranza. Alla 
votazione erano presenti 69 
degli 80 consiglieri: I più vota
ti, dopo Lo Vasco, sono stati 
Marina Marconi («Insieme per 
Palermo») e il capogruppo re
pubblicano Callarelli, con 4 
voli ciascuno. Subito dopo l'e
lezione, Il sindaco ha pronun
ciato un breve discorso, di
cendosi «orgoglioso» della fi
ducia accordata, e impegnan
dosi «a servire la città». Secon
do gli accordi raggiunti dal 
partiti della nuova maggioran
za, la De otterrà, olire alla gui
da della giunta,anche dieci 
assessorati, oltre il doppio di 
quelli spettanti al Psi (4 ) , 
mentre il Psdi avrà 2 poltrone. 

Crisi al Comune di Catania 
Il de Ziccone abbandona 
Solo 15 giorni per formare 
la nuova amministrazione 
W CATANIA. Ieri pomeriggio 
•te ufficialmente aperta Iterisi 
a) Comune di Catania. Alle 17 
U sindaco Guido Ziccone ha 
Wormato gli assessori che nel
la prossima seduta di consiglio 
presenterà e metterà In vota-
lionate.tue dimissioni Vani 
ntincio-del sindaco ha segnata 
automaticamente anche la fi
ne della giunta che si presente
rà anch'essa dimissionarla da
vanti alcofistgUocomunale. • 

Aita guida di un tripartito 
formato dalla De dal Psi e dal 
PIÙ con l'appoggio di due con
siglieri eletti nella lista civica 
laica verde di Marco Pannella. 
Guido Ziccone è succeduto 
sulla poltrona di primo cittadi
no ad Enzo Bianco, dopo un 
•ungo braccio di ferro condot
to dalla De che ha voluto a tutti 
i costi chiudere l'esperienza 
della giunta della cosiddetta 
•primavera di Catania» soste
ntila tra l'altro dalla presenza 
h giunta di due assessori del 
Pel •-• 

OH ultimi colpi alla credtbtll-
t* della giunta sono arrivati al

la fine di dicembre quando i 
carabinieri, eseguendo un or-
dine di custodia cautelare 
emesso dalla Procura della Re-

' pubblica, sono andati ad arre-
tiare l'assessore socialista Ma
riano Genovese con l'accusa 

;•. 41 SWCprw; W> ablaz ione 
Ottafloie, Pochi giorni fa. dopo 
' urt1(ffigollra e molla, U vicesln-

daco Giovanni Trovaro (Psi) 
ha deciso di rompere gillndugl 
annunciando la volontà degli 
assessori socialisti di dlslmpe-
gnarsl dalla giunta Ziccone. 
Un annuncio che è slato segui
to dopo appena tre giorni dalle 
dimissioni del sindaco. 

•••• La situazione che si viene a 
determinare al Comune di Ca-

'. tanla adesso è particolarmente 
grave poiché se entro 11 20 gen
naio il consiglio non arriverà 

: ad approvare il bilancio di pre
visione per il 1991. scatterà im
mediatamente lo scioglimento 
anticipato del consiglio. Man
cano sedici giorni. A molti 
sembrano troppo pochi per 
riuscire a salvare dal definitivo 
naufraggk) la legislatura. 
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La rivista «Civiltà Cattolica» 
sullasvoltadiOcchetto: 
«Unarotturacol passato 
Difficile tomareindietro» 

Espresse però anche riserve: 
«Non è chiaro il modo concreto 
e con quali forze realizzcire 
lariformadella politica» 

I gesuiti «aprono » al Pds 
e passo è compiuto» 

Un'apertura di credito al futuro Pds arriva da Civiltà 
Cattolica che, nel dare atto ad Occhetto di aver 
compiuto «una svolta dalla quale sarà assai difficile 
tornare indietro», avanza anche riserve. Vengono 
condivise le crìtiche del, segretario del Pei alla so
cialdemocrazia, ma si rileva che questo fatto gli 
aprirà non pochi problemi in vista del Congresso di 
Rimini che «si annunzia difficile*. 

ALCESTE SANTINI 

BJBJ ROMA. In vista del Con
gresso di fine gennaio, la rivi
sta Civiltà Cattolica pubblica 
un ampio commento di padre 
De Rosa, il quale sostiene che, 
con la «Dichiarazione di inten
ti», «l'on. Occhetto ha chiarito 
la natura e le prospettive idea
li e politiche del nuovo parti
to» tanto che «ora è possibile 
dire che cosa intende essere e 
Intende fare, con quali forze 
intende operare la riforma 
della politica Italiana», ma 
•non e chiaro il modo concre
to di realizzarla». Un'apertura 
Jl credito, quindi, ma anche 
delle riserve. Per esempio -
viene osservato - «non è chia
ro come si intende agire nei 

confronti del capitalismo, te
nendo conto che si deve agire 
all'interno del mondo occt-

. dentale capitalista, ne come si 
Intende governare il mercato, 
senza cadere nella rigida pia
nificazione economica». A ta
le proposito si fa notare che, 
mentre Occhetto parla di con
durre il mercato ad operare in 
modo tale da corrispondere a 
essenziali finalità sociali, «non 
dice con quali mezzi e per 

' quali vie». 
Ad Occhetto si da atto di 

aver compiuto «Il grande pas-
. so, mettendo fine ad un perio

do di incertezze e di confusio
ne» e si riconosce che «abbia 

definitivamente abbandonato 
il comunismo sia come ideo
logia sia come prassi, pur af
fermando il valore delle idea
lità di liberazione umana che 
hanno fatto nascere il comu
nismo», anche se «smentito e -
tradito nella sua realizzazione 
pratica». Insomma, viene rite
nuto un fatto positivo che Oc
chetto abbia operato «una rot- • 
tura col passato e compiuto 
una svolta dalla quale sarà dif
ficile tornare indietro». 

Ciò, pero, non vuol dire che 
tutti i problemi sorti con l'av
vio di una nuova formazione 
politica siano stati risolti e che 
tutti gli ostacoli siano slati su
perati. Anzi - viene osservato 
- il Congresso «si annunzia 
difficile, burrascoso» anche se 
«non sono prevedibili scissio
ni di notevole rilievo, essendo 
il rischio di rottura limitato al 
modesto gruppo che si racco
glie intorno al sen. Cossutta». 
tn sostanza, secondo la rivista 
dei gesuiti, non è prevedibile 
«un ribaltamento delle posi
zioni attuali', nel senso che la 
minoranza del «No» non di
venterà maggioranza, anche 

se «un'incognita» pesa sulla 
maggioranza del si perchè ri
sulta «troppo frammentata su 
posizioni diverse per poter so
stenere vittoriosamente l'urto 
della minoranza». Viene, cosi, 
ipotizzato che la maggioranza 
del si dovrà fare delle «conces
sioni-al no. 

. La rivista, dopo aver richia
mato le posizioni di tngrao, di 
Bassolino e di Napolitano, per 
far rimarcare la «difficolta» In 
cui è venuto a trovarsi il segre
tario del Pei, rileva che il • 
punto debole dell'on. Occhet
to sta nella sua critica alla so
cialdemocrazia, che egli ritie
ne, se non proprio superata al 
pari del comunismo, non tale 

. tuttavia da costituire l'orizzon
te Ideale e politico del nuovo 
partito ». Anzi, proprio da que
sta considerazione è matura
to, per la rivista, «il suo rifiuto 
di porre la parola socialista» 
nella denominazione della 
nuova formazione politica. È, 
pero, interessante che Civiltà 
Cattolica scriva che «l'on. Oc
chetto ha ragione di criticare 
la socialdemocrazia» oltre che 
D socialismo realizzato. Si trat

ta - viene osservato - di «un'i
deologia e di una prassi politi
ca che gli stessi socialdemo
cratici in Germania e in Svezia 
criticano e di cui auspicano il 
rinnovamento». Va, inoltre, te
nuto presente che dove è al 
potere, come in Francia e in 
Spagna, «la socialdemocrazia 

• da risultati sempre più delu
denti». Ma, valutando le forze 
In giuoco in vista del congres
so, è da considerare, secondo 
la rivista, che «la presa di di
stanza dal socialismo indebo
lisce politicamente l'on. Oc
chetto perche rischia di sot
trargli il sostegno dei migliori
sti che guardano alla social
democrazia come allo sbocco 
normale della crisi del comu
nismo e acuisce il contrasto 
con I partiti socialisti italiani, 

' che è già grande per altri mo
tivi», fra cui quello di creare 

' un'alternativa di governo alla 
De. 

In ogni modo, resta II fatto 
positivo che la svolta e un fat
to irreversibile ed il congresso 
farà il resto nel caratterizzare 
meglio 11 nuovo Partito demo
cratico della sinistra. 

Giovanni Lay in una foto della fine degli anni 70 

I funerali del dirigente del Pei sardo 
si svolgeranno oggi a Cagliari 

Morto Giovanni Lay 
Fu prigioniero ^ 
a Turi con Gramsci 

GIUSEPPE CENTORE . . 

«Non c'è spazio per una corrente neocomunista nel nuovo partito» 

Garavini e libertini: «Un patto federativo 
è la sola strada per evitare la scissione» 
Separiamoci e poi federiamoci? In alcuni settori . 
della minoranza del Pei prende corpo la proposta 
di un «patto federativo» con il futuro Partito demo
cratico della sinistra. Garavini: «Nel Pds non c'è 
spazio per una tradizionale corrente neocomuni
sta». Libertini; «Una federazione di aree politiche 
divene è ia sol», via-per arglne)re«A«^^B«t»ecissio^ 
n e s | . e n i i 0 % f l $ ; n * i | ^ 

: —" ' . PAOLO M A N C A 

• • ROMA. «Il patto federativo 
è l'unica strada per evitare la 
scissione». L'affermazione ri
corre in due diverse dichiara
zioni, rese ieri da esponenti di 
primo piano della minoranza 
comunista, Sergio Garavini e 
Lucio Libertini. E viene cosi 
posto formalmente un nuovo 
delicato tema nella campagna 
congressuale del Pei, che do
vrebbe essere sviluppato nel
l'assemblea del comitati «per 
la rilondaziorw comunista», in 
programma domenica prossi
ma a Roma. 

Il ministro ombra rilancia lo 
proposta in un'intervista al 

•domo», i cui principali pas
saggi tono stati anticipati ieri 
dalle agenzia. «Scioltoil Pc l -
afferma Ira l'altro Garavini - si 
pud mantenere un raccordo 
solo sul piano federativo: e 
questa l'unica strada per evita
re la scissione». A questo punto 
Infatti, «I dissensi sono decisivi 
e non marginali»; e dunque -
prosegue-«non c'è spazio per 
una tradizionale corrente neo-
comunista nel Pds». Garavini si 
augura «che il gruppo dirigente 
non si divida su questa scelta» 
e aggiunge che «tra I compagni 
e emerso un latto nuova il ri
fiuto della prassi della delega. 

Migliaia di compagni vogliono 
decidere con la loro testa». Se
guono una serie di dure criti
che all'«opposizione incoeren
te» condotta dal Pei di Occhet
to: «E' mancata una battaglia 
contro la politica restrittiva del-
U flruwiiarut'oon c'<Vst«la;<in-
impegne peri contrattMt lavo-" 
re, ri M I » lasciati «oli imetr*^' 
meccanici». 

Di patto federativo, anzi di 
•federazione di aree politiche 
diverse, tra le quali quella di ri-
fondazione comunista» paria 
anche Lucio Libertini, in una 
dichiarazione rilasciata! Ieri. 
Come Garavini, il vicepresi
dente del senatori comunisti si 
dice convinto che questa «e la 
sola via per arginare una vasta 
scissione silenziosa, già in atto 
e che coinvolge decine di mi
gliala di compagni, e per tene
re unito uno schieramento che 
ormai si connota con identità 
diverse, dal socialismo riformi
sta alla rilondozione comuni
sta». Questa proposta - ricorda 
ancora Libertini - e stata avan
zata nei giorni scorsi da 18 se

natori della minoranza: «E* 
un'idea aperta all'intera sini
stra, per un'alternativa unita
ria, ma articolata». E costitui
sce «uno strumento politico 
importante» davanti alla ne
cessita di «fare di tutto pcrche-
£©qclude libertini,^ il proces-
sodi disgregazioiie-delpartito 
sla,bioccato«rov«ia«i?io • - • 

Ma in cosa consiste esatta-; 
mente il patto federativo? In 
cosa differisce dall'ipotesi pro
spettata nei, mesi scorsi da Da
rio Cossutta di una «separazio
ne» dal nuovo partito, col qua
le mantenere un patto di «unità . 
d'azione» ? La proposta verrà 
probabilmente messa a punto 
entro domenica per essere uf
ficializzata nel corso dell'as
semblea dei «comitati per la ri-
fondazione comunista», in 
programma al Teatro Eliseo di 
Roma. Finora su quest'Ipotesi 
si sono pronunciati ufficial
mente solo alcuni esponenti 
della minoranza, non senza 
dissensi e polemiche all'Inter
no della morfema di «Rifonda-
zione comunista». E appena 
qualche giorno la. Il coordina

tore della mozione, Gavino 
Angius ha lancialo sulle colon
ne dell'«Unità» una proposta 
diversa: quella di una «carta 
costituente» del nuovo putito, 
da elaborare gii prima del 
ventesimo congresso, per indi
viduare «i prirwpi«J, valori, e. I 
filli ijr*asea»*4JjàH possano e 
debbano «tafe^rmeme-*- bai» 
tersi per obiettivi politici ed 
ideali comuni, compagni e 
compagne che aderiscono ad 
aree culturali e politiche distin
te». . , . - . . 

Pi tutto questo si sarebbe 
comunque parlato ieri sera a 
Botteghe Oscure, in una riu
nione della minoranza che ha 
fatto il punto. Uà l'altro, sul
l'andamento congressuale. In 
discussione anche i dettagli or
ganizzativi, dell'assemblea di 
domenica all'Eliseo, convoca
ta formalmente non dalla mo
zione ma dai «comitati di rilon-
daiicme comunista», che rap
presentano - ha spiegato Ga
ravini nell'intervista al "Giorno 

. " - «un punto di raccolta per 
chi si batte per una forza criti
ca verso la società capitalista». 

ICOMITÀn 
PER LA RIFONDANONE COMUNISTA 
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PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IRI 6,75% 1987-1992 
CON BUONO FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI 

BANCO DI ROMA (ABI 16082) 
AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

ULTIMO PERIODO DI FACOLTÀ 

Si ricorda che a norma degli artt. 4 e 5 del regolamento del prestito, durante il me
se di gennaio 1991 potrà esaere esercitata la facoltà di acquieto azioni BANCO 
DI ROMA, alle seguenti condizioni già a suo tempo rese note: 

n. 1.900 azioni ordinarlo BANCO DI ROMA, god. reg. da nominali L. 1.000 
cadauna, al prezzo unitario di L. 2.037,70 versando il complessivo importo di 
L. 3.056.560. 

Trascorso tale periodo scadrà la summenzionata facoltà e il Buono «Facoltà di ac
quisto azioni BANCO DI ROMA» non utilizzato se consegnato unitamente alle ob
bligazioni del prestito di cui trattasi, consentirà di ottenere al momento del rimborso 
(1 ° luglio 1992), una maggiorazione sul valore nominale delle obbligazioni pari al 
i24b al lordo delta ritenuta di legge. •,. . , , . 
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•. BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI 8ANT0 SPIRITO 

•JJI CAGLIARI. «Non mi sento 
n i stanco, né deluso dalla vita. 
Non rinnego nulla del mio pas
sato, sono ottimista e (iducioso 
sull'avvenire dell'umanità, cre
do nella pace fra I popoli». In 
queste poche righe che con
cludevano uno scritto autobio
grafico di pochi anni fa si può 
sintetizzare II carattere e la 
passione politica di Giovanni 
Lay, scomparso ieri mattina a 
Cagliari all'età di 87 anni. Nato 
a Pini, una frazione del capo
luogo sardo, il 21 settembre 
del 1904. primo di otto figli di 
una famiglia di contadini, fin 
da ragazzo, dopo .avere svolto 
diversi mestieri occasionali, 
militò In organizzazioni ope
raie. Nel marzo del 1923 entro 
a far parte del Partito comuni
sta d'Italia, dove si distinse su
bito per le spiccate, capacità 
organizzative, soprattutto negli 
anni dell* semi-illegalità. Defe
rito al Tribunale Speciale, fu 
arrestato nel dicembre del 
1927 e trasferito a Roma in 
•traduzione speciale», 11 pro
cesso a suo carico fu celebrato 
il 28 marzo dell'anno successi
vo e Giovanni Lay fu condan
nato a sette anni e mezzo di re
clusione. Nel carcere di Turi 
conobbe e divenne amico di 
Antoi»ta.Sif*m*cJ. partecipa» 

aspre, tra TcormmisirOèna ca
sa penale. Scontata buona 
parte della pena tornò in Sar
degna, dove mise in piedi, in
sieme a Peppino Frangia. An
tonio Dorè e Agostino Chitoni, 
la struttura clandestina del Pei 
sardo. Dopo il 25 luglio fu no
minato co-segretario della Fe
derazione cagliaritana del Pel, 
appena costituita, con sede ad 
Oristano. Negli anni successivi 
fu componente della segrete
ria regionale e segretario della 
Federazione di Cagliari. Fu 
membro del Comitato centrale 
del partito dal quinto all'ottavo 
congresso. Dal 1949 al 1962 fu 
consigliere regionale e per due 
legislature presidente del grup-
pocomuniata. , 

•Giovanni Uy-ricorda Um
berto Cardia, presidente del 

Comitato regionale del Pei. -
era un misto irripetìbile di fer
mezza e forza, da un lato, e di 
apertura e partecipazione alla 
vita ed alle prospettive delle 
classi lavoratrici sarde dall'al
tro. Fu legato al loro processo 
di emancipazione, manteneva 

; viva una passione autonomisti
ca che lo ha accompagnato 
nei decenni di militanza nel 
partito. Di fronte ai grandi 
sconvolgimenti di questi ultimi 
anni, non ha mai perso la sere
niti nel giudizio, guardando al 
rinnovamento senza paura. Ri
cordo la sua generosità nel 
rapporto con I giovani, a cui si 
e rivolto sempre con immutato 

' entusiasmo». «La dolorosa e 
grave scomparsa di Giovanni 
Lay - ha dichiarato 11 segreta
rio del Pei sardo, Salvatore 
Cherchl - avviene alla vigilia 
del centenario di Gramsci, 
mentre il nostro partito si pre
para a riflettere sull'elabora
zione teorica del suo fondato
re e sul processo storico che 
dalle sue pagine prese ampia 
ispirazione e forza. Lay era al-
llniemo di quelle storie. Ne e 

•' stato un protagonista, non per 
una circostanza fortuita, ma 

_ per una scelta di vita e di d a * 
'"' se». La Camerâ  ardente con le 
, *«x^i )J ,G5ovaMLÌy. vjfcra 

allestita questa mattina presso 
la sede del Comitato regionale 
del Pei, da dove, nel pomerig
gio, partiranno i funerali. Lo 
orazioni funebri verranno te
nute dallo stesso Cherchi, dal 

. segretario della Cgil sarda, il 
socialista Giuliano Murgia e 
dal presidente dell'Associazio
ne degli ex consiglieri regiona
li, il de Efisio Conias. Tra i mes-

. saggi di cordoglio alla famiglia 
e al Pei, quello dì Nilde iotti: 
•La vita di questo nostro caris
simo compagno - scrive fra 
l'altro la presidente della Ca
mera - si intreccia con la na
scita e la costruzione del parti
to in Sardegna, con la feroce 
persecuzione fascista, con le 
grandi lotte democratiche e 
sociali del dopoguerra». 

IIWMIIIA 
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IN ITALIA 

Vicenza 
Imprenditore 
scomparso 
da 10 giorni 
••VICENZA. La moglie ha 
aspettato qualche , giorno, 
poi ha deciso di avvertire la 
polizia. L'auto di Luciano 
«negato, un imprenditore di 
34 anni, di Valmarana Di Al-

' tavilla Vicentina, è stata ritro-
. vaia, con le portiere aperte e 

le chiavi ancora inserite nel 
cruscotto, nei pressi del can
tiere navale di San Giorgio di 
Nogaro (Udine), dove era 
attraccata la sua imbarcazio
ne. L'uomo non ha dato più 
notizie di sé dalla sera del 26 
dicembre. A sentirlo per l'ul
tima volta è stato suo padre. 
Silvano. Una telefonata nor
male, che non ha destato 
nessuna preoccupazione. 
Luciano Pertegato gli disse di 
essere arrivato da poco a Ra
venna. Era partito la mattina 
con il suo yacht «Alga blu*. 
Durante la navigazione, ave
va avuto qualche problema. 
Niente di grave, assicurò. Da 
allora più niente. La moglie, 
Stefania Costo, 30 anni, ieri 
sera ha denunciato la sua 
scomparsa alla polizia. 

Per il momento, gli investi-
.galeri non hanno elementi 
'sufficienti per fare ipotesi 
, precise. Non escludono che 

Luciano Pertegato possa es
sere ancora in navigazione 
con il suo yacht. C'è poi l'Ipo
tesi estrema, quella di un ra-

' pimento. La dinamica della 
«scomparsa» non offre alcun 

• elemento al riguardo. Pene-
; nato è titolare della «Centro 

Allestimenti», una società di 
" Vicenza, che opera nel setto-
, re della progettazione e della 

realizzazione di stand. At-
: realmente, la ditta è impe

gnata nell'allestimento di al-
" orni stand per la mostra ora

la di Vicenza. Luciano Perte
gato è solilo effettuare cro
ciere da solo. Di recente, ave
va manifestato l'intenzione 
di compiere un viaggio in Si-

' Olia, verso la meta di gen-
' nato. 

I legali dei genitori di Augusto II piccolo «Puccio» da quattro mesi 
presenteranno domani l'opposizione nelle mani delT«Anonima sequestri» 
alla ordinanza dei giudici perugini Smentite le voci sulle richieste 
Entro dieci giorni la decisione dei rapitori: venti miliardi 

ma» 
De Megni, parte il ricorso al Tribunale della libertà 
È ormai pronto il ricorso della famiglia De Megni 
contro il sequestro dei beni deciso lo scorso 31 di
cembre dai magistrati perugini. Domani verrà pre
sentato al Tribunale della libertà. «È un provvedi
mento illegittimo», dicono i legali, mentre il procura
tore della Repubblica di Perugia lo difende: «La li
nea dura è quella vincente». Smentite le voci sul pa
gamento di una rata del riscatto. . 

•NRICOPIKRRO 

••ROMA. «Stiamostudiando 
l'eventualità del ricorso». Cosi, 
con poche battute, l'avvocato 
Italo De Nunno liquida i gior
nalisti che vogliono saperne 
di più sul duro contenzioso 
che dal giorno di San Silvestro 
oppone la famiglia De Megni 
alla magistratura perugina. 

Il legale, che in tandem con 
l'avvocato Mario Fettucciari 
assiste i familiari del piccolo 
Augusto De Megni, da quattro 
mesi nelle mani dell'anonima 
sequestri, non intende dire di 
più, però precisa che il ricorso 
è ormai pronto e domani sarà 
presentato al giudice per il rie
same, in pratica II Tribunale 
della libertà. 

Scontato l'ole di Dino e Au
gusto De Megni che fin dal 31 
dicembre hanno giudicato il 
provvedimento della magi
stratura perugina «inopportu
no», «fmmotlvalo» e «illegitti
mo». «Il sequestro cautelativo 
del beni della nostra famiglia 
- ha ripetutamente dichiaralo . 
il-finanziere Dino De Megni -

renderà più difficile la libera
zione di mio figlio». 

E proprio sulla legittimità 
del provvedimento del Gip si 
concentrerà il ricorso dei le
gali, «ci basiamo- ha precisa
to l'avvocato Fettucciari - sul
l'articolo 321 del nuovo codi
ce di procedura penale sulle 
condizioni di applicabilità». 
Complesso, comunque, l'iter 
del ricorso. Entro dieci giorni 
dalla presentazione, infatti, il 
tribunale per il riesame, con
vocherà le parti (Pm e fami
glia De Megni) per una udien
za in camera di consiglio, solo 
allora si saprà se i beni della 
famiglia (partecipazioni azio
narie in una serie di istituti di 
credito, immobili e soprattutto 
le azioni della finanziaria Ci
ni) potranno essere disseque
strati. In difesa del provvedi
mento è intervenuto Ieri il pro
curatore della repubblica 
presso il Tribunale di Perugia, 
Nicola Restivo. «Le obiezioni 
che solitamente vengono for-

Una 
manifestazione 

H I W M » S M ^ * J a Perugia 
perla 
liberazione 
del piccolo 
Augusto 
De Megni, 
nella foto sotto 

mutate nel confronti di questo 
tipo di provvedimento - ha 
detto - sono ben note: noi le 
abbiamo valutate tutte ed ab
biamo alla fine ritenuto che 
sia questa la condotta da te
nere per il raggiungimento 
dello scopo. In tale circostan
za la "linea dura" è quella vin
cente». Commentando le ini
ziative assunte dai familiari, il 
magistrato ha detto che «è lo- ' 
gico che i genitori del bambi
no siano contrari a questa de
cisione. Il (atto e che guardia
mo al sequestro da due punti 
di vista diversi: noi magistrati 
dobbiamo applicare la legge 
e, nel caso specifico, adottare 
quei provvedimenti che impe

discano al reato di giungere a 
conseguenze ulteriori». «No 
comment» dei due avvocati 
dei De Megni, i quali ormai 
puntano -in quella che è di
ventata una vera e propria 
battaglia dei nervi - tutte le 
carte sul riesame da parte del 
Tribunale della libertà. Nessu
na novità • lo ha ammesso lo 
stesso Procuratore - sul fronte 
delle indagini. Gli inquirenti 
continuano a percorrere la 
•pista sarda», con battute e ri
cerche che si sono concentra
te soprattutto nella zona bo
scosa ed impervia Ira l'Um
bria e la Toscana. Intanto, 
proprio ieri è iniziato il quarto 
mese di prigionia di Augusti-

no. rapito nella villa del padre 
la sera del 3 ottobre scorso. In 
questo periodo il piccolo 
«Puccio» ha potuto forse 

: ascoltare i vari messaggi invia-
• tigli dal padre attraverso gior
nali e tv, nei quali si è cercato 
di incoraggiare il bambino fa
cendogli credere che la vicen
da era ormai in via di soluzio
ne. Nessuna conferma sulle 
voci circolate nei giorni scorsi 
in merito alla entità del riscat
to (si è parlato delle cifra re
cord di 20 miliardi), né sul fat
to che una prima rata sarebbe 
stata già pagata. Silenzio an
che su una presunta lettera 
con foto del bambino, arrivata 
ai genitori qualche giorno fa. 

Tre persone fermate dai carabinieri 

•BROMA. La latitanza «dora-
U»dei cinque bandii! che mer
coledì «corso hanno assaltato 

'' e rapinato a pochi chilometri 
' da Sonnino, in provincia di La-
~ lina, un furgone blindalo della 
- Brink's Securmark, fuggendo 

poi con un bottino di cinque 
- miliardi di lire in contanti, u n o . 
• in m e n o rispetto alla prima sti

m a , potrebbe essere agli sgoc -
- c lou . I carabinieri h a n n o ieri 
' tannato tra persone sospettate 

di aver partecipato al colpo.l l 
• c o m a n d a n t e de l gruppo di La-
• Una, Il tenente co lonne l lo Mcs-
• i m a , ha inviato in serata un 
' rapporto dettagliato al sostltu-
- to procuratore Lazzaro che di

rige l'Inchiesta e che dovrà, 
sulla base del rapporto stesso, 
decidere se emettere o meno 
dei provvedimenti nei confron
ti dei tre sospettati, dei quali '• 

! non sono siate rese note le ge
neralità. 

Ma le indagini potrebbero ri
servare nelle prossime ore ul
teriori novità. Nonostante il ri
serbo degli investigatori, oltre 

: al carabinieri anche la squadra 
mobile di Latin* s'è appreso 

Messina 

Sanguinoso 
assalto 
in banca 
wm MESSINA. Sanguinosa 

- rapina nel messinese. Quat-
. fio banditi hanno assaltato 
l'agenzia del Monte del Pa
schi di Slena di Venefico 
Marina, un comune in pro
vincia di Messina. Al tentati
vo di intervento del metro
notte in servizio presso la 
banca i malviventi hanno 
reagito sparando. Il vigilan
te, Giovanni Ftorìdia, di 29 
anni è stato ferito con un 
colpo di pistola alla gola. E 
stato ricoverato al Policlini
co di Messina in (in di vita. 

I banditi sono penetrati 
' nella banca sfondando la 
. porta blindata con un'auto-
' vettura, si sono impossessati 

del denaro contenuto nella 
cassaforte e si sono dati alla 

, tuga. In questa fase sono sta
ti intercettati dalla guardia 
giurata contro il quale han-

: no immediatamente aperto 
il fuoco. Non si conosce 
l'entità del bottino. 

che ieri mattina sono state ese
guite alcune perquisizioni do
miciliari a Roma e provincia. E 
che i tre vigilantes che si trova
vano a bordo del furgone, tutti 
romani, lutti dipendenti della 
Brink's. sono stati interrogati 
per ore la scorsa notte. E che 
nelle loro versioni sulla dina
mica della rapina e sulle ore 
che l'hanno preceduta ci sono 
almeno due particolari che 
non collimano o che comun
que hanno bisogno di ulteriori 
contenne. Il primo particolare 
riguarda l'Itinerario seguito dal 
furgone portavalori, che stava 
raccogliendo in deposito pli
chi di denaro da numerosi isti
tuti di credito dei monti Leplnl. 
Un itinerario che risulta piutto
sto tortuoso. Il furgone infatti è 
andato prima a Sabaudi» e a 
Terracina, poi nella zona a sud 
di Latina ed infine e risalito 
verso nord, dirigendosi a Son
nino. , Un percorso che l'ha 
portato ad attraversare per tre 
volte la statale Appia. Da ac
certare, ovviamente, se l'itine
rario era stato o meno concor
dalo con la direzione centrale ' 

della Brink's e, comunque, 
quale elasticità sugli orari e 
sulla scelta delle strade erano 
a disposizione dell'equipag
gio. • 

Il secondo particolare - ri
guarda l'esplosivo, quel tre 
candelotti di dinamite con i 
quali 1 banditi avrebbe minac
ciato e convinto a scendere dal 
blindato i tre vigilantes. LI. sul 
posto dell'agguato, non ce n'e 
traccia. Singolare che I rapina
tori al momento della fuga, 
con cinque miliardi di lire in 
macchina, abbiano avuto la 
premura di riprenderli e por
tarli via, rischiando, peraltro 
che potessero esplodere in un 
eventuale Incidente stradale. 
All'interno del forziere del blin
dato, i cinque banditi hanno 
invece lasciato un solo plico 
che conteneva banconote 
estere, in gran parte marchi te
deschi. Tutti gli altri li hanno 
caricati a bordo di una Peu
geot 205 grigia che ancora non 
e stata ritrovata. Il bottino, la 
stima è defiuva, è di quattro 
miliardi 985 milioni di lire. 

OAC. 

«Banda del buco» alla Centrale del latte di Napoli 

La cassaforte pesava 10 quintali 
cerano 

Clamoroso furto alla Centrale del latte di Napoli: al
cuni sconosciuti hanno prima divelto dal muro e poi 
asportato la cassaforte del peso di dieci quintali. I la
dri hanno usato sofisticati mezzi e un grosso camion 
per portare a termine l'operazione. Bottino: 60 mi
lioni di lire in contanti e 300 in assegni II forziere era 
sistemato nella camera blindata al primo piano. Ad 
accorgersi del furto è stato il guardiano notturno. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' " 

••'••.;.;.,-„• mABiomccio , ,„ , . 

§ • NAPOLI. I ladri hanno 
compiuto un colpo che richie
de mezzi adeguati e discreta 
professionalità. Una operazio
ne studiato, evidentemente, 
nei minimi particolari, visto 
che il peso del forziere era di 
10quintali. • ~-

Il clamoroso furto è avvenu
to l'altro pomeriggio nella sede 
della Centrale municipalizzata 
del latte, in corso Malta. Ma il 
bottino e stato scarso: nella 
cassaforte c'erano soltanto 60 
milioni in contanti e 300 in as
segni, e altri documenti. 

Furti del genere non si verifi
cavano in città da anni. Il col-

: pò, ben organizzato, ha mera
vigliato gli stessi funzionari del-

' la questura. Di questi tempi, in
fatti, la «Malanapoli» appare 
impegnata in ben altre «attivi
la», come la guerra tra clan av
versi, con centinaia di morti 
ammazzati, per avere il predo
minio sugli appalti pubblici é 
privati, le estorsioni ai com
mercianti e la gestione di lotto 
e totocalcio clandestini: una 
vera e propria industria miliar
daria del crimine. 

A dare l'allarme e stato il cu
stode dell'azienda municipa
lizzata. Pasquale Vallinotti. 

L'uomo aveva cominciato il 
suo turno di lavoro alle 21 in 
punto, e dòpo circa un'ora ha 
notato che la camera blindata 
al primo piano era stata sfon
data. 

Non è ancora chiaro, tutta
via, come I ladri abbiano potu
to portar via la cassaforte. Pare 
che il forziere sia stato calato 
dalla finesta con un «sollevato
re» elettronico posto su un ca
mion, dello stesso tipo di quelli 
che usano gli autotrasportato
ri. . , .- • 
• • Secondo gli investigatori, al 
colpo hanno partecipato non 
meno di sei persone, più un 
basista che avrebbe spiegato 
con esattezza ai malviventi gli 

.orari e i movimenti del perso-, 
naie di servizio della Centrale 

'del latte. Quest'ultimo, pero, 
ha dimostrato di non conosce
re affatto la situazione finan
ziaria dell'azienda, visto che 
nella cassaforte erano custodi
ti solo 60 milioni più gli assegni 

: bancari «non trasferibili», come 
ha precisato alla polizia il di
rettore. Andrea Manda. . 

. Gli uomini della Squadra 
mobile hanno accertato che i 
ladri, per entrare nella stanza 

' blindata, hanno usato la fiam
ma ossidrica. Il tempo che gli 
scassinatori hanno avuto a di
sposizione non è stato molto. Il 

. turno di lavoro negli uffici, in
fatti, termina alle 16.15. Poi i 
locali sono occupati da una 
impresa di pulizie che si trattie-

: ne per un'altra ora e mezzo. 
L'allarme, come si è detto, 

l'ha dato il guardiano alle 22. 
'• Quindi la banda, per oltre 4 
ore, ha operato indisturbata, 
nonostante la presenza di cen-

; tinaia di addetti alla lavorazio
ne del latte che stavano nei ca
pannoni, al piano terra. 

,~ Ieri in questura, oltre al cu
stode e al direttore, sono stati 

• interrogati anche alcuni impie
gati amministrativi dell'azien
da. Gli inquirenti sperano di 
dare un volto e un nome al 
•basista» che, dicono, dovreb
be essere una persona che co
nosce almeno gli orari di lavo
ro degli addetti all'ufficio cas
sa. • 

Il promesso sposo 
di «Cicciolina»: 
«Il matrimonio 
nons'hadafare» 

llona Staller (nella foto), in arte Cicciolina, nel ruolo di se
dotta e abbandonata. Dopo aver sbandierato ai quattro ven
ti il suo matrimonio col produttore americano Jelf Koons. 
che avrebbe dovuto celebrarsi in modo fastoso e originale il 
14 febbraio, sembra ora destinata a rinviare a migliore occa
sione il fatidico «si». Dalla sua casa di produzione, il promes
so sposo della pomodiva ha diramato un comunicato net 
quale si annuncia la conclusione della «love story» e .'annul
lamento del matrimonio per «ragioni legate alle diversità dei 
rispettivi stili di vita». Secca replica della Staller che ha inten
zione di mettere in moto tutte le sue arti femminili per recu
perare la situazione. «Questo matrimonio s'ha invece da fa
re» ha dichiaralo Cicciolina -Jelf è un bambino che soffre di 
gelosia ma sono certa che ci ripenserà-. 

In un appartamento del rio
ne di Ponziana, a Trieste, la 
polizia ha rinvenuto, nel po
meriggio di ieri, il cadavere 
del trentaseienne John Bai
ne. L'uomo, conosciuto co
me tossicodipendente, è 

_ _ _ * a ^ _ _ a a _ _ _ mono per un'overdose d'e
roina. Sul luogo dove erano 

accorsi su segnalazione dei vicini di casa, la polizia ha trova
to una dose d'eroina e dell'acido citrico. Il medico legale ha 
fatto risalire il decesso ad una decina di giorni prima. Con la 
morte di Bajne salgono cosi ad otto le vittime della droga a 
Trieste nel 1990. L ultima vittima dell'eroina, nella città, era 
stata la ventisettenne Ingrid Uva, stroncata da overdose il 30 
dicembre. 

Nel disperato tentativo di di
sincagliare la propria vettura 
dai binari ferroviari sui quali 
era finita, un giovane sene
galese ha trovato la morte. 
Thian MTBaxe, di ventisette 
anni, a causa della nebbia 
era terminalo sulle rotaie 
con una Fiat 127. Non riu-

Muore di droga 
a Trieste 
Lo trovano 
dopo 10 giorni 

L'auto si ferma 
sui binari 
Senegalese ucciso 
dal treno 

Ordinata autopsia 
per la donna 
morta a Palermo 
durante il parto 

asarà 
un'altra guerra 
dei Tir 
al Brennero? 

scendo a ripartire subito, ha perso tempo prezioso all'inter
no della vettura. Una casellante l'ha più volte avvertito del 
sopraggiungere del treno, ma non è riuscita ad evitare che il 
senegalese e la sua vettura venissero travolti dal convoglio. Il 
giovane, che risiedeva a Grumcllo del Monte, vicino Berga
mo, è morto sul colpo. Il tragico episodio cawcnuto lungo la 
linea ferroviaria Brcscia-lsec-Edolo, nella località tra Man-
dolossa e Castegnato. 

Il pretore Flora Randazzo ha 
ordinato l'autopsia di Maria 
Noto, di 36 anni, morta ieri 
nella clinica privata «Lara' di 
Palermo. La donna, colta 
prematuramente da doglie, 
era stata sottoposta al terzo 

^^^^,^mmmmmmm^m^^m taglio cesareo in undici an
ni. Ma per complicazioni 

sorte durante l'intervento, era stata subito trasferita in stato 
di coma all'ospedale Villa Sofia. Il marito ha detto che non è 
stato possibile procedere ad una radida trasfusione di san
gue nella clinica per mancanza di plasma. 

La guerra dei TIR, tra Italia e 
Austria, rischia di riaprirsi 
La Fai, federazione dei tra
sportatori italiani, minaccia 
di chiudere il valico del 
Brennero se il ministero dei 
Trasporti e lo Stato italiano 

•aa_ai^___a»aa>m^B non prenderanno provvedi
menti per eliminare le dispa

rità di trattamento al valico di frontiera italo-austriaco. Men
tre la dogana italiana rilascia in tempi rapidi il visto ai colle
ghi austriaci, gli autotrasportatori italiani debbono attendere 
ore ed ore per entrare in Austria. La Fai ha inviato un comu
nicato di protesta al Ministro nel quale «si sollecita un'inter
vento' per ristabilire condizioni paritetiche di trattamento». In' 
caso contrario si chiede il divieto di entrata in Italia per i Tir 
austriaci. 

•' ' ' • • • ' • : ' - • ' • '. • - 1 

Un giardiniere di 25 anni. 
Franco Carlon, è stato trova
to morto ieri sera nella sua 
piccola abitazione di Saint 
Vincent, riscaldata con una 
stufa catalitica alimentata da 
una bombola di gas. Secon-

^—^mmmmmmm^^^^ do il referto medico, il de
cesso è dovuto a «probabile 

asfissia da mancanza di ossigeno». Si pensa quindi - anche 
se, in attesa dell'autopsia e di più approlondiu accertamenti, 
non si escludono altre ipotesi - che durante la combustione 
sia stato consumato tutto l'ossigeno contenuto nella stanza 
e che per questo il giovane abbia perso i sensi e sia poi pas
sato alla morte. 

Un muratore, Domenico Fa
va di 31 anni, è morto nel 
pomeriggio di ieri, in seguito 
a una Irina in un cantiere 
dove era in atto la posa dei 

' tubi di fogna. L'incidente si e 
verificato, poso dopo le 14. 

• M » a B ^ M _ a nel comune di Scandale. vi-
- • •- - cino a Crotone, dove la ditta-

Gaetano Aielk) di Cutro stava eseguendo i lavori. Secondo i 
primi accertamenti eseguiti dalli polizia. Pagliuca, il mura
tore è stato travolto da una massa di terra staccatasi dalla > 
parete del fosso e colpito da un masso che lo ha scaraventa
to contro una parete di cemento armato. Immediatamente 
soccorso e trasportato all'ospedale civile di Crotone. Dome-. 
nico Fava vi è giunto cadavere. 

GIUSEPPI VITTORI 

Stufa a gas 
uccide 
un giovane 
a Saint Vincent 

Muratore . 
travolto 
da una frana 
in Calabria 

Far West alle porte di Nuoro 
l * CAGLIARI. Un giornale lo
c a l e li ha definiti i «nuovi bar
bari», e d in effetti migliore defi
nizione n o n si pud trovare per I 
protagonisti di quella c h e a d 
Orane e stata una vera e pro
pria notte di tenore. Un p a e s e 
in m a n o ai banditi per molte 
ore. c o n assalti a colpi d'arma 
da fuoco all'ufficio postale, al- ' 
la banca , ad a lcune abitazioni 
private, m a soprattutto c o n la 
devastazione degli uffici c o 
m u n a l i «Sono rimasti p e r d u e 
ore dentro gli uffici indisturba
ti, sparando c o n mitra e fucili 
di grosso calibro. Una follia -
ammette sconsolato il s indaco 
d i Orane. Giovanni Chessa, c o 
munista - c h e ha coinvolto 
una intera comunità. Per tutta 
la notte eravamo c o m e in 
ostaggio di questi criminali. 
Uscire di casa per festeggiare il 
Capodanno voleva dire ri- -
schiare di essere colpiti d a 
qualche fucilata». 

Ieri mattina il s indaco ha 
avuto un Incontro informale : 
c o n il neopiefetto di N u o r o , . 
FrancoCaruso, Insediatosi a fi
n e anno: il rappresentante de) 
governo si trova cosi la prima 
patata bollente del '91, a c c o m 
pagnata da una decisa interro-

Molti comuni del centro Sardegna, ogni anno mettono 
nel bilancio alcune decine di milioni per la sostituzio
ne dei lampioni, oggetto di un continuo tiro a segno, 
con pistole e fucili" La notte di Capodanno, però, ad 
Orane nel Nuorese, è successo ben altro. Cento milio
ni di danni dentro gli uffici comunali, ad opera di una 
cinquantina di uomini che, armati di mitra e fucili, 
hanno fatto piazza pulita di tutto quello che vi era. 

aiUSEPPICINTOM 

gazlone in Parlamento dei se
natori comunisti Pinna. Macis 
e Fiori. I tre parlamentari del 
Pei hanno chiesto urgente
mente al ministro dell'Interno 
per quali ragioni nessuna mi
sura sia stata assunta a tutela 
della incolumità delle persone 
e del patrimonio pubblico e 
privalo di Orane, ed al ministro 
della Difesa, quale sia la consi
stenza della caserma dei cara
binieri del centro del Nuorese, 
quale fosse nella notte di fine 
anno e quali iniziative fossero 
state programmate per garan
tire l'ordine pubblico nella not
te di Capodanno. 

Ad Orane nessuno vuole 
parlare dell'assalto al Comu
ne, ma a parziale difesa delle 

forze dell'ordine, in paese si 
sussurra che in quel momento 
nella caserma, un vero e pro
prio fortilizio, degno dei clima 
e della violenza nel Nuorese 
(nel 1990 ci sono stati 34 oml-

. cidi in tutta la provincia, e già 
uno quest'anno), ci fossero 
solo tre giovani carabinieri. E 
gli altri? Qui si entra nel campo 
delle ipotesi, tutte da verifica
re. Nella notte di Capodanno 
carabinieri e polizia erano im
pegnati su due fronti: cercare 
qualche traccia dei rapitori di 
Salvatore Scanu e preveniredi-
sordini durante l festeggiamen
ti. Secondo alcuni investigatori 
non Orane, ma un altro famo
so paese del malessere nuore-
se, sarebbe dovuto divenire 

teatro del raid, ed in effetti in
tomo ad esso, già col calar del
le tenebre, si erano radunati 
decine e decine di carabinieri 
e poliziotti, pronti a interveni
re. Ma un'opera di depistiggio, 
o l'accortezza dei «nuovi bar
bari», ha spostato il bersaglio 
dei teppisti su Orane. 

E contemporaneamente, a 
pochi chilometri di distanza, le 
auto-civetta dei carabinieri 
aspettavano un primo, even
tuale, abboccamento dei fami
liari del rapito sassarese coi 
banditi: la confusione delle fe
ste e le tantissime auto sulle 
strade, anche ad ore Impossi-

• bili, avrebbero permesso un 
più lucile contatto. 
, Come sia andata, invece, è 

sotto gli occhi di lutti. Un pae
se a ferro e fuoco, nessun con
tatto con i sequestratori, e tan
to imbarazzo da fine delle 
forze dell'ordine. In una nota 
congiunta Pei e Psi parlano d! 
«Stato latitante», mentre la gen
te di Orane trova il coraggio di 

. reagire: due giorni fa centinaia 
di persone hanno partecipato 
ad una assemblea pubblica, 
che ha indetto uno sciopero 
generale contro la violenza per 

. U prossimo 12 gennaio. ' 

Pordenone, ieri i funerali della bimba morta a Capodanno 

«Abbiamo messo Erika sul sedile 
perché stesse più comoda.. » 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i PORDENONE. Disperati, af- ' 
franti. Ma non si sentono in 
colpa I giovani genitori di Eri
ka, la bimba di sei mesi morta 
la notte di Capodanno sul se
dile della loro auto, dove l'ave
vano lasciata per partecipare 
ad un cenone: «Era perché 
stesse più comoda Per ora 
non sono slati incriminati Ieri 
pomeriggio, a Fiume Veneto, 
sono stali celebrati i funerali 
nella chiesa parrocchiale gre
mita. Il sacerdote ha chiesto 
solidarietà pct la famiglia. -

Don Pietro ha iniziato con 
un «invito a sospendere ogni 
istintivo e facile giudizio per 
dar posto ad un sentimento di 
solidarietà con la famiglia». Ha 
concluso con un altro invito, 
ad opporsi «ad ogni forma di 
violenza, abuso e manipola
zione della vita indifesa». Un 
rimprovero ai genitori di Erika? 
•Un ammonimento per tutti». 

spiega il parroco di nume Ve
neto. Andrea Natale Fregolent 
ed Elena Silant. 26 anni lui, 21 
lei, hanno ascoltato l'omelia 
con la disperazione dipinta sul 
volto. Distrutti, affranti, circon
dati da un mare di gente mos
sa soprattutto dalla compas
sione per quella bimba di 
neanche sei mesi che e morta 
soffocata sul sedile posteriore 
dell'Alleila dei genitori, mentre 
loro stavano in una pizzeria a 

, festeggiare la notte di Capo-
: danno. 

Andrea ed Elena, però, non 
si sentono colpevoli. Forse i ri-

1 morsi arriveranno, ma ai croni
sti hanno ripetuto di non av-

• venire particolari responsabili
tà, Erika, nata il 12 luglio scor
so, era la loro gioia, facevano 
di tutto per lei. E se l'hanno la
sciata sola in auto è stato solo 
«perché stesse più comoda». 
Due ragazzi «semplici», come li 

descrive il parroco, piccoli col
tivatori diretti. Di quella sem
plicità che può anche tradursi 
in irresponsabilità inconsape
vole. 

I giudici, perora, non hanno 
preso alcun provvedimento. 
Non hanno neanche interroga
to i genitori, probabilmente lo 
.aranno oggi. Il sostituto pro
curatore Eugenio Pergola ha in 
mano i primi risultati dell'auto
psia: Erika £ morta per asfissia. 
Ci vorranno più tempo, ed al
tre analisi istologiche, per sta
bilirne la causa: un rigurgito, 
una congestione, o chissà che 
altro. 

II s u o dramma, solitario e si
lenzioso, era iniziato alle 21,30 
della notte di San Silvestro. 
Tutta la famiglia, c o n parenti 
e d amici, a festeggiare l'ultimo 
del l 'anno nel ristorante-pizze
ria «La Tortuga-, d u e chi lome
tri da casa , dov'era stato pre
notato il cenone. Un locale 
piccolo, modesto d'aspetto. 
Mamma e papà hanno portato 

» • • 

sia Erika che il fratellino Danie
le, di tre anni. Lui è entrato coi 
genitori, la bimba, già addor
mentata, è stata lasciata sul se
dile posteriore dell'Alletta 
2000, sdraiata a pancia in giù 
come aveva più volte consi
gliato il pediatra - soffriva di 
frequenti crisi di rigurgito - e 
avvolta In coperte. «Non vole
vamo che fosse disturbata dai 
rumori, dal fumo,..», hanno 
spiegato i genitori. C'era anche 
la nonna. Tutti, a turno, usciva
no ogni tanto a controllare, at
traverso I finestrini, come stes
se la bimba. Non si è mai mos
sa, non si è mai svegliata. Ver
so mezzanotte, secondo i me
dici, era già morta. Nessuno se 
ne é accorto, né si é stupito per 
la totale immobilità di Erika 
anche quando, tutto attorno, 
esplodevano i botti di Capo
danno. Solo alle tre di none, 
tornati a casa, i genitori si sono 
accorti che non respirava più. 

OMS. 

l'Unità 
Venerdì 
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IN ITALIA 

Ticket 
Queste 
le categorie 
esenti -

- • • ROMA. Con II primo gen
naio è entrata In vigore la nuo
va norma (legge 407), colle
gala alla Finanziaria "91, sulla 

' esenzione dal pagamento dei 
' ticket farmaceutici. La confu

sione, denuncia la Federfar-
ma, è, pero, enorme fra gli 
operatori sanitari:"con gravi 
•perdite di tempo e malumori» 
fra gli assistiti. Esagerazione 
dei farmacisti? Evidentemente 
no se il ministero della Sanità 

' ha dovuto diramare «precisa-
' zkmi e chiarimenti» sulla In-
' «erpretazione da dare al prov
vedimento legislativo. Lo fa. 
naturalmente, con il solito, sti
le burocratico, che non è pro
prio uA esempio di chiarezza. 
Ma tanl'è. Cerchiamo di capi
re come stanno le cose. 

Dunque. Il comunicato del 
ministero recita: «La legge 
abroga l'esenzione esclusiva
mente nei confronti del citta
dini ai quali ila stata ricono
sciuta la condizione di indi
genza da parte dei comuni». 

, ui precedenza negli appositi 
elenchi dei comuni erano in
sieme ai pensionati esenti da 
ticket Agli «indigenti», quindi. 
6 latto obbligo «termi restando 

• gli Interventi assistenziali e so
ciali dei comuni di apparte
nenza» di pagare 1 ticket come 
tutti gli altri. Insomma, con 
soldi o no, prima paghi e poi. 
se 0 comune vuole o può ti 
rimborsa. Ma I medici, cui è 

• fatto obbligo di definire sulla 
ricetta la gratuita, dicono di 
trovani in difficolta e di non 
voler rischiare le «sanzioni pe-

' tuli e convenzionali» previste 
dalla stessa legge, prescriven
do, naturalmente in buona fe-

' de, medicine gratis a chi non 
ne ha diritto. Preoccupazione 
che rimane, nonostante la 
precisazione ministeriale che 
•nulla è stato modificato per 
quanto attiene il ruolo e la 
funzione del medici nei con
fronti delle certificazioni di 
esenzioni». 

Chi, Invece, è esentato dal 
pagamento del ticket? Dice la 
circolare ministeriale: «I titola' 
ri di pensione di vecchiaia 
con reddito imponibile lordo 
di 16 milioni annui». Il reddito 
Mie a 22 milioni te il penalo» 

, nato ha anche un coniuge a 
carico • aumenta di un ulta» 
Tjory mlryjne p y ogni «gito, 

• eenipW'acarkàK'Ma'Cx* nella 
•tftoiare, un'ulteriore precisa
zione: «Titolari di pensione-di 
v a l l a l a sono tutti coloro 
che abbiano raggiunto reta 
per II collocamento a riposo, 

-prevista dall'assicurazione 
- obbOgatoria' per I lavoratrori 
: dipendenti». B aggiunge anco
ra: «Rientrano fra t beneficiari 
anche i titolari di pensioni di 
invalidità, di anzianità e di ri-
versibilita. purché abbiano 

: raggiunto l'età anzidetta e 
rientrino nel limiti di reddito 
•uditati», Esenti da ticket an
che i titolari di pensione so
ciale. Per averne diritto a tutti 1 
pensionati* richiesto di esibi
re o l'apposita «tessera» rila
sciata da) comuni o «altra do-
cumentaztone Idonea a dimo
strare la qualità di pensiona
lo». Tutto chiaro. A noi, pero, 
preme una domanda; i pen-

-sionatl che non abbiano rag
giùnto I limiti di età. ma che 
rientrano nelle quote di reddi
to basate dalla legge, tono 
esenti o devono pagare? -

Il ministero della Sanila 
precisa anche che solo prossi
mamente, con apposito de
creto, saranno stabilite le pa
tologie particolari per le quali, 

• e tote per quelle, sono previ
ste ulteriori esenzioni Indipen
dentemente dal reddito. 

Catania 
Rettore 
sotto 
inchiesta 
••CATANIA. Aveva optato 
par il tempo pieno In Universi-
la, ma ha continualo ad eser
citare in una cllnica privata e 

; In convenzione con la Usi. 
Questo è quanto sottiene il 
procuratore della Repubblica 
di Catania nell'inchiesta a ca
rico del prof. Gaspare Rodoll-
co, rettore dell'Università ca-
tanese che tara Interrogalo 
-nei prossimi giorni, al rientro 
dati Austria dove partecipa ad 
un congresso scientifico. Il 

.procuratore ha già lotto se
questrare numerosi fascicoli 
'riguardanti il prof. Rodolico 
presso l'Università e presso la 
'Clinica «Gibllino» dove talvolta 
"operava i tuoi pazienti. L'in-
^diletta giudiziaria avrebbe 
' preso l'avvio dalla denuncia 
;<B alcuni pazienti che non 
" avrebbero ricevuto le fatture 

par gli imerventlchinjrgìcl che 
gli Stessi avevano pagata 

La vergogna Sanità Intervista a Giuliano Cazzola 
segretario confederale della Cgil 

La soluzione ai problemi del settore in una strategia di lungo corso 
«A sindacato può solo essere parte del movimento per la salute pubblica» 

«Stato e privati con ruoli distinti» 
«Per risolvere lo sfascio della sanità non esistono 
misure immediate e soprattutto dobbiamo fare i 
conti con risorse finanziarie che non sono illimita
te». Giuliano Cazzola, segretario confederale del
la Cgil, ipotizza un sistema misto: prestazioni ga
rantite dallo Stato, dalle Regioni, altre infine dai 
privati, mettendo ordine nella giungla dei servizi. 
Critiche al ministro De Lorenzo. . , 

CINZIA ROMANO 

fa» ROMA. Tutti pronti ad 
elencare mail e ricette per 
la sanità. Ma poi, quando I 
riflettori ti spengono dopo 
l'ultimo episodio di crona
ca, tatto retta come prima, 
non camola mal nulla. Per
ché? 

•Perché non basta una misu
ra sola, un'unica soluzione per 
risolvere i problemi di cui sof
fre il servizio sanitario. Scontia
mo la stessa Impotenza che 
abbiamo di fronte all'azienda 
Italia, che certo non marcia, 
con l'aggravante, per la sanità, 
di una struttura delicatissima 
che Interviene su un bene fon
damentale come la salute, che 
quindi colpisce di pio l'atten
zione del cittadini», risponde 
Giuliano Cazzola. segretario 
confederale della Cgil respon
sabile del settori sociali. 

Se Granano Cazzola fotte II 
•bistro della "tr-Mi quali 
•alture prenderebbe subito? 

Non esistono misure immedia
te. Punterei ad una strategia di 
lungo periodo, con l'obiettivo: 
decentrare e responsabilizzare 
I servizi; giungere alla traspa
renza del centri di spesa; leg
gere I bisogni, interpretare la 
domanda per costruire una ri

sposta unitaria, dalle Alpi alla 
Sicilia, definendo gli standard 
delle prestazioni da garantire a 
tutti, e su questa baie stabilire 
la ripartizioni delle risorse. 

Risorse che appaiono tem
pre pio limitate... 

Nella sanità non é pio vero che 
spendiamo poco. Anzi, se 
sommiamo la spesa pubblica 
a quella privata arriviamo a ci
fre molto alte. Lo scono anno, 
per le sole visite mediche, I cit
tadini del Sud hanno speso 
4.900 miliardi. La verità è che 
in Italia si spende male, ed è 
questo un lusso che non pos
siamo più permetterci. Soprat
tutto bisogna abolire questa 
spesa doppia, pubblico e pri
vato, eliminando per prima la 
voce «convenzioni», stabilendo 
chiaramente quali sono le pre
stazioni che lo Stato deve ga
rantire, quali invece quelle da 
delegare al privato. . 

. Stai ipotizzando aa tlatema 
doppio, metà pabbUtoesae-
tàprivato? 

Dico che non bisogna far finta 
di non vedere che iTprivato est
ate. Ce. e quindi é giusto stabi
lire quale ruolo e quale funzio
ne può svolgere. Non mi acan-

• dalizza pensare ad un sistema 
sanitario dove lo Slato garanti
sce ed eroga direttamente al
cuni servizi primari. Poi. al di là 
di queste prestazioni, che de
vono ovviamente essere le più 
ampie possibili, per esigenze 
particolari, clpuò essere la ri
sposta delle Regioni, che tro
vano risorse per prestazioni 
aggiuntive ed anche l'interven

to del privato. 
Quando era ministra del Te-
toro, Corto Ipotizzò una to
ndone la parte slmile e sca
tenò proprio le Ire del sinda
cato. Oggi è cambiata la po-
tlziooeoellaCfU? 

Non penso certo alla scelta tra 
assistenza diretta e Indiretta o 
a un meccanismo simile a 

Iniziativa del Tribunale dei malati a Reggio Calabria 

morto senza assistenza 
sewizio 

Tre medici dei Riuniti di Reggio sono Stati sospesi da 
attività e stipendio per «mancata assistenza ad un 
giovane malato, ricoverato e poi deceduto»; il prov
vedimento è stato deciso dalla Commissione conci
liativa della Usi intervenuta su denuncia del Tribu
nale per 1 diritti del malato. Francesco Fazzari, han
dicappato, è morto mentre i genitori, per tre ore, 
hanno cercato inutilmente un medico del reparto. 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. Per 
quasi quattro ore, mentre stava 
morendo, ha Implorato un po' 
d'acqua. E per quasi quattro 
ore sua madre sé disperata. 
Combattuta tra la voglia di dar 
da bere a quel figlio in fin di vi
ta che le si rivolgeva con occhi 
struggenti e la paura che l'ac
qua potesse ammazzarlo sof
focandolo. Ma al reparto di 
chirurgia toracica, da prima di 
mezzogiorno lino alle 15,32 

?uando Francesco «Ciccio» 
azzeri, 32 anni, é morto, non 

c'era uno straccio di medico a 
cui chieder consiglio: né quel
lo di turno, né quello reperibi
le, che l'unico infermiere pre
sente in reparto cercò affanno
samente ed inutilmente. 

Dice la signora Concetta 
Fazzari: «Sono ancora indigna-

Creme 
« 

ta e piena di rabbia perchè ci 
doveva essere qualcuno anche 
se eravamo sotto Natale». Poi si 
asciuga le lacrime e diventa 
dura: «A mio figlio hanno guar
dato con fastidio e distrazione 
perché era handicappato. La 
mattina del 18 dicembre - era
vamo nel 1989 - stava bene. 
Poi t'é aggravato. Vomitava. SI 
vedeva che stava matei' Ma'I 
medici - racconta - prima di 
mezzogiorno sono spariti tutti 
quanti. Quando alle due é arri
vato mio marito non sapeva
mo che fare. Andavamo su e 
giù alla ricerca di un medico. < 
Non ti lascia morire Cosi un 
cristiano, lo credo'che l'abbia ' 
ucciso un abbassamento di 
pressione. Se si fosse Interve
nuti lorse ce la poteva faro. 
, Ieri la Commissione corici-

llattva-dertè M;dègìiUpé$ui 
riuniti di Reggio Calabria, che 
si é riunita su sollecitazione del 
Tribunale per j diritti del mala
to, a cui i genitori di Ciccio si 
erano rivolti, ha avvialo proce
dimenti disciplinari contro il 
Krimario del reparto, professor 

alisele Madera, e due medici, 
Giovanni Basile e Demetrio 
Spagna, tutti sospesi dal lavoro 
e dallo stipendio. Provvedi
menti cautelari, decisi per la 
«mancata assistenza ad un gio
vane malato,-ricoverato e poi 
deceduto in ospedale». 

Il calvario di Francesco co
minciò la mattina del 1 dicem
bre '89. Ad ematologia aveva
no fatto un miracolo: France
sco era guarito dalla leucemia, 
grazie a Cure intense e un Im
pegno senza risparmio di me
dici ed Infermieri, coinvolti 
dalKaf(etto Intenso del genitori 
che a quel figlio avevano dedi
cato tutta l'esistenza. France
sco non camminava ed aveva 
una mano bloccata, ma con 
l'altra era riuscito perfino ad 
imparare II plano. 

Le medicine per vincere ta 
leucemia avevano provocato 
una fastidiosa infezione ai pol
moni di quelle che ti curano 
soltanto operando. Per questo 
era slato deciso il passaggio 

nell'altro reparto. «Ma II - ricor
dano I genitori di Francesco -
cominciarono subito 1 proble
mi. Lo stesso giorno dell'arrivo 
fili segnarono sul petto il punto 
ncufi medici avrebbero dovu

to aprire. «Un'operazione sem
plice • avevano spiegato ad 
ematologia • che Francesco é 
perfettamente in grado di su
perare tanto più che si tratta di 
un intervento di routine». Ma 
per motivi ancora misteriosi, 1 
giorni slittano uno dietro l'altro 
fino al 18 mentre l'infezione 
cresce e diventa devastante. 

Il dottor Pino Vittorio Cana
le, presidente del Tribunale 
del diritti del malati di Reggio, 
è soddisfatto. «Intanto - dice -
c'è un primo provvedimento 
della commissione conciliativa 
che costituisce anche una no
vità positiva. Le sospensioni 

' sono in qualche modo un pri
mo giudìzio che il presidente 
della Usi ha deciso dopo aver 
sentito noi e le giustificazioni 
di medici e sindacati dei medi
ci. Ma voglio anche sottolinea-

. re che, per la prima volta, non 
c'è stata alcuna chiusura cor 
porattva da parte delle orga
nizzazioni sindacali mediche. 
Noi comunque • conclude - vo
gliamo andare fino In fondo a 
questa ed ad altre vicende». -

» 

Cancerogeno o no? Messo sotto accusa da una ri
cerca australiana, l'acido urocanico - che entra nel
la composizione di numerosi cosmetici- sarà «giu
dicato» entro oggi dal ministero della Sanità. Mentre 
solo una delle multinazionali chiamate in causa 
avrebbe deciso di ritirare i prodotti •incriminati»; i 
dermatologi invitano alla prudenza prima di lancia
re allarmi «he potrebbero non essere giustificati». 

. PICTftOSTRAMBA-BADlAM 

Entro oggi la decisione del ministero della Sanità 

caiu 
urocanico 

••.ROMA. L'allarme è scatta
to anche in Italia. Arrivata dal
l'Australia nel pieno delle feste 
di Natale, la notizia è stata am
piamente rilanciata nei giorni 
scórsi da giornali e Tv: una so
stanza, l'acido urocanico, con
tenuta In diversi prodotti co
smetici, in particolare alcune. 
creme solari, è sospettata di fa
vorire lo sviluppo di certe for
me di tumore della pelle. Una 

notizia che ha suscitato uria 
comprensibile preoccupazio
ne, anche perché' I prodótti 
delle cinque aziende (Avon, 
Clarina, Clinique, Estée tauder 
e Shiseido) chiamale diretta
mente In causa dai ricercatori 
della «Cosmetict tolleiries and 
fragances associatici» austra
liana tono ampiamente diffuse 
sul mercato italiano. 
. A scioglierei dubbi, assol

vendo o condannando l'acido 
urocanico, dovrebbe essere 
ora il ministero della Sanità, 
che entro oggi - assicura il 
professor Danilo Pogglollnl, di
rettore generale del servizio 
farmaceutico del ministero -
sarà In' grado di emettere II 
•verdetto». Dovrà essere in par
ticolare stabilito se i risultati 
della ricerca australiana - ef
fettuata studiando le reazioni 
delle cavie di laboratorio al
l'applicazione di altissime dosi 
della sostanza - sono attendi
bili o no. "E soprattutto se pos
sono essere considerati validi 
anche per gli esseri umani. 

Una decisione non facile, 
perche «l'acido urocanico -
spiegano i medici dell'Istituto 
dennalologico dell'Immacola
ta di Roma - è una sostanza 
normalmente presente nella 
, pelle umana, che in teoria non 

quello degli Usa, dove la spesa 
dello Stato è altissima in cam
bio di prestazioni pessime. Di
co che le risorse pubbliche 
non sono illimitate e quindi 
dobbiamo trovare con reali
smo e coraggio soluzioni nuo
ve. Oggi il ricorso ai pubblico o 
al privato e affidato alla casua- . 
lità, all'urgenza, all'impossibi
lità, tutti I cittadini lo sanno, ed 
é quindi giusto tare ordine in 
questa giungla che è oggi l'as
sistenza sanitaria. 

Anche U ministro De Loren
zo, all'Indomani del tao In
sediamento ha annandato 
grandi cambiamenti itta 
poi, non te aeè vitto ano. 

De Lorenzo ha fatto solo pro
paganda. Non ha una sua stra
tegia e cambia linea ogni gior
no, a secondo dei veti e degli 
umori della maggioranza: ha 
scelto la facile ed appetibile 
strada di parlare male di tutto e 
di tutti, ha destabilizzato II si
stema che ora, anche grazie a 
lui, è alla sbando. E il ministro 
raccoglie un pugno di mosche: 
tutto e bloccalo, dal decreto 
sulle Usi alla riforma sanitaria. 
Tutte occasioni perse. 

Anche II sindacato però non 
ha retinato critiche al prov
vedimenti di De Lorenzo, in 
particolare a quello di rilor-

dovrebbe causare alcun pro
blema. Ma è anche Implicato 
nel meccanismi di difesa im
munologia della pelle stessa, 
quindi ad alte concentrazioni 
potrebbe forse contribuire a 
scatenare del processi ricopia-
sticL Bisognerà comunque at
tendere 1 risultati delle analisi: 
occorre molta cautela prima di 
diffondere un allarme non si sa 
se e quanto giustificato». — 

La prudenza dei dermatolo
gi è pio che comprensibile: 
proprio perche considerato as
solutamente naturale e inno
cuo, in Italia l'acido urocanico ' 
r il cui utilizzo è consentito 
dalla legge 113 dell'ottobre 
1986 -entra da molti anni nel
la composizione di vari pro
dotti di bellezza. «E qui - ag
giungono all'Istituto dell'Im
macolata - non abbiamo mai 
avuto casi di tumore che ti po
tessero far risalire all'uso di co-

All'inizio abbiamo guardato 
con fiducia al disegno di legge: 
ci convinceva l'idea dell'am
ministratore unico e, per quel 
che riguarda il personale, era
vamo d'accordo sull'Ipotesi di 
un contratto di tipo privata Poi 

: le corporazioni, soprattutto 
quelle mediche, hanno alzato 
la voce, I partiti hanno ripristi
nato la logica delle aziende 

municipalizzate anche per ta 
sanità e siamo arrivati ad un 
ibrido pasticciato che è l'attua
le disegno di legge fermo al Se
nato. Noi accusiamo il mini
stro di non aver avuto una li
nea propria e quindi di fare so
lo propaganda. 

• . Però anche i sindacati con
federali, per quel che ri
guarda il personale della ta
nna, avranno qualche col
pa... 

Certo, il problema riguarda an
che noi. Non mi spaventa l'au
tocritica, anche se è vero che 
noi, in questo settore, pur es
sendo maggioranza siamo in 
realtà minoranza; dettano leg
ge soprattutto i sindacati auto
nomi dei medici, pur rappre
sentando un numero esiguo ri
spetto al totale del personale 
della sanità. 

Però è vero che tal terreno 
,. della sanità 1 sindacali con

federali ti tono mosti poco, 
auasl sempre solo In vista 

elle scadenze contrattuali 
del tettoie. 

Oggi la sanità la cambi solo 
con un grande movimento 
estemo, con l'aiuto dei cittadi
ni. In questo caso il sindacato 

. non è un soggetto in grado di 
, organizzare il fuori. Un tempo 
la tutela della salute della clas
se lavoratrice era la tutela della 
salute dei paese. Oggi non è 
più cosi; il sindacato, al massi
mo, oggi può solo essere parte 
di questo movimento, che : stenta però ancora a decolla
re, a dare voce ai bisogni ed al
le domande. E un dibattito tra 
di noi non nuovissimo, ma che 
certo richiede anche modifi
che al nostro tradizionale mo
do di pensare. 

A Roma e a Udine 
molotov e revolverate 
contro i nomadi 
-, ,;x. ' • "".< "< ,.fn'-''~ " .'" 
••ROMA. «Sono venuti di 
notte, hanno buttato le botti
glie incendiarie, e poi tono 
scappati. Adesso abbiamo tan
ta paura». I piccoli nomadi rac
contano trafelati l'accaduto, 
accanto un mucchio di lamie
re carbonizzate, quel che resta 
delle due roulotte incendiate 
la notte-di mercoledì in un 
campo sosta della capitale, in 
via della Magliana vecchia. 
•Dormivamo con la nonna, ad 
un certo punto ci, hanno sve
gliati, tutt'lntomo c'erano le 
fiamme». Ancora un gesto d'in
tolleranza che segue gli episo
di di Bologna? Fehim Hame-
doich, un uomo di 30 anni, ti è 
accorto dell'incendio verso 
mezzanotte,- quando tutti era
no dentro le baracche a dormi
re o a guardare la televisione. 
•Erano cinque o sei, hanno 
lanciato le bottiglie e poi sono 
scappati». All'interno di una 
delle roulotte dormiva un'an
ziana signora' insieme a due fi
gli e a due nipoti Accortati del 
fuoco la donna fa dato l'allar
me. La gente del campo è ac
corsa riuscendo a salvare dalle 
fiamme la famiglia addormen
tata. 

Adesso nei campi domina la 
paura. I nomadi temono che 

. acche a Roma, come a. Bolo
gna, possano venire gli «uomi
ni con il fucile che sparano a 
vista». E ricordano gli episodi 
di intolleranza di qualche an
no fa, quando la gente di alcu
ni quartieri protestò con fona 
contro l'Insediamento dei no
madi. Una paura che non ritor
na per caso. L'amministrazio
ne comunale ha abbondonato 
questi cittadini negati. Nei 
campi non c'è luce, l'acqua 
esce fuori da due fontanelle 
senza rubinetto, I servizi Igieni
ci sono intasati, per terra c'è 
un miscuglio indistinguibile di 
rifiuti, pezzi di vetro, Immondi
zia, stracci, misto al fango del
le pozzanghere. Anche ad Udi
ne nella stessa notte si è verifi
cato un analogo episodio di 
violenza contro un accampa
mento di nomadi. Tre colpi di 
pistola, calibro 7,65, sono stati 
sparati contro una roulotte del 
campo di Campoformido, nei 
pressi della base dell'Aeronau
tica che ospita la pattuglia 
acrobatica delle «Frecce trico
lori». Sono stati proprio I milita
ri a dare l'allarme, dopo aver 
udito gli spari. Polizia e carabi
nieri ritengono che si sia tratta-

. to di un regolamento di conti 
• da parte di bande rivali. 

LETTERE 

smelici contenenti questa so
stanza». 

Le filiali italiane delle multi
nazionali chiamale in causa, 
per ora, tacciono. Alcune sono 
ancora chiuse per le vacanze 
di fine anno, altre ti trincerano 
dietro uno schermo di silenzio. 
A livello intemazionale, solo la 
Clarins avrebbe già deciso il ri
tiro dal commercio dei prodot
ti sotto accusa. Ma la decisione 

pare sia stata presa fin dallo 
scorso ottobre, prima che fos
sero resi noti i risultati della ri
cerca australiana, e - almeno 
ufficialmente - solo per motivi 
commerciali, di rinnovo del
l'immagine e dei prodotti per 
l'estate. Le altre sembrano de
cise ad attendere un risultato 
certo in un senso o nell'altro. 
Che non si sa se e quando po
trà essere raggiunto. 

C'è un nesso 
molto forte 
tra economia 
e geografia 

M Gentile direttore, l'opi
nione pubblica ha recente
mente appreso particolari 
sull'«ignoranza» geografica 
degli italiani, messa bene in 
evidenza dai mass media. 
Ebbene, tale situazione non 
potrà che aggravarsi note
volmente in futuro, almeno 
per una larga fetta di perso
ne che frequentano gli istitu
ti tecnici: infatti, per quanto 
possa sembrare incredibile, 
la commissione Brocca per 
ta riforma del programmi 
del biennio ha deciso di eli
minare . la geografia - da! 
biennio degli istituti ad indi
rizzo economico (Istituto 
tecnico commerciale per 
periti aziendali e corrispon
denti in lingue estere, Istituto 
tecnico per il turismo) ! 

Né potrà supplire a tale 
grave carenza culturale l'e
ventuale presenza ampliata 
della materia nei rispettivi 
trienni di tali scuole, per vari 
motivi, quali la natura spe
cialistica degli argomenti 
geografici che verranno 
svolti nei trienni in funzione 
del tipo di indirizzo scolasti
co, la conseguente necessita 
di una preparazione genera
le di natura geografica da 
acquisire appunto nei bien
ni per meglio affrontare lo 
studio successivo, e soprat
tutto la considerazione che 
vi sarebbero migliala di gio
vani che, frequentando il 
biennio e non completando 
I trienni, resterebbero senza 
alcuna preparazione geo
grafica. 

Ma un'altra considerazio
ne permette ancor più di 
comprendere l'assurdità 
della tendenza emersa in se
no alla commissione Broc
ca, cioè che sono stati pre
parati due anni fa, su richie
sta di essa, i programmi di 
geografia per i bienni, da 
parte di un gruppo di esperti 
di cui la sottoscritta ha avuto 
l'onore di far parte: ebbene, 
il contenuto di tale program
ma geografico è prettamen
te di tipo economico, basato 
sui legami tra ambiente e fe
nomeni sodali, in una «rete 
spaziale» che si ispira larga
mente proprio alle finalità 
degli studi degli istituti tecni
ci del ramo economico. Ma, 
allora, che senso ha offrire 
tali contenuti ai giovani di 
vari tipi di scuole ma non 
agli studenti dell'Istituto tec
nico commerciale per il turi
smo? 

prof. Cristina Morra. 
Arezzo 

«Or non posso 
ho troppa fretta 
-disse quello 
e via passò...» 

• • Signor direttore, l'auti
sta del sen. Fontani reo di 
non aver pagato un pedag
gio autostradale, è stato as
solto «perchè 11 fatto non co
stituisce reato». Tale autista, 
a sua discolpa, ha sostenuto 
che l'illustre principale - che 
stava accompagnando -
«aveva fretta». La clamorosa 
sentenza, creando un prece
dente, potrà essere invocata 
da tutti gli automobilisti ita
liani. Pure essi -se la Giusti
zia è uguale per tutti - po
tranno ignorare le barriere 
autostradali e giustificarsi, a 
posteriori, con la... premura. 
Grazie sen. Fanfani, anche a 
nome di tutti gli utenti auto
stradali. 

Gianfranco Drntiaal. 
Bologna 

Sulla crisi 
esplosa 
al Comune 
diAlbenga 

no un quadro non parziale 
degli eventi. 

a) - La giunta precedente
mente in carica era compo
sta da Pei-Pli-Psdl e Pri, e 
non dai socialisti come da 
voi indicato. 
b) -1 contrasti all'interno del 
gruppo consiliare del Pel so
no sorti per il metodo ed I 
contenuti della variante al 
piano regolatore cittadino 
presentati senza possibilità 
di discussione all'interno del 
Partite. 
e) • Il Comitato federale del 
Pei savonese al riguardo del 
«ribaltone» bocciava un do
cumento del segretario pro
vinciale in quanto ritenuto 
troppo permissivo nei con
fronti della situazione alben-
ganese creata, ad arte, dallo 
stesso sindaco (il compa
gno Viveri) per far tacere 
ogni opposizione e far ap
provare il Prg. 
d) • La mozione di sfiducia 
fatta da Pli, Psdi (membri 
della giunta uscente), dalla 
De e da sette consiglieri co
munisti, su mandalo dei co
mitati direttivi di tre sezioni 
su quattro (quindi non da 
•transfughi» ma da compa
gni comunisti) non si è po
tuta discutere in Consiglio 
comunale a causa di atti in
timidatori perpetrati dal sin
daco e da parte del pubbli
co occupante la sala. . 
e) - Nessuno aveva una si
tuazione amministrativa più 
favorevole del sindaco Vive
ri: una giunta forte, operati
va, ben amalgamata, che In 
passato aveva ben operato, 
un Partito sostanzialmente 
unito che si è rovinato, per 
mancanza di democrazia 
interna, perchè non si è vo
luta accettare la discussione 
ma si è voluto forzare la ma
no proponendo lo sciogli
mento del Consiglio comu
nale. 

Albenga (Savona) 

• • Cari compagni, in me
rito all'articolo da voi pub
blicato il 27/12 sulla crisi 
amministrativa ai Comune 
di Albenga devo far rilevare 
un gran numero di inesat
tezze che sostanzialmente 
travisano la situazione al-
benganese. Vi prego di 
prenderne atto e di pubbli
care questa mia affinchè I 
compagni ed i lettori abbia-

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

IV a è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e I cui scritti non 

: vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale. 
Il quale terrà conto si» dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Ugo Lazzara, Valderice; 
Alfonso De Praia, Brindisi; 
M. Grazia Francescato Pa
squale, Portogruaro; Bernar
do Fassone, Cogoleto; Paolo 
Ferrari, Milano; prof. A. 
Monfrini. Fontaneto d'Ago
gna; prof. Giovanni Radice. 
S. Giorgio del Sannio; Giulia
no A. Giuseppe Martini, Em
poli; don. Manlio Spadoni, 
S. Elpidio a Mare: M. Erba, 
Milano: Salvatore Mengaldo, 
Dorsoduro; Giulio Tamburi
ni. Roma. 

Giovanni Consoletti. 
Campino («Ai tìtoli dutl 
tempo fa da Walter Veltroni 
in un suo interessante artico
lo sui recenti segni di ripresa 
del ariana italiano, vorrei 
aggiungere il film di Giusep
pe Tornitore "Stanno tutti 
bene". Credo che II tempo 
dora l'esatta dimensione del 
calore di quest'opera'): 
Onorato Bentivenga, Geno
va ('Occorre essere fonda
mentalisti islamici, o anche 
cattolici fondamentalisti, op
pure fondamentalmente im
becilli per rifiutare di voler 
capire che il mondo sta per 
scoppiare, sia per motivi eco
logia', sia per motivi demo
grafia?'). 

Susanna Angeleri, Arezzo 
(«Da un po'di tempo a que
sta parte i vescovi di varie 
diocesi, in occasione di visite 
pastorali alle parrocchie, 
vanno anche a visitare e a 
benedire gli alunni delle 
scuole di Slato. Sarebbe sicu
ramente molto più pluralisti
co che ciascuna confessione 
religiosa adoperasse le pro
prie strutture per la propa
ganda religiosa e non le 
scuole di Stato, che dovreb
bero essere di tutù', atei com
presi»'); Francesco Di Stefa
no, Roma (-Che cos'altro 
deve fare e dire il signor Cos-
siga perche qualcuno, nella 
dirigenza del Partito, dica 
che è colma ogni misura?'); 
Vincenzo Cauterucdo. Mari
na Belvedere («Anche le suo
re non resistono alla tenta
zione di autopropagandarsi: 
approfittando delle qualità 
naturali di un bambino che si 
presenterei allo Zecchino 
d'Oro, un vero e proprio ma
nifesto pubbliàtario per la 
loro scuola materna'). 
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IN ITALIA 

Soddisfazione al ministero 
delle Finanze e alla Rai 
Tiene il Fantastico di Baudo 
venduti130 milioni di biglietti 

Lotteria Italia 
50 miliardi 
di montepremi 

Pippo Baudo a Marisa laurito durante la trasmissione 

IH ROMA. Lotteria Italia 1990-
91. la grande paura «passala. 
Quella, non del tutto infonda
ta, che la partenza sorto tono 
del Fantastico di Baudo potes
se condizionare in negativo la 
vendita dei biglietti Invece an
che quest'anno il tradizionale 
concono a premi, collegato al 
varietà televisivo del sabato se
ra, chiude in attivo. Dei 33 mi
lioni di biglietti stampati, alla 
fine pio di 30 milioni saranno 
quelli venduti. Quanto basta 
per portare ad oltre SO miliardi 
<0 lite il montepremtche I for
tunati possessori dei tagliandi 
•stradisi divideranno dopali 6 
gennaio. E far entrare nelle 
casse dello slato una somma 
analoga. 

Il primo premio resta fissato 
a cinque miliardi di lire; andrà 
al •fortunato» abbinato al gio
vane diplomato vincitore di 
Fantastico. Ancora da ufficia-
Ozzara (assieme all'entità dei 
premi di secondo e terzo tipo) 
gli importi esatti delle altre cin
que vincite miliardarie che do
vrebbero essere, per 1 premi 
dal secondo al sesto, rispetti
vamente di tre miliardi, due 
miliardi e mezzo, due miliardi, 
un miliardo e mezzo e un mi
liardo di lire. Sabato mattina il 
ministero delle finanze li ren
derà noli in base alle valutazio
ni della speciale commissione 
che si riunirà questo pomerig
gio per un bilancio complessi
vi della vendita dei biglietti. 

Soddisfazione anche in casa 
Rai La trasmissione, dopo ac
corgimenti strategici nella sca
letta, ha tenuto: 9.270.000 
spettatori di media-audience 
per puntata con uno share del 
39.85. Peggio dell'edizione 
boom deirSS-89. condotta dal-

' la coppia Montesano-Oxa. 
meglio dell' ultima edizione, 
con Massimo Ranieri e Magalli. 
che fu visto mediamente da 
8.655.000 italiani (3935 lo 

' share). 
- La trasmissione * il tradizio-
, oole veicolo per la-vendita dei 
tagliandi: quasl'anno saranno 

..meno i biglietti venduti, (lo 
scorso anno furono 
33.0S6.1S9. l'anno prima si 

, toccò addirittura la cifra record 
di 37.409.034) ma l'aumento 
da 4.000 a 5.000 lire nel prezzo 
del biglietto permette ['incre
mento, seppur lieve, del mon
tepremi che l'anno passato fu 
di 49.779.400.000 di lire . Irra-
giunglbile invece quello di due 
anni la che supero 159 miliardi 
e mezzo di lire. 

" Pippo Baudo rivendica la 
sua •abilita» di piazzista, sotto
lineando che il «suo» Fantasti
co ha fatto da traino anche alle 
altre due lotterie di Montecati
ni e Lecce, il presentatore la
scia intuire che, quei 4 milioni 
e mezzo di biglietti venduti 
dalle due lotterie aggiunte, so
no sempre farina del «suo sac
co»: così, sommando le vendi
te del biglietti delle tre lotterie, 
il totale sfiora i 35 milioni. 

Secondo i dati di un'inchiesta 
di «Prospettive nel Mondo» 
quattro milioni di persone 
ricorrono a prestiti illegali 

Ottocentomila usurai in Italia 
quarantamila soltanto a Roma 
Gli interessi fino al 500% 
Don Riboldi: «Una vera piaga» 

Un popolo di «strozzini» 
nel «Paese dell'usura» 
L'Italia si scopre «Paese di usurai e di strozzini». So
no circa ottocentomila quelli che prestano denaro 
con interessi altissimi. A usufruire del loro «servizio» ' 
quattro milioni di italiani. 1 dati sono contenuti in , 
un'inchiesta della rivista «Prospettive nel mondo», 
che sarà pubblicata agli inizi di febbraio. Dallo ; 

«strozzino» di quartiere (solo a Roma. 40.000 usu
rai) alle fìnte finanziarie legate a mafia e camorra. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. ' Il commissario 
ascoltò in silenzio. Era sorpre
so, perplesso. Non era mai 
successo? Che lui ricordasse, 
no. L'uomo parlava. Raccontò 
fino In fondo il suo «pastic
ciaccio». Poi firmò la denun
cia. Era il 13 dicembre di dieci 
anni fa. In una stanza della 
questura di Roma, disse pochi 
giorni dopo il commissario: •£ 
strano, non mi era malcapita
to uno "strozzato", seppure 
rovinato, ridotto alla dispera
zione, che trovasse il coraggio 
di rivolgersi alla polizia. Tutte 
le volte che mi sono occupato 
di usura, è stato per indagini 
su fatti di sangue». 

Era vero. Il prestito illegale 

di denaro sembrava entrare 
nella vita della gente soprat
tutto attraverso la letteratura e 
la cronaca nera. Ma, un bel 
giorno (ieri), l'Italia ha avuto 
la conferma di un sospetto an
tico: siamo un «Paese di usurai 
e di usurati». Un giro d'affari 
che ammonta a migliaia di 
miliardi. In Italia sono circa 
800.000 gli usurai. 40.000 sol
tanto a Roma. Ricorrono a lo
ro quattro milioni di persone. 
Uno sport nazionale? Altro, 
secondo Don Riboldi. Il ve
scovo di Acerra ha collabora
to con la rivista •Prospettive 
nel mondo», per un'inchiesta 
sull'usura, che sarà pubblica
ta agli Inizi di febbraio. Racco

gliere dati non è stato facile. 
CI si.è concentrati su tre aree, 
Milano, Roma e la Campania: 
un campione più che attendi
bile per proiettare le cifre sul
l'intero territorio nazionale. 
•Un esercito di sporchi affari
sti e strozzini - scrive Don Ri
boldi - sta proliferando tra l'in
differenza della classe politica 
e il silenzio delle vittime. La 
povera gente si affida a uomi
ni che sembrano benefattori, 
e che invece sono spesso col
legati con la camorra, ed è co
stretta in qualsiasi modo, an
che rubando, a restituire il de
naro. Anche le banche, che 
hanno la libertà di chiedere 
Interessi elastici, fanno parte 
di questo diabolico meccani
smo, perchè la legge lo con
sente». Un'economia paralle
la (ma non tanto) e vitalissi
ma, alimentata da molti furbi 
e troppi avventati, stupidi e di
sperati . SI possono racconta
re storie «classiche» o atipiche, 
ma quasi tutte tragiche: a Ro
ma, un imprenditore edile uc
cide nel sonno la moglie e i 
quattro figli. Prima di suicidar
si, scrive: «Due usurai mi han
no rovinato». C'è l'avvocato 
straziato da dieci colpi di pi

stola, che nascondeva nel suo 
studio tutte le insegne del 
•prestito a strozzo»: assegni in 
bianco e postdatati, cambiali. 
Una donna uccide a coltellate 
il marito. Quando viene arre
stata, dice: «Faceva lo strozzi
no, stavolta voleva da me tre 
milioni, mi picchiava e minac
ciava». Piccole storie ignobili? 
Nell'84, fu arrestato l'arbitro di 
calcio Luigi Altobelli, accusa
to di «prestare denaro con un 
interesse del 300%*. 

Non ci sono leggi. Sulla ba
se dell'inflazione, la Banca 
d'Italia fissa un tetto per il tas
so d'Interesse. Superato que
sto limite, si può parlare di 
reato7 No. Bisogna dimostrare 
che lo «strozzato» ha agito in 
«stato di bisogno». Ed è diffici
le, se la vittima non collabora. 
Perchè a conoscere l'interesse 
praticato 'sono soltanto il 
cliente e il «benefattore»: di so
lito il primo firma un assegno 
postdatato o una cambiale, su 
cui alla cifra prestata è già ad
dizionato l'interesse. L'inchie
sta di «Prospettive nel mondo» 
ha individuato quattro catego
rie di «prestatori illegali» (gli 
interessi arrivano fino al 

500%) : t'impiegato che presta 
piccole somme al colleghi; lo 
«strozzino» dì quartiere; i grup
pi malavitosi legati alle corse 
dei cavalli e alle bische; finte 
finanziarie di mafia e camor
ra, utili al riciclaggio del dena
ro sporco. Dall'altra parte, la 
vittima. Ricorre al prestito ille
gale, perchè non può dare le 
garanzie richieste per quello 
•legale». Poi, qualche volta, 
non ce la fa più, non riesce a 
nncorrere gli interessi, si di
spera, cerca una via d'uscita, 
spesso non la trova. Ma conti
nua a tacere. Perchè? Ha pau
ra, è stato minacciato. O non 
vuole che la propria «vergo
gna» diventi pubblica. Questo 
dicono le cronache, in super
ficie. Ce poi Raskolnikov. il 
protagonista di «Delitto e Ca
stigo». E pallido, stremato, sa
le Te scale buie, arriva in casa 
della «vecchia strozzina». Su
da e non sa cosa fare, si na
sconde dietro la porta d'in
gresso, aspetta. Nella penom
bra, ascolta i passi della don
na. Tace, spalanca gli occhi 
ed uccide la «sua torturatrice». 
Confesserà tutto. Ma questa è 
letteratura. 

Nel Trevigiano è un giallo l'assassinio di una giovane donna 

Uccìsa nel garage della sua villetta 
La testa sfondata con la pistola da macello 
Per ucciderla hanno usato, probabilmente, una pi
stola da maiali: un colpo che le ha sfondato la testa, 
dalla tempia alla mandibola. Ma anche.il resto del 
corpo era pieno di lìvidi. Vanda Fior.'giovanè e gra
ziosa analista ospedaliera, è morta in un lago di 
sangue nel garage detta viUetta «familiare dove abi
tava. L'ha trovata il marito, che era uscito di casa per 
andarla a cercare. t » ,,, 

DAL NOSTRO INVIATO • 
MICHELI SARTORI 

••TREVISO. Perora è un ve
ro e proprio thriller, con molte 
venature macabre. Chi ha am
mazzato Vanda Fior, trenta
duenne analista dell'ospedale 
di Montebelluna, una donna 
atta e graziosa, trovata dal 
marito immersa in un lago di 
sangue nel garage sotterraneo 
della villetta dove la coppia vi
veva? La pista del «ladro sor
preso», imboccata Inizialmen
te dagli investigatori, si è rapi
damente affievolita dopo le 
prime indiscrezioni dell'auto
psia. Vanda sarebbe stata am

mazzata da un violento colpo 
al capo inferto con qualcosa 
di rotondo ed appuntito, lun
go una decina di centimetri. 
Forse un "punteruolo. Forse 
una fiocina «sparata» da un fu
cile sub. Forse, e sembra l'ipo
tesi più probabile, la punta 
acuminata di una di quelle 
«pistole» a molla che si usano 
per macellare i maiali 

La scena del delitto è una 
nuova villetta bifamlliare in 
via La Vk)letta,unastrada tor
tuosa che si sperde tra i campi 

alle spalle della tangenziale di 
Caerano San Marco. «La stra
da dei Bordili», è chiamata, 
dal nome della famiglia le cut! 

diramazioni occupano quasi 
tutte le case che si affacciano. 
Vanda Fior ha' incontrato la 
morte mercoledì pomeriggio, 
appena tornata dal lavoro. Fi
nito il turno nel reparto di 
Anatomia, si è subito diretta a 
casa sulla sua Al 12. Alle 
15.20 era già arrivata. Rino 
Bordin. il suocero che abita di 
fronte, l'ha vista infilare la 
rampa che scende al garage 
sotterraneo. In casa, però, 
non è salita. La aspettava il 
marito, Adriano Bordin, 39 
anni, suo collega di lavoro. In 
questi giorni è in ferie, e bada
va alla loro bimba, Chiara, ap
pena due anni. Verso le quat
tro Bordin ha chiamato l'o
spedale, insospettito del ritar
do della moglie. Poi, sempre 
più allarmato, ha deciso di 
andarla a cercare. Ha vestito 
la. figlia, è sceso da solo in ga

rage per tirar fuori la propria 
auto, ha trovato Vanda distesa 
a terra tra il muso della Al 12 e 
fa'parte dHondo.Era a-faccia 
in giù. in una pozza di sangue. 
Sulle prime, tutti hanno pen
sato-ari un Incidente. Solo al
l'ospedale'i medici si sono ac
corti che la testa della donna 
era perforata, dalla tempia si
nistra alla mandibola destra. E 
esami successivi hanno trova
to anche segni di un duro pe
staggio: una costola incrinata, 
ematomi alle brada ed alle 
gambe. Attorno al cadavere 
era tutto in ordine, sulle pareti 
del garage neanche uno 
schizzo dì sangue: come se 
Vanda Fior fosse stata prima 
gettata a terra, poi ammazza
ta. 

Delitto di un estraneo, di un 
bruto, o di un ladro sorpreso 
dalla donna? Possibile, ma 
improbabile. In questa via af
follata di famiglie imparenta
te, dove niente sfugge, nessu
no ha notato ignoti, tranne il 

rapido passaggio di un norda
fricano. Nessuno ha sentito 
.Vanda urtare*, forse l'assassino 

1 che la-aspettava In garage era 
una persona nota. 

Il sostituto procuratore An
tonio De Lorenzi, già mercole
dì sera, ha iniziato lunghissimi 
interrogatori dei parenti, con
clusi alle tre di notte. L'ultimo 
ad uscire dalla procura è stato 
il marito. Ieri mattina è stato 
disposto un nuovo, accurato 
sorpaltuogo, probabilmente 
alla ricerca dell'arma del de
litto. Infruttuoso. 

Vanda Fior e Adriano Bor
din si erano conosciuti nell'o
spedale di Montrebelluna. 
Preparatrice istologica lei, se
gretario del reparto lui Quasi 
subito, nell'aprile 1981, il ma
trimonio. Poi la nuova casa, 
affiancata a quella di Odo 
Bordin. Il cognato. Ed infine, 
due anni fa. la nascita di Chia
ra. Un matrimonio sereno, 
senza ombre e senza proble-

, mi, giurano parenti ed amici 

Napoli 

Due le vittime 
per la rapina 
in un circolo 
• • NAPOLI Ha provocato 
una seconda vittima la tragica 
rapina dell'altra sera in un cir
colo ricreativo a Barra, un 
quartiere della penferia della 
città' dopo il gestore, France
sco Testa, di 55 anni, è morto 
anche il figlio Remigio, di 28, 
colpito a sua volta dai colpi di 
pistola sparati da due balordi 
che poco dopo le 21 di merco
ledì hanno fatto irruzione nel 
circolo «Marco Polo» di corso 
Sirena. Oltre ai gestori, nel lo
cale c'erano altre due persone, 
tra cui un altro figlio di France
sco, Salvatore, di 29 anni. Re
migio Testa ha affrontalo gli 
assalitori. Una breve collutta
zione, poi uno dei rapinatori 
ha estratto una pistola e ha 
sparato, colpendo il giovane. I 
due assassini hanno poi esplo
so due colpi contro Francesco 
Testa, che si trovava dietro la 
cassa. È stato l'altro figlio. Sal
vatore, che si è salvato solo 
perché è riuscito a nasconder
si dietro un flipper, a chiedere 
aiuto ad alcuni passanti. Fran
cesco Testa, però, è morto du
rante il tragitto, mentre il figlio 
Remigio è spirato più tardi nel
la sala operatoria dell'ospeda
le «Loreto-Mare». In un primo 
momento si è pensato a un re
golamento di conu tra bande 
delle camorra. Ma i Testa non 
avevano nulla a che vedere 
con la malavita organizzata. 
Francesco Testa da oltre dieci 
anni era cassintegrato della 
«Snia-Vlscosa». Arrotondava le 
entrate gestendo il circolo. Re
migio lavorava come operaio 
in una azienda di Castellam
mare di Stabia, mentre Salva
tore è occupato in un'autoffici
na. 

Venezia 

Riapre dopo 
sette giorni 
il Casinò ma.. 
• • VENEZIA. Riaprire oggi, 
dopo una settimana di chiusu
ra forzata, il Casinò di Venezia, 
ma l'amministrazione comu
nale chiederà allo Snalc (il 
sindacato autonomo dei 
«croupiers») il risarcimento dei 
danni, valutati in circa due mi
liardi e mezzo. Una richiesta 
già presentata a) sindacato, as
sente ieri alla riunione tra il co
mune e le organizzazioni sin
dacali, e che • come ha nlevato 
I' assessore delegato alla casa 
da gioco. Armando Favaretto -
è conseguente al nfiuto. da 
parte del cassiere (aderente, 
appunto, alio Snalc) di conse
gnare, il 28 dicembre scorso, le 
chiavi della cassa, npn con
sentendo in tal modo l'apertu
ra del casinò. Il funzionario, in
fatti, era impegnato in un'as
semblea e il casinò impossibi
litato a disporre del denaro, 
era stato costretto a chiudere, 
con la conseguenza di energi
che proteste da parte di alcune 
decine di appassionati dei «ta
voli verdi». La «serrata», come 
ha rilevato Favaretto, era stata 
attuata per salvaguardare l'im
magine delta casa da gioco, 
che sarebbe stata inevitabil
mente compromessa dagli 
scioperi «a singhiozzo» procla
mati dalle organizzazioni sin
dacali. Dopo l'accordo rag
giunto l'altra sera per la ripresa 
delle trattative sul contrarlo e 
per un'autoregolamentazione 
degli scioperi, 1' amministra
zione comunale ha avanzalo 
la richiesta di indennizzo allo 
Snalc, ritenuto responsabile 
del mancato guadagno di que
sti giorni, richiesta che dovrà 
essere formalizzata dalla giun
ta e, quindi, affidata ad un le
gale per 1' ottenimento della 
somma. 

Appello a «Chi Tha visto?» 

Scomparso Salvatore Vinci 
Per anni fu ritenuto 
il «mostro di Firenze» 
M CAGLIARI. La sorella. Ci
na, lancerà un appello dagli 
schermi di «Chi l'ha visto?». 
Per lef it fratello'* scomparso 
inspiegabilmente e non ha 
più dato notizie: dall'agosto di 
tre anni fa suo fratello si è co
me volatilizzalo. Salvatore 
Vinci, l'uomo che per tanti an
ni la stampa, seguendo la ma
gistratura, additò come uno 
dei maggiori indiziati per gli 
omicidi attribuiti al -mostro di 
Firenze», è effettivamente spa
rito dalla sua casa di Villaci-
dro, in provincia di Cagliari. 
L'uomo venne accusato degli 
omicidi di otto coppiette, ef
fettuati dall'estate del '68 fino 
a qualche anno fa, fece 24 
mesi in carcere, e anche dopo 
il proscioglimento dalle accu
se è rimasto al centro dell'at
tenzione della magistratura. 
Nella primavera di tre anni fa 
si celebrò il processo per l'uc
cisione della prima moglie. 
Barbara Steri, un caso archi
viato, a suo tempo, come sui
cidio. Vinci fu assolto in Assi

se, l'appello venne respinto: 
nel 1960 - fu la sentenza - la 
moglie Barbara si era uccisa 

. col gas, e questa morte non 
aveva niente a che fare con gli 

k altri delitti. 
Da allora Salvatore Vinci è 

un uomo libero a tutti gii effet
ti; non ha alcuna pendenza 

- giudiziaria, può circolare libe
ramente. Diverse volte è stato 
visto a Cagliari. Due anni fa 
l'ultima incnminazione: atti di 
libidine, per avere fatto auon-
ces, cosi dice il pubblico mini
stero, a un agricoltore in pie
na campagna. < Il Tribunale 
della libertà revocò però subi
to il mandato di cattura. Salva
tore Vinci si sente braccato, 
confessa al suo avvocato di 
sentirsi i carabinieri sempre 
alle costole. Decide di sparire 
senza dir niente. Mostro o no. 
Salvatore Vinci è libero di an
dare ora dove vuole, fontano 
soprattutto dalla morbosa, 
questa si, curiosità dei croni
sti, cac 

. Dal 1 gennaio è vietato fumare sulle linee dei pendolari 

«Scusi mi farebbe accendere?» 
«No, Questo è un treno ÌAMA 

MARINA MORPUROO 

••MILANO. Qualche prote
tta, moltissimi consensi. Cosi I 
pendolari della rete lombarda 
delle Ferrovie di Slato hanno 
accollo il «vietato fumare» im
posto dal primo gennaio su al
cuni api di treni. Di contrav
venzioni, finora, non si è parla
lo: ci si è tacitamente accordati 
su una tolleranza di tre giorni, 
anche perchè ad avvisare 1 
passeggeri ci sono pochi e si
billini cartelli. 

Bastano pochi minuti alla 
stazione milanese di Porta Ga
ribaldi per farsene un'idea. Bi
nario 9: il treno a due piani 
Rroveniente da Porto Cereslo si 

:rma dolcemente. I passegge
ri saltano fuori: moni hanno 
l'occhio spiritato, e fanno scat
tare l'accendino già sui gradi
ni. Inutile cercare di interpel
larli nel primi secondi di libidi
nosa aspirazione: Inalano fre
neticamente, Incuranti di ciò 
che li circonda. Solo dopo 
qualche attimo sono In grado 
di' rispondere serenamente: 
•Sono contento, ho ubbidito 
volentieri perchè so che mi fa 
bene alla sanile» gorgoglia un 
signore anziano mentre inon
da la moglie di volute di fuma 
E contento anche «l'assistente 
ai passeggeri» che temeva di 
dover ingaggiare lungo l'intero 
percorso furibonde lotte con i 
fumatori irriducibilL Invece tut

ti docilmente hanno accon
sentito a buttar via la efòca. «So
lo un ragazzo ha protestalo, 
ma senza gridare, oli ho spie-
{[alo i molivi di questo divieto e 
ui ha capito* dice l'assistente 

•piuttosto si sono lamentati, e 
a ragione, perchè nessuno li 
ha avvisati in tempo». 

L'informazione fornita al 
viaggiatori lombardi, in effetti, 
non è stala mollo esauriente. 
Nelle piccole stazioni di pro
vincia i cartelli sistemati nelle 
biglietterie si sono rivelati ab
bastanza efficaci ma in quelle 
più grandi i minuscoli avvisi 
sono passali inosservati e gli 
annunci diramati via radio si 
sono pensi nell'etere. Nella 
stazione di Porta Ganbaldi, tra 
l'altro, qualche buontempone 
ha provveduto a dar fuoco agli 
avvisi incollati sulle colonne 
delle pensiline. E i cartelli non 
sono Illuminanti Spiegano 
che è vietato fumare sui treni a 
due piani, su quelli a piano ri
bassato e su quelli «di materia
le leggero», indipendentemen
te dalla lunghezza del percor
so: ma se un treno a due piani 

, ti individua facilmente, come 
diavolo si distingue un treno 
leggero? In considerazione di 
queste lacune, l'amministra
zione delle ferrovie ha deciso 
di soprassedere sulle multe. E 
una sorta di tregua non dtchla-

Armi finte ma «vere», campi paramilitari: rultìma mania ha fatto «boom» : 

Tre milioni per la mitraglietta giocattolo 
e il dottor Rossi va alla guerra 
Scoppia una nuova mania, la passione per la «guer
ra simulata». 4 miliardi di armi-giocattolo sono stati 
venduti al pubblico adulto nell'ultimo anno. A di
sposizione dei finti guerrieri un campo attrezzato, 
sull'Appennino ligure. «Sedativo sociale», dice qual
cuno, ma la questura preferisce avere l'elenco pre
ventivo di tutti i partecipanti Costa 3 milioni la mi
traglietta per giocare. > , . 

MANU R. CALDERONI 

Un cartello affisso in un* stazione indica il nuovo divieto Bitumar» 

rata, destinata a scadere que
sta sera: da domani mattina 
chi verrà collo In flagrante do
vrà conciliare. Nell'ufficio del 
vicecapostazione, intanto, non 
si parla d'altro. Qualcuno 
brontola e prevede che al mo
mento di pagare sorgeranno le 
contestazioni: l'entità della 
multa è Infatti incerta, c'è chi 
dice sia di 15.000 lire, c'è chi 
sostiene che le lire siano solo 
5.000. Il vicecapostazione Ro
sario Parisi è Invece tra gli otti
misti. E perfettamente in linea 

con la politica aziendale, visto 
che mastica una gomma «Ni-
corette» dietro l'altra. «Ogni 
tanto mi viene una voglia spa
smodica di accendere una si
garetta» confessa «ma proprio 
come fumatore dico che que
sta è stata una scelta giusta. 
Dopotutto i treni in questione 
non hanno mal percorrenze 
troppo lunghe e il sacrificio è 
minimo: il massimo del tor
menti è il Milano-Domodosso
la, di 120 chilometri. Ma è 
un'eccezione...». 

• i ROMA. La guerra, ultima 
passione. Per fortuna come 
gioco, in versione ludica come 
ultima moda.lnsieme al turi
smo-avventura e ai corsi di so
pravvivenza. Una passione de
gli adulti, non dei bambini, 
questa la novità. 

Titolare a Genova di un ne
gozio abilitalo alla vendila di 
armi vere (da collezione, in 
primo luogo, ma anche di lutti 
I tipi ammessi in commercio 
per chi sia dotato della neces
saria autorizzazione), Giovan
ni Battista Verrina. 45 anni, è fai 
grado di fornire dati illuminan
ti. I giochi di guerra, le armi-
giocattolo per grandi rappre
sentano già un bel giro d'affari, 
un giro'nuovo di zecca: qual
cosa come 4 miliardi spesi in 
perfezionatissiml articoli da 
•guerra simulata» solo nell'ulti

mo anno. E il futuro non si pre
senta grigio. 

Versione adulta della infan
tile guerra per bande, i moder
ni tardivi epigoni dei «ragazzi 
della via Paal», pur di soddisfa
re la loro ludica • speriamo • 
aggressività, non badano dav
vero a spese. 

Cosi un modello MI 6. ripro
duzione perfetta del famoso 
fucile d'ordinanza americano, 
costa dalle 230 alle 750 mila li
re, t milione una mitraglietta 
d'appoggio tattico, anche 400 
mila un kalashnikov. 

Vera follia d'amateur. «Ab
biamo importato da pochissi
mo, praticamente per Natale • 
dice il signor Vantala - la mitra
gliatrice Usa M 60, quella fa
mosa di «Full Metal Jacfcet», 
una perfetta imitazione di 
quella vera, prezzo di vendita 

lire tre milioni, e ne abbiamo 
vendute subito quattro pezzi, 
uno degli acquirenti un capo 
cuoco, vero fan di questi «gio
cattoli», l'alno un farmacista 
genovese». 

Anche una passione guerre
sca ha le sue sfumature e i suoi 
uc.e ognuno, sempre al prezzo 
adeguato, coltiva le sue Incli-
iiaztonl. 

Le armi da guerra simulata-
che in Europa hanno avuto il 
primo focolaio di vendita nella 
pacifica Svizzera - non sono 
tutte uguali Quelle made in 
Giappone sono riproduzioni 
fedeli di armi vere e non pre
sentano nessun rischio per i 
giocatori. I prodotti statuniten
si invece possono anche non 
riprodurre armi reali ma «pic
chiano forte», ovvero sparano 
proiettili CU plastica che posso
no far male davvero. Non man-
cario bombe a mano e mine 
antiuomo, che fanno scoppia
re all'aria vesciche di vernice, 
non del tutto pacifiche ma al-
tamnente spettacolari. 

Tarlto ben simulati questi at
tacchi del finti guerrieri, che. 
Insieme a berretti, gradi, cintu
roni, mostrine, medaglie, sono 
a disposizione anche occhiali 
«da tiro» capaci di proteggere 
dalla ludica • ma non troppo • 
scarica di pallini e corsetti rigi
di, proprio identici a quelli da 

motocross. 
Tanto ben simulati, che per 

questi «giochi» dei grandi, sono 
espressamente vietali campi 
strade vie e luoghi pubblici, 
vietati dalla questura e dai ca
rabinieri (ven). 

E successo infatti che. qual
che volta, le sparute schiere 
dei nuovi armati metropolitani, 
sbucati all'improvviso fra forre 
e collinette, abbiano impres
sionato più di una persona e 
fatto accorrere qualche allar
mata pattuglia di pronto inter
vento; ed è successo anche 
che qualcuna di queste armi 
cosi finte da sembrare vere sia
no slate rinvenute dai carabi
nieri in fondo a cantine, insie
me a calzamaglia e passamon
tagna assolutamente reali.. 

Perplesso, anche il signor 
Verrina, al riguardo. Chissà, 
«vero» uso improprio del gio
cattolo, o giocattolo spinto al
l'estremo? chissà...Per lui. co
munque, sono tipi del tutto 
normali, nella rosa dei clienti 
dodicenni e quarantenni, pro
fessori universitari e ingegneri, 
impiegati e cuochi, profilo so
cioculturale medio-alto. E se 
ci sono esaltali o balordi, lui 
che ne sa. 

Si chiamano, comunque, 
•guerrieri della domenica» 
(Sunday Warriors) e si ritrova
no per 1 loro war-games in un 

piccolo centro dell'Appennino 
ligure, precisamente a Mar-
ciazzetta. in un campo affittalo 
dalla apposita associazione 
fondata qualche mese fa. Là i 
guerrieri, dalla primavera ai-
l'autunno, partecipano a un 
vero e proprio campionato, di
visi in squadre. Costo dell'iscri
zione, lire 150 mila. 

«Il gioco - dice il Regolamen
to in 13 punti -è la simulazione 
non violenta di un combatti
mento.. Nessun rischio, nes
sun pericolo di allenamenti 
«veri» da parte di giocatori «fal
si., nessuna mimetizzazionei 
di campi paramilitari o di inni-
trazioni imbarazzanti, sostiene 
sicuro Walter Siccardi, 31 anni, 
gestore del campo. 

Sicuro lui, non io è pesò 
troppo, anzi per niente, la poli
zia. Per la tranquillità di tutti, 
infatti, è fatto obbligo al cam
po di denunciare i nomi di rutti 
i partecipanti, uno per uno e, 
tassativamente, sempre una 
settimana prima dell'inizio dei 
giochi. Non si sa mai... 

Puro sedativo sociale, dice 
Giovanni Battista Verrina; puro 
e sano esercizio ludico, dice 
Walter Siccardi. e ricorda di 
quando il campo fu visitalo da 
psicologi della Fiat «Erano in 
cerca di corsi di sopravvivenza 
in chiave antistress per dirigen
ti, si sono divertili un sacco». 

l'Unità 
Venerdì 
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NEL MONDO 

La crìa 
nel Golfo 

Ultimo tentativo della Casa Bianca per parlare allìrak: 
«I due ministri potrebbero vedersi tra il 7 e il 9 gennaio» 
La nuova mossa serve anche a tranquillizzare il Congresso 
Da Baghdad solo silenzio: forse oggi la risposta ufficiale 

Bush rilancia, Saddam va a vedere? 
Il presidente Usa: «Baker e Aziz s'incontrino in Svizzera» 
Bush rilancia e decide di concedere a Saddam una 
nuova possibilità: quella di un incontro tra il segreta
rio di Stato James Baker (che parte domenica per 
un giro in Medio Oriente) ed il ministro degli Esteri 
Aziz. La riunione in Svizzera tra il 7 ed il 9 gennaio. Il 
Congresso rinuncia a dibattere subito la questione 
del Golfo, ma avverte il presidente: «Se deciderà di 
usare la (orza dovrà farlo con il nostro consenso». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Un-miglio In 
più» in direzione di una possi
bile soluzione pacifica. Con 
questa espressione - che volu
tamente ricalca quella da lui 
usata un mese fa allorché, al
l'indomani della «licenza di 
guerra» votata dall'Onu, lancio 
la proposta di doppio Incontro 
a Washington e a Baghdad ~ 
Bush e tornato ieri a tendere la 
mano a Saddam Hussein. Una 
mano ancora ben pronta a 
colpire ed apparentemente as
sai poco disposta a 4)080x1811 
e compromessi». Ma pur sem-

; D segno d'una possibile vo

li segretario di Stalo James 
Baker (in partenza domenica 
per II Medio Oriente) ed 11 mi
nistro degli esteri Tarlk Aziz -
questo il senso della proposta 
riferita ieri dal portavoce della 
Casa Bianca Marlin Pltzwater-
potrebbero Incontrarsi in Sviz
zera In una data tra il 7 ed II 9 
di gennaio. Questa nuova 
apertura, ha precisato ieri Fltz-
water, costituisce •l'ultimo ten
tativo di percorrere il miglio In 
più che ci separa dalla pace*. 
E non muta comunque di una 
virgo!» le precedenti condizio
ni di dialogo -Nessun negozia
to, nessun compromesso, nes
sun tentativo di salvare la fac

cia e nessuna ricompensa per 
l'aggressione». Ciò che Bush 
toma ad offrire a Saddam è, 
semplicemente, «una nuova 
opportunità di risolvere pacifi
camente la crisi» Una tesi, 
Suesta, che più tardi lo stesso 

aker ha ribadito con 11 corol
lario di una speranza - quella 
appunto che Saddam accetti 
l'offerta - e di una nuova mi
naccia: «L'Irak sa - ha detto 11 
segretario di Stato - che se non 
lascerà il territorio del Kuwait, 
va incontro a devastanti conse
guenze». 

Da Baghdad, per ora, soltan
to silenzio. In mattinata l'invia
lo speciale americano nella 
capitale irakena, Joseph Wil
son, aveva ufficializzato la 
nuova proposta americana du
rante un incontro - definito 
•amichevole e positivo» - al 
ministero degli esteri. Ma dalle 
autorità irakene non è più tardi 
giunta che una scarna nota: 
una risposta, affermava, non 
era «da attendersi in giornata». 
In precedenza, qualche con
fortante segnale si era registra
to tanto da Washington, dove 
l'ambasciatore Monamed al 
Mashat si era premurato di ga
rantire la «flessibilità» degli at
teggiamenti irakeni, quanto da 
Baghdad, dove il leader del-

l'Olp Arafat, in una intervista ri
lasciata mercoledì avevo sot
tolineato come «né lui né il lea
der irakeno» continuassero a 
considerare la soluzione della 
questione palestinese - una 
«pregiudiziale» nel confronto 
sullacrisi. «Le dichiarazioni fat
te da Saddam il 12 agosto - ha 
detto - non sono più da consi
derarsi in vigore. Ma tra le due 
questioni deve esserci un forte 
legame, non soltanto una serie 
di promesse non mantenute». 

Quale che sia ora la risposta 
irakena - e le previsioni sem
brano andare in direzione di 
un si o, addirittura, di una an
cor più clamorosa contropro
posta - il nuovo passo di Bush 
sembra aver comunque otte
nuto gli effetti desiderati sui 
fronte interno II «miglio in più» 
compiuto ieri gli è Infatti valso, 
se non altro, il freddo applauso 
d'un Congresso alquanto rilut
tante ad affrontare un'appio-
fondita discussione sull'impe
gno americano nel Golfo. E 
conseguentemente assai pron
to a cogliere al volo ogni occa
sione per evitarla. L'atteso in
contro tra Bush ed una rappre
sentanza di Camera e Senato, 
svoltosi ieri in prima mattinata 
alla Casa Bianca (quando già 
la nuova proposta di Bush era 
cosa nota;. si è infatti prevedi
bilmente risolto con la decisio
ne di sospendere, in attesa dei 
risultati dei nuovi colloqui, 
ogni confronto sul tema. 

Stando alle dichiarazioni re
se ieri alla stampa dal leader 
del Senato Mitene» e da quello 
della Camera Foley, Bush ave
va In verità quantomeno son
dato il terreno, chiedendo se il 
Congresso fosse disposto ad 
approvare, e subito, una riso
luzione di pieno appoggio alla 
sua politica nel Golfo. Ma non 

ha ottenuto quanto desiderato 
Ne, con ogni probabilità, si at
tendeva tanto «Ho ricordato al 
presidente - ha detto Mitchell 
- come sia assai dubbio che 
una risoluzione di questo Upo 
possa passare ora». 

Tutto come prima, dunque. 
Da un lato 11 Congresso che re
clama - lo hanno ribadito ieri 
Foley e Mitchell - i suol diritti 
costituzionali in materia di di

chiarazione di guerra Dall'al
tro Bush deciso ad avere «ma
no liberai Due posizioni diffi
cilmente conciliabili ma vicen
devolmente paralizzate dal ti
more delle «profonde divisio
ni» che un vero confronto 
potrebbe generare. Una situa
zione di sullo, questa, che 
continua tuttavia a disorienta
re l'opinione pubblica ameri
cana. Al punto che ieri I due 

più prestigiosi quotidiani del 
paese - Il Washington Post ed 
il New York Times- hanno rite
nuto di dover dedicare al tema 
preoccupati editoriali. L'uno e 
l'altro si chiedono: e ammissi
bile che. mentre il paese viag
gia verso un conflitto armato, il 
Congresso si astenga da ogni 
discussione? 

•La decisione di differire il 
dibattito sulla dichiarazione di 
guerra - scrive il New York Ti
mes - rischia di generare divi
sioni nel peggior momento 
possibile' dopo che Bush ha 
portato il paese al conflitto I 
giochi d'azzardo di Bush sono 
giunti al limite se il Congresso 
preferisce le sanzioni e la di

plomazia alla guerra, perchè 
non dà loro, con un voto, una 
ragionevole possibilità di fun
zionare?» 

•Mandare le truppe ameri
cane ai combattimento senza 
aver prima costruito una solida 
base di consenso politico - fa 
eso il «Washington Post» - si
gnifica copiare l peggiori 
aspetti dell'esperienza del 
Vietnam. Il Congresso mostra 
un'altra riluttanza: quella ad 
accettare responsabilità per 
qualsivoglia corso degli eventi. 
Ciò sarebbe imperdonabile' 

Parole che, come si vede, 
non sembrano aver particolar
mente turbato f rappresentanti 
del popolo. 

L'Europa a riunisce a Lussemtoigo 
con gli occhi puntati sulTIrak 

•'^v^v-j 4^"^' : •****$ 

L'Iracheno Tarek Aziz, a sinistra H segretario di Stato Usa, James Baker 

Riunione straordinaria oggi al Lussemburgo dei mi
nistri degli Esteri della Cee: in discussione è ancora 
un eventuale incontro tra l'Europa e Tarek Aziz. Ma 
la richiesta fatta ieri da Bush agli iracheni di vedersi 
a Ginevra farà probabilmente slittare la decisione 
del Dodici. L'ambasciatore di Saddam a Bruxelles: 
«Se venite a dirci che dobbiamo ritirarci dal Kuwait è 
inutile che veniate a Bagdad». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TMVISANÌ 

••BRUXELLES. Quando la 
proposta del presidente ameri
cano a Saddam Hussein di far 
Incontrare Baker e Aziz a Gine
vra tra il 7 e 11 9 gennaio è stata 
resa pubblica ieri mattina, il 
freschissimo presidente di tur-
no della Cee, Il lussemburghe
se Jacques Poos. aveva già 
convocato per oggi la riunione 
straordinaria defministri degli 

Esteri europei. E aveva già di
chiarato. «Sono pronto a parti
re subito per Baghdad». Ades
so però 1 Dodici molto proba
bilmente dovranno rinviare 
ogni decisione e aspettare 

Suantomeno la risposta ira
kena. «Se sarà positiva - si 

commenta negli ambienti di
plomatici comunitari qui a 
Bruxelles - Jacques Poos vedrà 

Tarek Aziz e forse anche Sad
dam. Se Invece sarà negativa 
per noi diventerà tutto più diffi
cile» Nessuno crede che Bush 
si sia mosso perchè l'Europa 
voleva andare a Baghdad (for
se nella sua decisione c'è un 
10% legato a questa iniziativa: 
il problema vero è il rapporto 
tra il presidente americano e il 
Congresso), ma nelle dichia
razioni è prevalente un tono 
pessimista che viene motivato 
- ad esempio da un diplomati
co italiano - c o n il fatto «che il 
tono con cui questa proposta è 
stata fatta è ultimativo e ag
gressivo per cui Bagdad po
trebbe rispondere' niente da 
fare Se la risposta fosse quindi 
un no, nessuno dei nostri inter
locutori ritiene l'Europa cosi 
unita e matura politicamente 
da assumersi la responsabilità 
di un'azione autonoma contro 

il parere degli Usa». 
In effetti, subito dopo l'ap

pello di Genscher a muoversi e 
quindi l'invito a incontrarsi in 
sede Cee per decidere se vede
re Aziz. dalle capitali della Co
munità e dagli Usa sono partiti 
messaggi contradditóri. Negli 
Stati Uniti la prima reazione è 
stala: se volete fatelo pure, noi 
non siamo contrari, ma Imme
diatamente dopo, e cioè mar
tedì, U vice di Baker, U sottose
gretario Robert Kimmit, aveva 
convocato gli ambasciatori 
della troika Cee (Italia, Lus
semburgo a Olanda) per avvi
sare In modo secco che Wa
shington non avrebbe tollerato 
«messaggi confusi o comun
que Iniziative che sminuissero 
la credibilità dell'Ipotesi belli
ca». 

Da Londra Douglas Hurd ha 
fatto sapere che l'Inghilterra 

non avrebbe mai accettato 
una posizione diversa da quel
la della «fermezza e della coe
sione con gli Stati Uniti». Olan
da e Irlanda si sono subito 
schierate con Hurd. 

Senza dimenticare che il 
viaggio di Michelle Vauzelle. 
presidente della Commissione 
Estertdel parlamento francese, 
a Baghdad da martedì, nono
stante le smentite ufficiali, non 
ha allontanalo il sospetto che 
la Francia intenda comunque 
muoversi da sola. Anche se 
Dumas ha dichiarato che nella 
riunione di oggi al Lussembur
go riferirà tutte le notizie forni-
tegltdlrettamente da Vauzelle, 
la cui visita - ha ribadito - era 
informativa e non negoziale, 
Inoltre - ha aggiunto il mini
stro degli Esteri francese - que
sto non influirà minimanente 
sulla libertà di decisione dei 

Dodici Ieri sera è giunta noti
zia che il presidente Bush ave
va telefonato in mattinata al 
presidente Mitterrand per in
formarlo dettagliatamente del
la sua proposta. Ad aumentare 
la confusione due giornali pa
rigini, Canard Enchalne e finis 
Match, sempre ieri, hanno so
stenuto l'esistenza di trattative 
segrete tra Irak e Usa e che 11 
presidente iracheno sarebbe 
sul punto di annunciare un 
proprio piano di pace che pre-
vederebbe il ritiro dal Kuwait. 

E l'Italia? Alla Farnesina 
aspettano De Michelis che era 
in vacanza In Argentina e che 
arriverà oggi, via Madrid, al 
Lussemburgo Va ncordatoco-
munque che in dicembre, in 
occasione di un'analoga riu
nione del ministri Cee, tenuta 
In concomitanza con un Con
siglio Nato, fu il ministro italia
no il più convinto assertore di 

un incontro dell'Europa con 
Aziz. Infine riportiamo le affer
mazioni fatte ieri mattina (pri
ma dell'annuncio di Bush) a 
Bruxelles dall'ambasciatore 
iracheno alla Cee- «Una mis
sione dell'Europa per contri
buire a risolvere la crisi del 
Golfo avrà un senso solo se 
avrà la facoltà di negoziare tut
ti gli aspetti che riguardano la 
pace e la stabilità in Medio 
Oriente. Non basta dire: vatte
ne, vattene, vattene». Se la Cee 
- aveva concluso l'ambascia
tore Zaid Haidar - «si limita a 
nbadire le pretese degli Usa la 
sua iniziativa è inutfle. Ed è 
meglio che non venga nessu
no a Baghdad. Se invece l'Eu-
X è disposta a colloqui seri 

sprofonditi sulla pace e la 
stabilità In Medio Oriente, allo
ra potrà svolgere un ruolo mol
to importante». 

Pressioni per il negoziato 

Craxi: le vie pacifiche 
non sono tutte chiuse 
Bassolino: l'Italia si ritiri 
• • ROMA. li tempo shnnge e il 
mondo politico itali ino è in 
subbuglio La guerra pare alle 
porte, la diplomazia tenta di 
ottenere un successo finora in
seguito inutilmente 

Ne ha parlato len Craxi all'e
secutivo socialista persuaso 
che a «Baghdad verrà offerta 
una concreta ed onorevole 
possibilità di uscire dall'attuale 
situazione» nel rispetto delle ri
soluzioni dell'Orni 

In casa comunista Antonio 
Bassolino chiede il ritiro delle 
navi e degli aerei italiani e una 
discussione In Parlamento sul
l'imminente rafforzamento 
della presenza militare italiana 
nel Golfo. 

Tra 1 democristiani Fracan-
zanl sollecita la convocazione 
della commissione Esteri della 
Camera. 

Torniamo a Craxi convinto 
che le «vie di una soluzione in
cruenta, pacifica e quindi ne
goziata non sono tutte chiuse». 
Certo, ha fatto notare il segre
tario socialista, gli sforzi com
piuti finora non hanno ottenu
to successo e I segnali che pro
vengono dalllrak sono negati
vi ma - ha aggiunto - «si ritiene 
che tutto possa ancora cam
biare nel senso di un'apertura 
e di una disponibilità ad accet
tare le risoluzioni dell'Orni». 

Dopo aver ricordato la coe
sione e l'ampiezza dello schie
ramento intemazionale che si 
è opposto all'invasione del Ku
wait e I «rischi che possono de
rivare da un conflitto militare» 
Craxi si è schierato per «un ul
teriore sforzo politico-diplo
matico serio e decisivo» e ha 
appoggiato le iniziative euro
pea, americana e quelle che 
\engono dal mondo arabo. 
Craxi pur mettendo un guardia 
sull'uso «strumentale» della 
questione palestinese fatto da 
Saddam, aggiunge tuttavia che 
«il problema esiste». 

«Le stesse Nazioni Unite - ha 
concluso il segretario sociali
sta - 1 paesi arabi che insieme 
reclamano la liberazione del 
Kuwait non possono non im
pegnai» a promuovere inizia
tive necessarie per disincaglia
re la questione palestinese». 

Contro la guerra si schiera 

Partono domani 
i jet italiani 

rr la Turchia 
già polemica 

••VERONA Partiranno do
mani I sei caccia ricognitori 
dello stormo di VUlafranca, 
destinati ad una missione di 
rafforzamento del confine tur
co con l'Irak, come stabilito 
l'altro Ieri dalla Nato. Si som
meranno ai 34 (et, tedeschi e 
belgi, chiamati a compone la 
pattuglia. La decisione dell'Al
leanza sta causando molte 
polemiche nei paesi di prove
nienza dei caccia. In Italia, si 
registra una dura presa di po
sizione di Falco Accame 
(Dp), ex presidente della 
commissione Difesa della Ca
mera. Al Senato, un'interroga
zione è stata avanzata dal 
gruppo comunista. In Germe-
nia. i partiti sono nettamente 
divisi sulla questione. 

con decisione Antonio Bassoli
no «Con l'ultima risoluzione 
dell'Orni la scena è cambiata -
afferma l'esponente comuni
sta - entro le prossime ore o 
andrà avanti una concreta e 
vincente iniziativa politico-di
plomatica capace di ottenere 
subito il ntiro delllrak dal Ku
wait e l'impegno serio per dare 
una giusta soluzione alla que
stione palestinese e al proble
ma libanese, oppure ci sarà la 
guerra dagli effetti sconvolgen
ti» 

E Bassolino chiede che l'Ita
lia non ne sia coinvolta: «Che 
centra più l'embargo? - alter-, 
ma il dirigente Pei - Ritirare ae
rei e rum significa lanciare un 
messaggio di pace contro la' 
guerra, oltre ad Impedire ogni 
forma di coinvolgimento detti-
talia in un"'awentura senza n-
tornoV Bassolino critica an
che l'ulteriore e annunciato in
vio dall'Italia di sei aerei da 
combattimento che rafforze
ranno la presenza Nato in Tur
chia: «Chi lo ha deciso7 - pro
segue Bassolino - E il Parla
mento italiano non ha niente • 
da dire' La nostre scelte di oggi • 
non possono essere condizio
nate, da parte di nessuno, dal- • 
le valutazioni espresse ad ago-* 
sto scorso. Abbiamo il dovere 
- conclude l'esponente Pei - ' 
di essere chiane netti contro la' 
guerra e contro una presenza 
Italiana nel Golfo che non ha 
più alcuna ragione d'essere». 

I movimenti e I gruppi pacifi
sti intanto stanno organlzzan- • 
do la manifestazione di sabato ' 
12 gennaio che porterà a Ro
ma chi si oppone alla guerra. 

Le donne dell'Associazione • 
per la pace, del comitato Inter' 
nazionale 8 marzo, del Gdls, 
delia Lega per l'ambiente, del 
Pei, le ragazze della Fgci che 
chiamano all'appuntamento 
romano affermano che «l'Italia 
non può accettare la guerra" 
neppure se autorizzata dall'O
nu e deve dichiarare fin d'oru il 
proprio rifiuto a partecipare, in 
alcun modo, ad azioni di guer
ra nel Golfo». Domenica da As
sisi, dove si sono dati appunta
mento gli ex-ostaggi Italiani, 
partirà un nuovo pressante ap
pello per la pace. 

Vertice arabo 
nella tenda 
di Gheddafi," 
ieri in Libia 

••ILCAIRO. Sotto la tenda di-
Muhammar Gheddafi a Misu-. 
rata, si sono incontrati ieri (ol
tre al leader libico) il presi
dente egiziano Hosni Muba-
rak, quello siriano Hafez As-
sad e, inaspettatamente, il ca
po del governo militare suda-, 
nese Omar El Bechir. Tutti--
hanno finora preso posizioni^ 
diverse nei riguardi di Bagh-' 
dad netta crisi del Golfo La di-" 
plomazia araba ha tentato co- ' 
si un'ultima carta per scongiu-* 
rare un conflitto. «Facciamo 
quello che possiamo per sal
vare il mondo dalla catastrofe 
- ha detto Gheddafi -, ma in 
caso di un fallimento di questi' 
sforzi la questione non è nelle 
nostre mani, ma in quelle del
l'Irai». 

Lacrime 
a La Spezia 
L'Audace 
va nel Golfo 

• I ROMA. Tra un commovente sventolio di fazzoletti e gli ul
timi «flashes» per le foto-ricordo è partito, ieri mattina, dal por
to di La Spezia il cacciatorpediniere lanciamissile «Audace» 
che dovrebbe giungere nel Golfo il giorno della scadenza del
l'ultimatum. L'«Audace» sostituirà la fregata «Orsa», il cui rien
tro in Italia (dopo la tappa somala) è previsto per la fine del 
mese, nella flotta che collabora al rispetto dell'embargo Onu 
contro l'Irak. Intervistati prima della partenza, quasi tutti i ma
rinai dell'«Audace» si sono detti che non ci sarà una guerra 
nel Golfo. 

Non tutti i palestinesi amano il rais 
f 

L'invasione del Kuwait non ha solo 
interrotto gli aiuti all'Intifada 
Ha creato anche un'altra coscienza 
tra i palestinesi dell'emirato 
Per loro Saddam non è un «messia» 

DAL NOSTRO INVIATO 
OMINO C U I 

••AMMAN, n diverbio tra le 
due ragazze inizia nella stan
zetta delle agenzie - Il press of
fice- Una dette due. Samba, è 
reduce dal Kuwait e un giorna
lista americano si è fermato a 
chiederle un commento. Gli 
iracheni? «Sono assassini - ri
sponde ferma - . CI hanno co
stretto a fuggine». Ma tu sei pa
lestinese? - Insiste l'americano 
- «E allora?-la lei-Hanno ru
bato anche I nostri soldi e il 
nostro lavoro». È a questo pun
to che, In arabo, Interviene una 
sua collega: «Non devi parlarci, 
gli occidentali manipolano le 
testimonianze, le usano contro 
di noi». Siamo a pochi metri 
dalle due stanze che ospitano 
quelli dei ministero delle Infor
mazioni - un eufemismo per 
dire più o meno «ufficio di pro

paganda Interna» - all'hotel In-
tercontinental di Amman e, 
forse, il richiamo della collega 
del press office è solo un gesto 
amichevole per evitare che Sa
ntità si metta nei guai. Si può 
essere contro Saddam nella 
Giordania di re Hussein? O si 
rischia, magari il nuovo posto 
di lavoro? Samira la guarda co
me se venisse da un altro mon
do. Poi - rivolta all'americano 
-taglia corto: «Sono giorni che ' 
racconto l'orrore del Kuwait ai 
miei amici palestinesi, ma è 
come se non volessero ascol
tare. Per loro stare contro gli 
Usa è un dovere nazionale, a 
nessuno importa che 400mlla 
di noi abbiano peno tutto lag
giù per colpa dell'Irato. 

Ad una scena mollo slmHe, 
che rende visibile un imbaraz

zo palestinese ed un confronto 
difficile - in questo crocevia 
che è Amman - , tra coloro che 
sono stati costretti a ripercorre
re la via di quell'esilio che U 
aveva portati fino al ricchissi
mo paese dell'emiro, ed i loro 
parenti rimasti In Giordania o 
nei Tenitori occupati, aveva
mo già assistito nella casa di 
una famiglia palestinese. Chi 
toma dall'inferno, e sono tanti, 
è durissimo con l'Irak. Chi vive 
qui, a meno di cento chilome
tri In linea d'aria da Gerusa
lemme e dal calvario del Terri
tori, 6 intransigente nel senso 
opposto. 

Vittimismo palestinese7 Ce 
n'è una componente nelle vec
chie madri, matrone vestite in 
nero, che avevano un figlio im
piegato in Kuwait e una sorella 
fra gU aranceti al di là del Gior
dano - nella Cisgiordania oc
cupata - e smistavano I guada
gni accumulati nel paese del 
petrolio verso la terra deil'Inti-
fada. Oggi piangono per l'uno 
e l'altra senza sapere dove col
locarsi. Ma gli altri, appunto, 
quelli che hanno lasciato I ri
sparmi nelle banche dell'emi
ro per evitare di cambiarti nove 
volte sotto il loro valore - c o m e 

pretendeva llrak-disoccupati 
da un giorno all'altro per l'in
vasione, di nuovo nomadi e 
poveri come dopo il '48 o do
po il '67, non possono guarda
re Saddam come II nuovo rais 
che gli restituirà la Palestina. 
Anzi, dopo vent'annl di Ku
wait, al loro occhi rappresenta 
esattamente l'opposto: un al
tro polente che gli strappa la 
terra. «Ma c'è di più - aggiunge 
Nabli, un altro reduce, medico 
chirurgo - . La forma dello Sta
to in Kuwait era feudale, ma la 
società, I costumi, il comporta
mento di tutti gli stranieri - pa
lestinesi compresi - erano lai
ci, occidentalizzati, moderni. 
E, In questi mesi, tornando, ci 
siamo ritrovati a confronto con 
una realtà, quella giordana, 
che sta per essere risucchiata 
nel fanatismo religioso, nell'in
tegralismo islamico. È uno 
choc continuo - aggiunge -
basta guardare come si veste e 
si comporta una ragazza pale
stinese che ha vissuto in Ku
wait e alcune di quelle che non 
si sono mosse da qui». 

Che si sappia, soltanto due 
degli uomini più vicini ad Ara
fat, un suo consigliere politico, 
Khalld al Hassan, e il respon
sabile del fondo monetario pa

lestinese, Jawed al Ghosein, 
hanno combattuto lo slitta
mento dell'Olp nell'orbita di 
Saddam sulla faccenda del Ku
wait La promessa del «Linka-
ge». lo sbarco dei marino in 
Arabia, le scelte di Sirla ed 
Egitto, sono stati condiziona
menti troppo forti per permet
tere alla leadership palestinese 
di veleggiare con indipenden
za nella crisi del Golfo. Ed og
gi, anche 1 ragazzi che affron
tano con le pietre l'esercito 
d'occupazione Israeliano, ri
schiano di svolgere un ruolo 
diverso da quello - moderno 
dal punto di vista dell'Europa -
che spinse il Consiglio nazio
nale palestinese, nell'88 ad Al
geri, a riconoscere implicita
mente l'esistenza di Israele e a 
formulare la strategia dei «due 
Stati» in Palestina. Allora i diri
genti dell'Olp aprirono una 
strada, quei «contatti segreti» 
con la Casa Bianca, che dopo 
oltre due anni, hanno dato ap
pena qualche spiraglio - all'O-
nu e nella coscienza del mon
do - alla disperazione delllnti-
f ada. £ tanto sottile questo spi
raglio che, proprio negli svilup
pi della rivolta dei Territori, 
nella audience D conquistata 
dai seguaci dell'integralismo 

musulmano (l'organizzazione > 
Hamas), amici-nemici del-. 
l'Ofp In Cisgiordania e a Gaza.» 
nascono le ragioni della singo- ' 
lare «sintonia» tra Arafat e Sad-> 
dam. I Territori gridano, inge»' 
nuamente, guerra E Arafat è-
salilo sul carro sperando c h e ' 
guerra non sia. Convinto, forse^ 
dalla disperazione, di acqui-4 

stare nuovo potere contrattua-] 
le grazie al «Linkage» ' 

Cosi stretto fra le tunslnghe: 
della Conferenza di pace e lo', 
•scambio», tra i «protettori» di , 
Shamir e Saddam, l'Olp sem
bra di nuovo davanti ad uno., 
dei tanti «appuntamenti man
cati» dal palestinesi Dal rifiuto, 
del «piano di spartizione» delie-
Nazioni Unite nel 1947 in poi.' 
Una storia che si può leggere» 
in mille modi ma che, oggi, i 
•reduci» del Kuwait, nuova bor- » 
ghesia palestinese depredata,'' 
guardano con occhi diversi art-.. 
che quando osservano Gero-" 
salemme da dove la vide Me-.' 
sé: a trenta chilometri da Aro- ' 
man, sulla cuna struggente del 
monte Nebo, che guarda, al di • 
là della valle del Giordano," 
quella terra promessa per la-> 
quale ebrei cristiani e musul-^ 
mani ri scannano da più di-
duemila anni > 
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La proposta di Siad Barre Altri diecimila guerriglieri 
definita «non aedibile» di rinforzo per l'Use 
Possibile cessazione del fuoco II figlio del dittatore a Roma 
solo per evacuare gli stranieri tiene un vertice pro-regime 

No dei ribelli alla tregua 
A Mogadiscio ore disperate 
La guerriglia somala ha respinto la proposta di tre
gua di Siad Barre e dichiara di aver ricevuto consi
stenti rinforzi: secondo i suoi portavoce, la cattura 
del dittatore è «soltanto questione di tempo». Il regi
me sostiene invece che a Mogadiscio non si com
batte più. ma questa affermazione è smentita da tut
te le testimonianze. La città è stremata, cosparsa di 
cadaveri, minacciata da epidemie. 

OIANCARLOLANNUTTI 

• • La proposta di tregua 
avanzata per radio mercoledì 
pomeriggio da Siad Barre è ri
masta tènera morta, al pari 
dell'appello per un ceriate il 
fuoco seguilo da negoziati lan- • 
dato sempre mercoledì dalla 
Ce* a Mogadiscio anche Ieri è 
continuata la battaglia, anche 
se forse meno intensa dei gior
ni precedenti e anche se una 
relativa calma ha regnato - ri
ferisce la Farnesina - nella to
na intomo all'ambasciata Ita
liana. Alla guerra delle canne-

. nate si è sovrapposta, come 
era da attendersi, la guerra dei 
comunicati. Fonti del regime 
hanno dichiarato a Roma (do- • 
ve si trova da parecchi giorni 

anche il figlio del dittatore, ge
nerale Mashla) che l'Intera 
Mogadiscio «e sotto il controllo 
dell'esercito e non si combatte 
più»; la guerriglia dell'Use ri
batte di avere ricevuto consi
stenti rinforzi e assicura che la 
cattura di Siad Barre e «soltan-
toquestione di tempo». 

Secondo concordi testimo
nianze, raccolte per telefono o 
fomite dai pochi stranieri che 
sono riusciti fortunosamente a 
uscire dalla Somalia, la situa
zione a Mogadiscio è a dir po
co disastrosa. La fame e 11 ter-
•ore dilagano In città dopo cin
que giorni di combattimenti 
che l'hanno praticamente 
messa in ginocchio; l'unica 

preoccupazione degli abitanti 
e quella di fuggire da un vero e 
proprio inferno, dove per la 
popolazione locale la soprav
vivenza è un •aliare» ad alto ri
schio. Gravissima anche la si- . 
tuazione sanitaria: le strade so- . 
no cosparse di cadaveri che 
ratti e cani hanno comincialo 
a divorare e sulla citta incom
be la minaccia del colera e di 
altre epidemie, come riferisce 
un commerciante fuggito a : 
Nairobi e citato dall'Ansa. Se 
non arriveranno rifornimenti -
afferma il testimone - la gente 
morire di fame. A tutto questo 
si aggiunge la minaccia, for-

mulata per radio dal primo mi
nistro Madar, di bombardare 
Mogadiscio e di applicare in 
tutto il Paese la tattica della 
•terra bruciata» se non cesse
ranno gli attacchi dei ribelli 

Ma come si è detto la guerri
glia ribatte colpo su colpo. Se
condo fonti concordanti della 
capitale somala le forze del
l'Use controllano il palazzo 
della posta, il ministero della 
sanità, la banca centrale e la 
zona di Villa Somalia (il palaz
zo presidenziale): quest'ulti
ma tuttavia non sarebbe stata 
ancora occupata. La radio di 
Bonn conferma, citando •prò-

Si prepara l'operazione sgombero 
Volo somalo arriva a Fiumicino 

Altri due aerei 

verso 
I due aerei militari italiani C-130 sono sia a Nairobi 
dove saranno raggiunti oggi da due G-222. Ma l'ope
razione sgombero continua a suscitare reazioni ne-
Stive da parte dei ribelli, i quali chiedono che sia la 

oce rossa ad occuparsene. I governativi hanno 
dato invece il loro assenso. Anche l'Urss e la Germa
nia evacueranno i loro cittadini. Un aereo somalo 
atterrato ieri sera a Fiumicino. 

nestaia diffusa nei primo po
meriggio di ieri. Secondo la 
stessa nota alla fine della mat
tinata proseguivano a Mogadi
scio i combattimenti, il che 
rendeva l'operazione di sgom
bero Inattuabile. In serata ri
belli dell'Use (Congresso per 

Il ' meccanismo 
continua ad essere messo a 
punto, ma «la possibilità di av
vita» l'operazione sgombero 
resta subordinata all'entrata in 
vjgon, e alla tenuta, del cessa
le il fuoco»: cosi afferma una 
nota del portavoce della Far-

runfta somala) slsonodetttdP-
sponibili e una tregua finaliz
zata allo sgombero, ma hanno . 
ribadito la loro contrarietà ad ' 
una operazione condotta con 
l'Impiego di aerei e navi milita
ri perche-affermano-ciò po
trebbe dar luogo ad equivoci 
(cioè a timori di un intervento | 
a sostegno di Siad Barre, giusti
ficati dal passato idillio fra il . 
governo italiano e il dittatore) : 
«tali da mettere a repentaglio ' 
numerose vite innocenti». Per -
questo l'Use chiede che ad oc
cuperai dell'evacuazione degli 
stranieri sia la Croce rossa In- : 
temazionale, la quale si è già ] 
detta disponibile ma ha an
ch'essa subordinato il suo in
tervento all'assenso di entram

be le parti In lotta. 
. La questione assume inevi
tabilmente un rilievo politico. Il 
governo di Siad Barre si è infat
ti affrettato a dare il suo placet 
all'atterraggio a Mogadiscio 
degli aerei militari Italiani, ma 
l'annuncio è scopertamente 
strumentale: lo scopo è evi
dentemente quello di dimo
strare che il governo ha la si
tuazione «sotto controllo», co
me sostiene. l'ambasciata di 
Somalia a Roma, secondo la 
quale «tutta Mogadiscio e con
trollata dall'esercito e non si 
combatte più da ieri», il che co
me si è visto è smentito anche 
dalla nota della Farnesina. E la 
asserita disponibilità del regi
me porta come inevitabile 
conseguenza la confermata in

a i Da Casa Popular, il 14 
luglio dell-89 è partita la ri
volta della gente contro lo 
suapoteie del clan Barn in • 
Somalia: una lntttada che 
non ha avuto troppi onori di ' 
cronaca ma che ha lasciato 
sul terreno almeno 350 mor
ti La domenica precedente, • 
il 9 luglio, un «ignoto sicario» 
aveva ucciso monsignor Sal
vatore Colombo, italiano, e il 
regime Barre non aveva tro
vato di maglio che accusare 
dell'assassinio la comunità 
musulmana, aveva arrestato 
quattro leader religiosi e-vi
sto che scomodava gli appa-
rati di sicurezza - anche un 
tot di oppositori politici. Ci si 
perdoni l'Imprecisione, ma I 
dittatori, com'è noto, non di
ramano Anse sulle loro ma
lefatte. 

Per chi da anni denuncia
va Il marcio del governo so
malo e quel che è peggio la -
connivenza di Roma con tali 
governanti, sembrava essere 
scoccata la fatidica ora X- sul 
sangue versato da quel bra-
v*uomo di monsignor Co
lombo forse, finalmente, la 
Farnesina si sarebbe riscossa 
dal suoi torpori tropicali e , 
avrebbe finalmente sospeso 
l'aiuto, locupleto, eccessivo, 
ingiustificato, garantito al tri
sto Siad Barre. A dire il vero 
non c'era bisogno di aspetta
re le sollevazioni di popolo 
per sapere delle nefandezze 

. commesse dal clan Barre In 
Somalia. Di quanto il presi-. 
dente in persona sapesse fin

gere e menare. Aveva fatto 
sorridere amaramente, non 

Eiù tardi del 10 febbraio del-
i stesso '89, il beau gest di 

Siad In onore di Andreotti e 
Cossiga In visita nella «colo
nia pentapartltica italiana»: 
erano stati liberati un centi
naio di oppositori, in onore 
degli ospiti, come prova di 
buona volontà democratica. 
In realta gli stessi Andreotti e 
Cossiga, in quel caldissimo 
febbraio '89, non potevano 
non sapere del nàpàlm usato 
da Siad per reprimere la ri
volta dell'intero Nord della 
Somalia in rivolta sotto la gui
da del Movimento nazionale 
somalo (Snm), del tanti civi
li uccisi a sangue freddo 
(5.000, cifre stimate dal Di
partimento di Stato america
no). , . - . - • 

Ebbene, nemmeno la 
morte di monsignor Colom
bo e bastata ad aprire gli oc
chi dei governanti italiani, sia 
che alla Farnesina stazionas
se il sempiterno Andreotti o 
arrivasse, fresco e pimpante, 
un De Michelis. Il governo so
malo non ha mai detto chi 
abbia ucciso monsignor Co
lombo, ma pare proprio che 
siano stati gli stessi servizi di 
sicurezza somali, addirittura 
un membro della polipesca 
famiglia Barre. La Farnesina 
comunque ha continuato a 
non preoccuparsi nemmeno 
quando il 16 luglio '89, due 
giorni dopo la rivolta di Mo
gadiscio, gli stessi berretti 
rossi che proteggono la vita 
del grande conducator han-

•Bastardi italiani, tomatevene a casa!». 
Chi c'era a Casa Popular, uno dei quar
tieri più poveri e affollati di Mogadiscio, 
il 14 luglio di appena due anni fa, quel 
grido rabbioso - se era italiano - l'ha 
digerito male. Italiano in Somalia, da 
ormai troppo tempo, significava «ami
co di Siad Barre», né più, né meno che 

MARCELLA IMILIANI 
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no assassinato sulla spiaggia 
di Cesira 46 persone sospet
tate di avere partecipato alla 
rivolta. Si penso allora, a Ro
ma, di poter forse convincere 
Barre a non massacrare il suo 
popolo. Forse lo si è anche 
ricattato: «Se vuoi ancora i 

miliardi Italiani, perlomeno 
smettila di spargere sangue e 
avviati sulla strada della sana 
democrazia». E Barre II per li 
ha promesso. Il 29 agosto, 
sempre del fatidico '89, il Co
mitato centrale del Partito so
cialista rivoluzionario soma-

prie fonti», che si è combattuto 
duramente anche ieri intomo 
all'aeroporto. E anche la Far
nesina dà notizia di persistenti 
combattimenti Ridicolo appa
re dunque il tentativo di mini
mizzare la situazione, messo 
in atto nel corso di un vertice di 
esponenti governativi somali 
tenutosi in un albergo romano 
intomo al già citato figlio di 
Siad Barre e con la partecipa
zione dell'incaricato d'affari in 
Italia, Osman Dirle. 

Nel respingere categorica
mente la richiesta di "tregua 
avanzata da Siad Barre (che 
fra l'altro conferma implicita

mente le difficoltà delle forze 
governative), 1 dirigenti del
l'Use l'hanno definita «non cre
dibile» aggiungendo che «tutte 
le volte che si è visto in perico
lo, il dittatore ha fatto promes
se che non ha mai mantenu
to». 1 ribelli accettano adesso 
l'idea di una tregua «soltanto 
per evacuare gli stranieri» ma si 
oppongono - come riferiamo 
a parte - all'intervento a tale 
scopo di mezzi militari (riferi
mento evidente agli aerei e alle 
navi italiani e francesi) perchè 
le forze combattenti «non sono 
al corrente dell'arrivo di tali 
mezzi» e potrebbero interpre
tarlo come un intervento a so
stegno di Siad Barre, con tutte 
le conseguenze del caso. Al ri
guardo l'Use ha anzi rivolto un 
esplicito appello al governo 
americano, ai governi della 
Cee, all'Orni, alla Lega araba 
(di cui la Somalia fa parte) e 
ai governi dell'Otta (organiz
zazione per l'unita africana) 
perchè evitino «uff Intervento 
militare straniero». 

Ieri sarebbero arrivati a Mo
gadiscio, sempre secondo le 
fonti dell'Use, diecimila guerri
glieri di rinforzo provenienti 
dalle regioni centrali del Pae
se, «guidati da un gruppo di uf
ficiali preparati ed equipaggia
ti con armi pesanti»; tali rinforzi 
sono stati dislocati intomo al
l'aeroporto e nei punti nevral
gici della citta. Continua dun
que la battaglia per rovesciare 
Il regime con la forza delle ar

mi: «Noi vogliamo - ha detto 
un portavoce dell'Use - mette
re fine alla dittatura di Barre 
nei prossimi giorni». Alle forze 
dell'Use si sarebbero uniti 
combattenti di altre formazioni 
dell'opposizione, che l'altroie-
ri avevano annunciato l'inten
to di costituire un governo 
provvisorio unitario di transi
zione verso il ripristino della 
democrazia. 

Nel pomeriggio, secondo 
quanto riferito alla Farnesina 
dall'ambasciata italiana, i 
combattimenti hanno registra
to un rallentamento ma non 
sono comunque cessati. Man
cano indicazioni precise sul 
numero delle vittime, che se
condo le diverse stime potreb
bero oscillare da 500 ad addi
rittura duemila, cifra quest'ulti
ma probabilmente approssi
mata per eccesso ma che dà 
comunque un'idea della trage
dia che la città sta vivendo. Il ti
more degli osservatori è quello 
di una «libanizzazione» del 
conflitto, con le forze governa
tive e i ribelli arroccati in una 
città spaccata in due: una ripe
tizione in altri termini di quan
to accaduto mesi addietro a 
Monrovia, capitale della Libe
ria, dove il presidente Dee ha 
resistito per settimane, asserra
gliato nel palazzo presidenzia
le con I suoi pretoriani, provo
cando la devastazione della 
città e, alla fine, l'intervento di 
una forza Inter-africana. 

In afro D presfoefito somalo 
Siad Barre; a sinistra un Hercules C-130 italiano 
aTaeroporro di Nairobi e, ki basso, una scena di 
-gu&rrigka wUoavematfva ki Somala • 

disponbilità della guerriglia. 
Il governo italiano prende 

atto della situazione, afferma 
che «l'appello della Cee per la 
tregua è stato accolto dal pre
sidente Siad Barre, il quale ha 
dato anche l'assenso per l'at
terraggio dei velivoli italiani», e 
ravvisa nelle dichiarazioni de
gli esponenti dell'Use «segnali 
di disponibilità a rendere in 
qualche modo possibile l'eva
cuazione»; e sottolinea in pro
posito il fatto che la Croce ros
sa intemazionale «si è detta di
sponibile ad assicurare la pro
pria copertura all'azione italia
na». I due Hercules C-130, con 
a bordo anche una trentina di 
paracadutisti del battaglione 
«Col Moschin» con funzioni di 

protezione dell'operazione, 
sono arrivati a Nairobi, dove 
saranno raggiunti oggi da due 
altri aerei G-222. ••• 

Ieri una quarantina di stra
nieri sono riusciti a lasciare la 
Somalia partendo via mare da 
Brava, località 80 km a sud di 
Mogadiscio; si batta di 17 ca
nadesi e un numero impreci
sato di inglesi, americani e au
straliani E poco dopo le 21 è 
arrivato a Fiumicino un Airbus 
della compagnia di bandiera 
somala, partito in mattinata da 
Mogadiscio, che si diceva 
avesse a bordo un gruppo di 
stranieri; in realtà l passeggeri . 
erano lutti cittadini somali, 69 
dei quali sono scesi (inclusa 
una delle mogli di Siad Barre) 

mentre gli altri hanno prose
guito per Francofone. L'aereo 
sarebbe stato fatto partire da 
Mogadiscio anche per dimo
strare che la situazione «si nor
malizza». 

Ma intanto altri Paesi avvia
no l'operazione di sgombero. 
Un aereo militare della Rfg è 
partito per Nairobi per prende
re a bordo una quarantina di 
cittadini tedeschi; la Francia 
ha inviato verso Mogadiscio 
una seconda nave da guerra, 
la «Jules Veme», che va ad af
fiancarsi alla fregata «La Motte-
Plquet»; l'Urss ha «stabilito un 
contatto con il governo italia
no» per organizzare la even
tuale evcuazione dei 39 cittadi
ni sovietici attualmente pre
senti in Somalia. OC.L 

regime Barre 
collaborazionista dei nazisti durante la 
Resistenza da noi. Ma nulla di quello 
che accadeva in Somalia, dall'assassi
nio di monsignor Colombo alla strage 
nello stadio, è servito a cambiare la po
litica di appoggio al dittatore del gover
no italiano sia che alla Farnesina ci fos
se la De o il Psi. 

lo, partito unico, si è pronun
ciato per l'introduzione del 
multipartltismo in Somalia. Si 
prevedevano addirittura eie
zioni multipartitiche per il 
gennaio '91. Peccato che. un 
fido alleato dell'Italia, gli Stati 
Uniu', proprio nello stesso pe

riodo, invece di dar credito 
alle promesse di Barre, ab
biano dato i'ok alla pubbli
cazione di un rapporto (re
datto da Robert Gersony) 
dove si denunciavano tutti I 
crimini di Siad e sospendes
sero d'un botto i due milioni 
e mezzo di aiuti militari alla 
Somalia oltre il milione, sem
pre di dollari, di aiuti econo
mici. Quel rapporto è stato 
l'atto di divorzio ufficiale de
gli Usa dal clan Barre. Ma per -
i velleitari strateghi della Far
nesina nemmeno l'esempio -
del grande «faro della liber
ta», Washington, è stato illu
minante. No, l'Italia ha cre
duto ancora di poter raddriz
zare il renitente pupillo. 

il 15 maggio '90, sfidando 
la repressione, 114 persona
lità somale hanno avuto il 
coraggio di firmare a Moga
discio un Manifesto che pro
poneva a Barre la riconcilia
zione nazionale, la fine del 
caos, della macelleria. Lui ne 
ha incarcerati 50. Non ba
stasse, il 16 giugno dello stes
so "90 è stato assassinato a 
Mogadiscio Giuseppe Salvo, 
biologo italiano in missione 
di studio, che ha commesso 
l'unico peccato mortale di 
assistere al passaggio di una 
colonna di approvvigiona
menti militari libici per le 
strade della capitale somala. 
La versione indecente del re
gime di Mogadiscio è nota: 
Salvo si sarebbe suicidato e 
De Michelis ci ha creduto. 
Non bastasse lui, ci si è mes
sa pure Susanna Agnelli a 

specificare che il nostro go
verno non avrebbe dovuto 
reagire con cattiveria perché 
Salvo non era a Mogadiscio 
«in missione ufficiale». Già, 
ma il povero Salvo è stato uc
ciso a colpi in testa e i colpe
voli, dopo indagini meno 
frettolose e comode, sono ri
sultati essere il colonnello 
Gama Dhegaween e Aden 
Barre del reggimento carristi 
di Mogadiscio. Ma ancora 
non è bastato per sospende
re la cooperazione italiana 
con la Somalia. Non è basta
ta nemmeno la strage allo 
stadio di Mogadiscio il 6 lu
glio successivo, quando la 
gente ha fischiato Siad e i 
suol berretti rossi hanno 
aperto il fuoco sulla folla la
sciando sul terreno almeno 
ottanta morti e arrivando per
sino a far scomparire I cada
veri in fosse comuni. Ancora 
no, De Michelis (si veda la 
sua relazione alla commis
sione Esteri della Camera del 
25 luglio scorso) ha ritenuto 
che la Somalia fosse media
mente crudele per lo stan
dard africano e che comun
que sospendere gli aiuti non 
avrebbe significato affossare 
quella iena di Siad Barre, ma 
il suo popolo. 

Eccola la risposta del po
polo, caro signor ministro. 
Quel popolo spara su Barre e 
delle mediazioni italiane e 
della Cee non sa che farsene, 
pur di scuotersi di dosso 
Siad, il fido beniamino dell'I
talia. 

èfè Inviato 
dell'Orni 
nella strìscia 
di Gaza 

Il ministro degli Esteri di Malta Guido De Marco (nella foto) 
in qualità di presidente dell'Assemblea generale delle Na
zioni Unite, è giunto ieri nella striscia di Gaza, territorio oc
cupato da Israele, per visitare i campi profughi palestinesi 
Le autorità militan israeliane hanno tuttavia impedito ai cor
rispondenti di seguile la visita del diplomatico. Giunto mer
coledì in Israele, De Marco ha tenuto a precisare che la sua 
missione non ha a che vedere con la risoluzione di condan
na adottata dal Consiglio di sicurezza dell'Onu in relazione 
agli incidenti scoppiati l'8 ottobre sulla Spianata delle Mo
schee, a Gerusalemme, e conclusisi con l'uccisione di 17 
palestinesi. De Marco ha ribadito ai giornalisti che scopo 
della visita è mettere in luce «il lato umano della questione 
palestinese, l'aspetto umanitario e la dignità umana di 
ognuno». 

Seguendo l'esempio di Fa
bio Ochoa Vasquez. uno dei 
•boss» del cartello di Medel-
lin che si costituì il 18 dicem
bre scorso, altri trecento 
membri della stessa organiz
zazione di narcotrafficanti si 
consegneranno nelle mani 
della giustizia nei prossimi 

Colombia 
Si consegnano 
trecento 
narcotrafficanti 

giorni. Lo ha annunciato il ministro della Giustizia colom 
iano Jaime Giraldo AngeL Costituendosi, i trecento narco

trafficanti intendono usufruire dei recenti decreti governati
vi, che prevedono per chi appunto si costituisce una parzia
le riduzione delle pene e protezione sia per loro che per ila-
miliari. In proposito, il ministro ha anche anticipato che il 
governo colombiano introdurrà nuove modifiche legislative 
per processare in Colombia i narcotrafficanti per i quali è 
stata fatta richiesta di estradizione da parte dei tribunali sta
tunitensi. E questo appunto il caso di Ochoa Vasquez. che 
non è accusato di nessun reato nel suo paese, mentre per la 
giustizia americana è responsabile di traffico di droga. 

Prosegue 
l'esodo 
dall'Albania 
aUa Creda 

Gli ex dittatori 
argentini 
si rifugiano 
in Brasile 

Cinquecentosessantaquat-
tro albanesi hanno varcato 
la notte scorsa il confine an
dando a raggiungere gli oltre 
5.000 connazionali passati 
in Grecia negli ultimi sei 
giorni Atene e Tirana stan-

mmmmmmmm^^^^^^^^mm no intanto trattando sulle 
misure da adottare per fer

mare l'esodo. Il governo greco vuole che i profughi, in gran
de maggioranza di etnia greca, tornino sui loro passi ma 
esclude il ricorso alle maniere forti e perciò ha in corso col
loqui con le autorità albanesi. Tirana respingendo l'accusa 
greca di aver provocato l'esodo allo scopo di «sfoltire» la mi
noranza greca nelle zone di confine, ha assicurato piena 
cooperatone per risolvere il problema. La Grecia chiederà 
aiuto alla Cee per affrontare il prblema dei profughi 

Alcuni fra i maggiori perso
naggi del passato regime mi
litare argentino, che qualche 
Fiomo fa hanno ottenuto 
Indulto dal presidente Car

los Menem, avrebbero inten
zione di rifugiarsi in Brasile. 

mmmm^m^mm^^^^^^>• secondo quanto affermano 
fonti di stampa brasiliane. 

L'ex presidente argentino .forge Videla avrebbe Intenzione 
di raggiungere suo figlio che vive a San Paolo. Videla, rico
nosciuto come uno dei massimi responsabili della «guerra 
sporca» che causò la morte di m igliaia di oppositori politici e 
provocò il fenomeno dei desaparecidos, avrebbe intenzione, 
secondo 1 giornali brasiliani, di togliersi dallaciroolazioneda 
un'Argentina dove II 70 per cento della popolazione si è del
ta contraria alla sua scarcerazione. L'ammiraglio Emilio 
Massera, legato alla loggia massonica P2. è un altro protago
nista della reoressione argentina che sarebbe intenzionato a 
trasferirsi in Brasile. L'ex comandante della marina potrebbe 
rggiungere già questo mese una stazione balneare brasilia
na. Una spiaggia del Rio Grande do Sul potrebbe infine di
ventare la nuova residenza di Mario Fermenich, l'ex leader 
dei Monloneros incluso nell'indulto di Menem. 

La bandiera israeliana è tor
nata a sventolare a Mosca, 
sull'edificio che da oggi 
ospita ufficialmente il con
solato dello Stato ebraico, 
inaugurato 23 anni dopo la 
rottura delle relazioni diplo-

^m^mmmmmmmmmmmmmm maliche fra i due paesi Lo 
stesso edificio ospitava l'am

basciata israeliana fino alla guerra dei sei giorni, in seguito 
alla quale Mosca ruppe le relazioni con Tel Aviv. «Noi siamo 
certi che quest'avvenimento costituirà una lappa importante 
nello sviluppo dei futuri rapporti dei nostri paesi», ha detto 
alla cerimonia di inaugurazione il console di Israele. Arie Le-
vin, il quale ha espreso gratitudine al governo sovietico per 
la «saggia decisione di npristinare i rapporti tra i due paesi 
presa nelle condizioni della peresrroika e del nuovo pensie
ro politico». Levin ha inoltre auspicato una rapida ripresa 
delle piene relazioni diplomatiche tra I due paesi In una 
conferenza stampa dopo la cerimonia di apertura del con
solato, Arie Levin si è soffermato tra l'altro sul problema del
l'emigrazione degli ebrei sovietici verso Israele sottolinean
do che «tale processo continuerà». , 

Israele' 
apre 
un consolato 
a Mosca 

VIRGINIA LORI 

Bufera sul governo 
per i finanziamenti 
al dittatore somalo 
Dibattito in Parlamento 
•f* ROMA. Di Somalia e so
pratutto dei generosi aiuti del 
governo italiano a Siad Barre si 
parlerà alla Camera e al Sena
to la prossima settimana. Le 
date per la discussione non so
no ancora state rese note, ma 
dopo le diverse interrogazioni 
presentate Ieri, sia il presidente 
della commissione Esteri della 
Camera, Piccoli, che quello del 
Senato, Achilli, hanno convo
cato I parlamentari. D presi
dente dei senatori comunisti , 
Ugo Pecchloli. Ciglia Tedesco,. 
Lucio Libertini. Giuseppe Boffa 
ed altri senatori del Pei hanno -
presentato ieri una interroga
zione sulla grave situazione In 
Somalia in vista del dibattito 
che si svolgerà in Senato con il 
governo. Di fronte all'estender
si della ribellione e delle riven
dicazioni di democrazia «con- , 
tro II regime tirannico e sangui
nario di Siad Barre», si afferma 
nella dichiarazione, la situa- '. 
zione in Somalia sembra oggi : 
giungere al suo fatale epilogo. 
Al governo italiano si rimpro
vera di aver condotto una poli
tica assai impegnativa e costo
sa di appoggio al regime «in di
spregio delle conclamate in
tenzioni di difendere i diritti 
dell'uomo, che in Somalia ve
nivano calpestati ogni giorno». 
Nonostante i ripetuti appelli «il 
governo - prosegue l'interro
gazione - non ha ritenuto di 
prestare attenzione a tali sug

gerimenti neppure quando ri
sultava evidente che la compli
cità con il regime di Siad Barre 
rendeva impossibile anche 
una mediazione italiana tra le 
forze che si combattevano in 
Somalia». 1 senatori comunisti 
chiedono quindi al governo di 
«riconoscere apertamente le 
sue responsabilità». 

Anche i parlamentari verdi 
Gianni Lanzlnger e Sergio An
drete ninno chiesto al governo 
di smeitìre ufficialmente alcu
ne informazioni secondo le 
quali esisterebbero «gravi ri
schi di coinvolgimento di mili
tari italiani negli scontri in cor
so a Mogadiscio». Nell'interpel
lanza i verdi sottolineano co
me «il regime somalo abbia 
potuto sopravvivere negli ulti
mi mesi solo grazie all'appog
gio straniero, in particolare ita
liano». 

Infine la De. il cui capo del 
dipartimento Esteri, Bruno Or
sini, si associa alla richiesta di 
un confronto parlamentare nei 
tempi rapidi che la situazione 
esige. Silenzio assoluto, inve
ce, da via del Corso. Craxi ieri 
ha riunito l'esecutivo socialista 
ma, pur affrontando questioni 
estere come la crisi nel Golfo, 
si è ben guardato di rilasciare 
dichiarazione sull'argomento 
Somalia. Grande amico del Psi 
fino a ieri, oggi Siad Barre non 
si merita neppure un commen
to del segretario socialista? 

l'Unità 
Venerdì 
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Jugoslavia 
Aumentano 
i prezzi 
Fendi salari 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUSKPPIMUSUN 

Ita LUBIANA. Dopo le feste la 
Jugoslavia comincia a fare i 
conti con la svalutazione del 
dinaro La moneta Iugoslava 
ha subito una perdita del 22 
per cento circa, dopo che 11 
cambio con il marco tedesco 
e stato portato da 7 a 9 dinari. 
Dal primo gennaio il governo 
ha deciso un aumento della 
benzina pari a circa il 13 per 
cento mentre, di ora in ora. 
sono attesi altri provvedimenti 
che comunque mineranno il 
tenore di vita degli iugoslavi 
Anche la Zastava. la grande 
casa automobilistica dlKragu-
jevac in Serbia, ha annunciato 
che a partire dal 14 gennaio i 
prezzi subiranno un aumento 
del 22 per cento. La Zastava. 
che produce su licenza Hat, In 
questo modo ha di fatto an
nullato la svalutazione della 
moneta. Se si tiene conto che 
in Jugoslavia gli acquisti, per 
cosi dire importanti vengono 
fatti generalmente a credito e 
che Invece la Zastava vende 
solo a contanti, si comprende
rà meglio la portata del prov
vedimento Non basta ancora 
secondo gli economisti I pro
dotti importati subiranno au
menti del 30 per cento circa, 
pari all'inflazione prevista per 
quest'anno. Vale a dire che 
per la Jugoslavia il 1991 sari 
particolarmente duro GII sti
pendi dei lavoratori dipen
denti da aziende in crisi, la 
quasi totalità cioè di quelle 
esistenti, sono stati congelati 
sulla media del trimestre che 
va da settembre a novembre 
dello scorso anno Vale la pe
na di ricordare che il salario 
medio, su base federale, am
monta a circa Smila dinari, 
pari a circa 400mila lire. £ an
che vero che ci sono repubbli
che, come la Slovenia, dove le 
retribuzioni sono più alte. Ma 
in Macedonia la media si ag
gira attorno ai 2mlla dinari ( 
circa 160mlla lire), mentre In 
Kosovo si è ancora a livelli più 

Ante Markovic, il premier 
federale che ha imposto al 
parlamento provvedimenti 
cosi impopolari, ritiene co
munque di aver all'attivo una 
drastica riduzione dell'infla
zione Nel 1989. infatti. Il tasso 
inflatlivo era del 2600 percen-

1 lo. mentre lo scorso anno, do
po l'aggancio del dinaro al 
marco tedesco, è sceso, alme
no secondo stime ufficiali, al 
75 per cento. Per quest'anno 
invece si spera di ridurlo ulte
riormente attestandolo attor 
no al 30-40 per cento. La sva
lutazione del dinaro ha avuto 
effetti anche all'estero. In Bui-

Sarto la moneta « stata tolta 
al listino dei cambi e gli iugo

slavi potranno ora acquistare 
soltanto con valuta convertibi
le. GÌ sloveni, e con loro gli al
tri cittadini iugoslavi, in questi 
giorni hanno continuato a var
care il confine con l'Italia per 
lare I consueti acquisti. La sva
lutazione del dinaro non ha 
infatti inciso nel traffico con 
dulia, da qualche giorno in
fatti la valuta Jugoslava non 
veniva cambiata dalle banche 
italiane. Questo peraltro non 
ha ridotto le compere in Italia: 
secondo gli operatori econo
mici sloveni, infatti, in Italia 
sarebbe più conveniente ac
quistare con marchi e dollari. 

Polonia 
Oggi il voto 
sul premier 
incaricato 
ma VARSAVIA. Il presidente 
polacco Lech Walesa affron
terà oggi la sua prima grande 
prova politica con la presen
tazione al parlamento, che 
dovrà esprimersi con un voto, 
della designazione di Jan Kr-
zysztof Btelecki alla carica di 
primo ministro. Dal risultato 
del volo, giudicano gli osser
vatori, dipenderà la sorte non 
solo del nuovo governo ma 
anche del progetto politico 
che Walesa vuole realizzare. Il 
capo dello Stato Intende pro
cedere ad una riforma politica 
che preveda una chiara divi
sione del compiti tra l'esecuti
vo. Incaricato della gestione 
corrente degli affari economi
ci, e una presidenza che do
vrebbe definire gli obiettivi 
strategici e le linee di politica 
intema ed estera. Se Btelecki 
otterrà il voto favorevole del 
Parlamento, già sabato po
trebbe essere resa nota la lista 
dei ministri. Come vicepre
mier sarà probabilmente con
fermato Leszek Balcerovricz, 
padre del contestato piano di 
ricostruzione dell'economia 
nazionale. 

Ucciso in circostanze misteriose 
il figlio del premier lituano Ozolas 
Landsberghis: «L'Unione è per noi 
come l'abbraccio di un boa» 

Truppe del ministero degli Interni 
occupano a Riga il centro 
in cui si stampano i giornali lettoni 
I tipografi scioperano per protesta 

Atmosfera elettrica sul Baltico 
A Riga scioperano i tipografi contro l'occupazione 
del centro in cui si stampano i giornali lettoni da 
parte delle truppe del ministero degli Interni. A Vil-
nius muore in circostanze misteriose il figlio del pre
mier Ozolas. Si escludono ragioni politiche del delit
to ma l'atmosfera nelle Repubbliche Baltiche è elet
trica. Il presidente lituano Landsberghis: «L'Unione 
è come l'abbraccio di un boa». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFALINI 

•V MOSCA. L'oscuro episodio 
dell'uccisione di un ragazzo di 
venti anni a Vilnjus, figlio del 
vice premier Romualdas Ozo
las, e l'occupazione del centro 
stampa di Riga da parte delle 
truppe del ministero degli In
terni rischiano di accendere la 
scintilla che potrebbe portare 
al paventato uso della forza 
nella controversia fra le Re
pubbliche Baltiche e l'Unione. 
Anche se. per ora, non vi è al
cuna ragione di pensare che 
all'origine dell'omicidio del 
giovane vi siano cause politi
che. Anzi, il capo della polizia 
criminale della Lituania, Ignas 
Surinin, esclude ragioni politi
che nel delitto, mentre accre
dita l'Ipotesi che si sia trattato 
di un litigio fra ubriachi dopo 
la notte di Capo d'anno. L'aria 
elettrica che si respira a Viln-
ius, come nelle altre capitali 
del Baltico, fa temere, però, 
l'innescarsi di un altro elemen
to di tensione. 

Giugas Ozolas é stato trova
to alle due del pomeriggio del 
1' gennaio, nel giardino di un 
villaggio. Krizhka, vicino alla 
capitale lituana, Vilnjus. Il cor
po del ragazzo, uno studente 

universitario, portava I segni 
delle violenze che ne hanno 
causato la morte II ministro 
degli Interni della Repubblica 
lituano, Mariionas Mlslukonis, 
ha dichiarato che -le condizio
ni in cui si è compiuto il delitto 
sono, nei suoi aspetti fonda
mentali abbastanza chiare». 
Un uomo sospetto è stato fer
mato Il vice ministro dello 
stesso dicastero. Piatras Liu-
bertas, ha Invece detto che pri
ma della chiusura ufficiale del
l'inchiesta è meglio evitare di 
trarre conclusioni. Il padre di 
Giugas. Romualdas Ozolas è 
vice primo ministro del gover
no di Kazlmera Prunskene. Ex 
esponente del Partito comuni
sta, Ozolas ha partecipato atti
vamente, ormai come espo
nente del «Sajudls», a tutte le 
trattative con il governo sovieti
co 

A Riga, capitale della Letto
nia, i tipografi sono scesi in 
sciopero per protestare contro 
l'occupazione dell'edificio in 
cui si stampano i giornali re
pubblicani, da parte delle trup
pe del ministero degli Interni 
sovietico. La protesta dei letto
ni è composta ma il nocciolo 

della questione è duro La 
squadra del ministero degli In
terni è infatti entrata nell'edifi
cio in adempimento al decreto 
sulla proprietà emesso da Gor-
back» il 16 ottobre scorso Se
condo il decreto «il ministero 
degli Interni deve prendere 
sotto il proprio controllo gli 
edifici sotto minaccia di espro
prio» Il centro stampa di Riga 
appartiene, come la gran parte 
delle tipografie dell'Unione, al 
Pcus. Non si sa chi abbia dato 
l'ordine di occupare l'edificio, 
ma gli esponenti del Pcus in 
Lettonia hanno dichiarato -di 
difendere la loro proprietà, do
po che le trattative con il go
verno non hanno portato a 
nulla» Il Soviet supremo della 
Lettonia accusa 11 Pcus «di aver 
pianificato l'azione al fine di 
destabilizzare la situazione 
nella Repubblica». Il parla
mento lettone ha anche chie
sto al governo di trovare i mez
zi per garantire comunque l'u
scita del giornali, un milione 
circa di esemplari ogni giorno, 
che si tenterà di stampare a Le
ningrado. 

In Lettonia la tensione cre
sce da diversi giorni. Una serie 
di bombe, contro edifici e mo
numenti, sono esplose in di
cembre. I vertici militari dell'U
nione hanno accusato le auto
rità lettoni di provvedimenti 
persecutori contro le famiglie 
degli ufficiali sovietici di stanza 
nella Repubblica, private del
l'assistenza sanitaria e sociale. 
A Riga, nei prossimi giorni, è 
atteso il nuovo vice ministro 
degli Interni Boris Gromov, per 
un incontro con il governo. Se
condo il premier lituano Land-

Manifestanti a Riga, davanti alla sede del partito comunista 

sberghls, ieri in visita a Oslo, 
nelle ultime settimane si stan
no moltiplicando «le azioni 
provocatorie di Mosca nei con
fronti delle tre repubbliche del 
Baltico, e il centro di massima 
tensione è oggi a Riga». Land-
sberghls ha aggiunto che il Bal
tico e stretto dall'Unione come 
daUVabbracclo di un boa con-

strictor» e il governo lituano sta 
prendendo misure -per difen
dere gli edifici chiave da even
tuali attacchi delle truppe so
vietiche» ma, ha continuato, 
solo 11 sostegno diplomatico 
dell'Occidente pud alutare le 
Repubbliche che hanno proci-
malo l'indipendenza l'I 1 mar
zo scorso. 

Shevardnadze a colloquio con Gorbaciov 
Mistero sui ventimila tank «spaliti» 
Un'ora di colloqui riservati ieri fra Gorbaciov e She
vardnadze. La «Komsomolskaia pravda» si chiede 
perché i diplomatici sovietici siano stati ingannati a 
Parigi sulla vicenda dei carri armati che dovevano 
essere distrutti e invece sono stati trasportati oltre gli 
Urali. Il più stretto collaboratore di Shevardnadze, 
Tejmar Stepanov, esclude che la politica estera sia 
stata la ragione delle dimissioni. 

• I MOSCA. Il caso Shevard
nadze è ben lontano dall'es
sere chiuso. Un incontro di 
un'ora si è tenuto ieri, secon
do quanto riferito dalla agen
zia Interfax, fra Mlkhail Gorba
ciov e Eduard Shevardnadze. 
Non si sa cosa i due protago
nisti della perestrojka si siano 
detti. Qualche giorno fa. Vita-
lyi Cjurkin. portavoce del mi
nistero degli Esteri aveva an
nunciato che nel primo in
contro fra Shevardnadze e il 
presidente si sarebbe deciso 
se il ministro dimissionarlo 

avrebbe partecipato al sum
mit con Bush previsto dall'I 1 
al 13 febbraio. Gorbaciov ha 
più volte ribadito, in ultimo in 
una intervista ad un giornale 
giapponese, il proprio ap
prezzamento per ciò che She
vardnadze ha fatto per la pe
restrojka, dicendosi convinto 
«che farà ancora molto». Nulla 
però è stato sin qui detto su un 
possibile nuovo incarico al
l'alfiere del «nuovo pensiero». 

La stampa e i politici della 
capitale sovietica cercano, in
tanto, di capire le cause pro

fonde del gesto di protesta di 
Shevardnadze. Teimar Stepa
nov, collaboratore personale 
dell'ex ministro, accantona le 
due versioni di comodo fatte 
circolare nelle ore immediata
mente successive alle dimis
sioni: «Shevardnadze è un uo
mo cauto, perfettamente in 
grado di controllare le proprie 
emozioni, non è certo 11 la ra
gione del suo gesto». Stepa
nov esclude anche la cosid
detta «pista georgiana», pro
posta al Congresso da Ro) 
Medvedev: «E una sciocchez
za pensare che il ministro de
gli Esteri avrebbe scelto la 
Georgia contro l'Untone». 
Escluse le varianti di comodo, 
restano gli interrogativi Per 
Len Karplnskij, commentato
re del settimanale «Moskovs-
kie Novosti», l'ex ministro pro
babilmente non ha voluto dire 
tutto ciò che sa. Sulla «Komso
molskaia pravda» Aleksandr 
Ignatov si chiede quanto sia
no fra loro legate la campa
gna contro la politica estera di 
Gorbaciov e la minaccia di 
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dittatura evocata da Eduard 
Shevaìdnadze. '' L'ipotesi di 
Ignatov e che i circoli militari 
abbiano tentato di gettare di
scredito sulla politica estera 
della perestrojka con la storia 
dei carri armati trasferiti oltre 
ali Urali. in barba all'accordo 
firmato a Vienna sulla riduzio
ne degli armamenti conven
zionali. Il fatto e che, secondo 
Ignatov, il generale sovietico 
Tatamikov ha presentato a 
Parigi un elenco dal quale era
no spariti 20 886 carri armati. 
La sparizione è stata imme
diatamente notata dalla con
troparte americana ma, e qui 
sta il rebus, lo stesso Shevard
nadze ha saputo a Parigi, con
temporaneamente agli ameri
cani, che i cam che dovevano 
essere distrutti erano In realtà 
stati trasferiti al di là degli Ura
li. Il giornalista sovietico riferi
sce anche di una riunione di 
alti ufficiali del ministero della 
Difesa con i direttori dei gior
nali militari, in cui sarebbe 
stata data una valutazione ne
gativa degli accordi di Vienna. 

Il ministro della difesa Dmitryj 
Jazov, aggiunge, ha espresso 
a Pangi una valutazione posi
tiva degli accordi, ma si è pro
nunciato diversamente duran
te il 4° Congresso del deputati. 
•Dove si dice la verità, a Parigi 
o a Mosca7». Anche secondo 
Stepanov, intervistato dal 
•Kommertsant», Shevardnad
ze al ministero degli Esteri gio
cava ormai «non solo senza 
assi ma senza carte» Per Ste
panov, però, non è qui la ra
gione principale delle dimis
sioni, ne egli crede al conflitto 
fra Shevardnadze e i militari. 
•E un argomento alimentato 
artificialmente, sarebbe ridi
colo pensare che Shevard
nadze avesse deciso di met
tersi in guerra con gli uomini 
in divisa». La verità, continua 
Stepanov, è che non ha trova
to altro mezzo per avvertire il 
paese del pencolo. Alla do
manda «che cosa farà ora l'ex 
ministro», Stepanov rispon-
de-«Non e uomo da restare a 
casa, di questo sono certo». 

Importanti 
intese 
al Consiglio 
federale 

• 1 MOSCA. Un Gorbaciov ot
timista ha raccontato, ieri se
ra, al telegiornale Vremja, 
l'andamento dei lavori del 
Consiglio federale II nuovo 
organismo costituzionale che 
dovrà coordinare l'attività in-
terrepubblicana dell Unione 
Sovietica. «Abbiamo trovato i 
principi su cui formare il bi
lancio federale e quello re
pubblicano», ha spiegato Gor
baciov Era difficile, ha conti
nuato Gorbaciov, passare im
mediatamente ad un sistema 
completamente nuovo di for
mazione del bilancio. La solu
zione di una questione cosi 
complessa dimostra, secondo 
il presidente dell Urss, la pos
sibilità che Repubbliche e 
Unione lavorino insieme. An
zi, continua Gorbaciov «ab
biamo perduto mesi a giocare 
a) tiro alla fune tra Centro e 
Repubbliche Lo dico anche 
autocriticamente» 

Nella riunione, a cui era 
presente il Presidente del So
viet supremo russo Boris Eli
sia è stato deciso di affianca
re il Consiglio con un comita
to interrepubbUcano che do
vrà svolgere tutto il lavoro pre
liminare agli accordi fra Re
pubbliche. Ne faranno parte 
rappresentanti plenipotenzia
ri di ogni Repubblica, eletti 
dai parlamenti locali La presi
denza del comitato sarà co
perta a turno da ciascuna Re
pubblica. 

Gorbaciov ha anche spie
gato come si formerà il gabi
netto dei ministri «nel periodo 
di transizione» che l'Urss sta 
affrontando É stato formato 
un gruppo di lavoro, del quale 
fanno parte anche degli «eco
nomisti eminenti, guidato dal 
vice presidente Gnennadyt Ja-
naev». Le proposte elaborate 
da questo gruppo saranno 
sottoposte alla approvazione 
del presidenti repubblicani. 

Il Consiglio federale ha an
che approvato in linea di pnn-
clpio l'accordo economico 
per il 1991. Nell'ambito di tale 
accordo è stato firmato il do
cumento relativo all'approvvi
gionamento alimentare del 
paese. Gli accordi relativi alla 
produzione industriale, ha 
continuato il presidente sovie
tico, sono stati firmati, per 
l'anno, al 77 per cento, per il 
primo trimestre al 99 per cen
to. Le difficoltà maggiori, in 
campo Industriale derivano 
dall'industria chimica In mol
te regioni le autontà locali 
hanno ordinato di chiudere 
imprese altamente inquinanti. 
Il governo centrale preme per 
lanapertura. 

Separatismo 
Attentati 
e sequestri 
in Corsica 

• i AJACCIO Commando separatisti hanno effettuato l'altra not
te sei attentati in Corsica prendendo di mira ville e case di vacan
za (nella foto edifici danneggiati), ma senza causare danni a 
persone II Fronte di liberazione nazionale corso ha rivendicato 
sia gli attentati che il clamoroso sequestro, attuato mercoledì, di 
decine di persone in un centro per nudisti In due ville, i terroristi 
avevano legato e allontanato abitanti e vicini pnma dello scoppio 
degli ordigni. Il presidente francese Mitterrand, convinto sosteni
tore di una politica di decentramento a favore della Corsica, ha 
però Ieri ribadito con forza, anche nominando un nuovo prefetto 
aggiunto, l'autorità dello Stato. 

La guerrìglia abbatte un elicottero 

Tre consiglieri Usa uccisi 
dai ribelli in Salvador 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i NEW YORK. Toma improv
visamente d'attualità negli Sta
ti Uniti l'antica irrisolta questio
ne del Salvador e della sua più 
che decennale guerra civile. 
Tre cittadini Usa, presumibil
mente membri del gruppo di 
consiglieri militari che gli Stati 
Uniti mantengono da anni nel 
paese centroamericano, sono 
morti dopo che l'elicottero a 
bordo del quale viaggiavano e 
stato abbattuto mercoledì 
scorso da forze della guerri
glia. Secondo il Pentagono i tre 
sarebbero stati passati per le 
armi quando il velivolo e stato 
costretto ad atterrare dal fuoco 
dei guerriglieri. Secondo la ra
dio dello Flmn invece i tre era
no già morti quando i ribelli si 
sono avvicinati alla carcassa 
dell'elicottero abbattuto. 

Nessun commento ufficiale 
6 -per 11 momento venuto da 
parte americana. Ma l'episo
dio appare gravido di possibili 
e pesanti conseguenze. Già da 
alcuni giorni la polemica era in 
corso. Nelle scorse settimane 
le forze della guerriglia aveva

no infatti dato corso ad una of
fensiva dì discrete proporzioni 
che, concentrata soprattutto 
nel dipartimento di Chalate-
nango, aveva Inflitto rilevanti 
perdite all'esercito regolare. Il 
fatto non sarebbe in realtà par
so degno di grande attenzione, 
non fosse stato per una rile
vante novità per la prima volta 
le forze ribelli si erano rivelate 
in grado, grazie al posseso di 
missili sovietici SA-14, d'abbat
tere aerei da combattimento 
ed elicotteri. Il sospetto, subito 
avanzato dagli Usa, che tali 
missili fossero di provenienza 
nicaraguense e stato confer
mato prima da una dichiara
zione del ministero degli esteri 
sovietico e quindi dalla pubbli
ca ammissione del governo di 
Managua I resti dei missili re
cuperati apparteneva ad una 
partita consegnata all'esercito 
sandinista nel 1986 e da que
sto recentemente dirottata, 
senza l'assenso del governo, 
verso la guerriglia salvadore
gna. Proprio ien la radio nica
raguense ha annunciato l'arre
sto di quattro ufficiali ritenuti 

I comunisti postelegrafonici romani 
sono vicini al compagno Carlo legn 
per la scomparsa del padre 

MARIO IECRI 
ricordandolo con immutato alletto 
sottoscrivono in sua memoria 
100 000 lire peri Unità. 
Roma 4 gennaio 1991 

Mansa ed Eleonora Povenni nngra-
ziano tutti coloro che hanno parte 
cipato ai funerali per la scomparsa 
del padre compagno 

AUONSO POVERINI 
Roma. 4 gennaio 1991 

I comunisti postelegralonlcl romani 
sono vicini al compagno Carlo legn 
per la scomparsa del padre 

MARIO IECRI 
ricordandolo con immutato affetto 
sottoscrivono in sua memoria 
100 000 lire per l'Unita 
Roma 4 gennaio 1991 

Il Comitato regionale sardo del Pei 
annuncia la scomparsa del compa
gno 

GIOVANNILAY 
dirigente del partito nelle cui file 
milito fin dalla giovinezza Per i suol 
ideali di liberta venne perseguitato 
dal fascismo e subì il carcere Prota
gonista della fondazione delle istitu
zioni autonomistiche, profuse le sue 
energie per I emancipazione dei la
voratoli I comunisti sardi indicano 
alle nuove generazioni il suo esem
pio di assertore dei valori di liberta <• 
di dignità dell uomo 
Cagliari. 4 gennaio 1991 

responsabili dell'episodio 
Il fatto minaccia ora di riac

cendere la polemica su due 
fronti distinti ma. In buona mi
sura, complementari. E di ri
portare drammaticamente alla 
ribalta la questione centroa-
mericana nel suo complesso. Il 
primo fronte concerne, evi
dentemente, la situazione del 
Nicaragua dove, dopo la vitto
ria elettorale di Vloleta Cha-
morro, si e creata una com
plessa situazione di spartizio
ne del potere- le forze pro-Usa 
ài governo (sia pure con gran
di e crescenti contraddizioni al 
proprio intemo) ed 1 sandlnisti 
ancora pienamente in grado di 
controllare le forze armate II 
secondo fronte riguarda inve
ce, com'è ovvio, più specifica
mente il Salvador Nei mesi 
scorsi il Congresso aveva deci
so di dimezzare gli aiuti militari 
al governo salvadoregno La 
morte di tre cittadini americani 
potrebbe ora nmettere in di
scussione quest'ancor timida 
svolta, rilanciando una politica 
di pieno coinvolgimento Usa 
nella guerra civile salvadore
gna. OMC. 
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Indice 
Mib999 
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In ripresa 
nei confronti 
delle altre 
monete 
dello Sme 

Dollaro 
Ha perso 
lievemente 
terreno 
(in Italia 
1124,55 lire) 

ECONOMIA <£ LAVORO 
Crollo delle vendite Usa a dicembre: -17.7% 
Fortemente penalizzate anche le marche 
giapponesi che spopolavano negli «States» 
Stabilimenti chiusi, lOOmila operai sospesi 

È la recessione che investe le economie 
dell'occidente e che interessa pure l'Europa 
Anche la Germania, 'finora in controtendenza, 
segna il passo. Produttori in gravi difficoltà 

L'auto fa crack in tutto il mondo 
In America crollano persino le vendite di automobili 
giapponesi. Ed anche in Germania comincia a ral-

. tentare il mercato dell'auto, malgrado l'impulso che 
riceve dalla svendita delle vetture usate ai tedeschi 
orientali. Sono notizie emblematiche, che rivelano 
meglio dei dati quanto sia ormai profonda la reces
sione. Le case automobilistiche non contano più sul 
«fatidico» 1992. Sperano piuttosto nell'Est... 

- DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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• TORINO. La conferma del
la recessione che investe le 

' economie occidentali viene da 
uno degli indicatori di mercato 
pia sensibili: le automobili. Ne
gli Usa le vendile sono crollate 
di quasi il 18 per cento rispetto 
ad un anno la ed arretrano 
persino le case giapponesi, 
che finora spopolavano negli 
•States». In Europa la crisi dei 
mercati automobilistici si 
«stende a macchia d'olio e co
minciano a segnare il passo 
anche le vendite in Germania, 
principale paese finora in con
trotendenza. 

Sul mercato americano i da
ti più recenti disponibili sono 
riferiti alla seconda decade di 
dicembre. Rispetto allo stesso 
periodo dell'89, sono state 
vendute ogni giorno 2.700 au
tomobili in meno, che corri
spondono ad un calo del 17.7 
per cento, il peggior risultato 

• da otto anni a questa parte. 

cusare una sensibile flessione 
sul mercato Usa anche le case 
giapponesi: il 10,6 percento la 
Toyota e addirittura il 43.2 per 
cento in meno la Honda. 

Il fatto più preoccupante è 
che I costruttori americani non 
si aspettano una ripresa a bre
ve termine. Le prime dieci case 
automobilistiche operanti ne
gli Stati Uniti (compresi i giap
ponesi che hanno aperto fab
briche negli •States*) hanno ri
dotto la produzione del 28 per 
cento rispetto ad un anno fa. 
Nell'ultimo trimestre del '90 la 
Cenerai Motors e la Ford han
no sospeso temporaneamente 
dal lavoro oltre 50.000 dipen
denti in una ventina di fabbri
che degli Usa e del Canada. Ed 
a partire da Capodanno altri 
41.000 lavoratori di 17 stabili
menti sono stati lasciati a casa 
da Cenerai Motors e Chrysler 
per periodi che vanno da una 
a quattro settimane. 
' Come sempre, la recessione 

che parte dagli Usa approda in 
Europa e vi si diffonde gradual-

! <Heggk> delta media vanno le 
k. {re.gra.ndi case americane: la 

Cenerai Motors ha perso il 18 
'•""tmnenlo, la FoKJ'11 20.5 per "mente. Nel mese di novembre 
' ; , cento e la Chrysler II 192 per le vendite di automobili nel 

' cento. Ma la vera novità è che' vecchio continente sono dimi-
'. per la prima volta devono ac- nulle del 3,6 per cento rispetto 
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Le vendite In Europa 

NOVEMBRE "90 

AUSTRIA 
BELGIO 
DANIMARCA 
FRANCIA 
ITALIA 
NORVEGIA 
PORTOGALLO 
SPAGNA 
SVEZIA 
SVIZZERA " ' \ 
GRAN BRETAGNA" ' 
GERMANIA 
TOTALE 

19.233 
34,890 

4.648 
193,530 
183,656 -

5.246 
17,353 
68,161 
16,707 
23.408 

1.17,499, 
262.569 
946,900 

OTTOBRE'» 

-18 % 
+ 7.8% 
-25 % 
-13 % 

" - 6,5% • 
-11 % 

Inv. 
- 7,4% 
-18 % 
- 8,6% 

s „ - 9,9% , 
-11 % 

„ - 9,8% 
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" — - - — • Stabilimento 
di 
assemblaggio 

NOVEMBREt» { S j * , , , ^ 

- 1 6 % a Detroit 
+ 1 4 % 
- 7.3 % , 
- 8,1 % , 
- 5,3 % ' 
- 0,25% 

> + 1 5 % 
- 2 4 % 
- 4 1 % Iteti 
- 5,4 % dinovemore 

-18 % -SUSI*. •• 
+ 23 % .fH*?*6 . 
- 3,6 % in Europa 

allo stesso mese dell'89. Nel 
complesso e un calo inferiore 
a quello che si era registrato in 
settembre, quando la flessione 
era stata del 6,2 per cento. Ma 
la crisi si è generalizzata. In 
settembre infatti era ancora 
positivo il confronto annuale 
delle vendite in paesi come la 
Svizzera, l'Austria, la Danimar
ca, la Norvegia, che due mesi 
dopo ritroviamo accomunati 
nella recessione con Italia, 
Francia, Gran Bretagna, Spa
gna e Svezia. Conservano un 
segno positivo in novembre 
soltanto tre paesi europei: Ger
mania (+23%), Belgio 
(+14») e Portogallo 
( + 15%). Questi ultimi sono 
paesi privi di proprie industrie 
automobilistiche, che solita
mente reagiscono in ritardo al
le tendenze del mercato. Un 
discorso a parte merita invece 
l'anomalia tedesca. 

L'unificazione tedesca ha 
prodotto un'occasione straor
dinaria per le industrie auto
mobilistiche dell'ex-Germania 
Ovest I tedeschi dell'Est si so
no affrettati a demolire le loro 
vecchie «Trabant» e ad Investi
re i primi marchi occidentali di 
cui sono venuti in possesso 
nell'acquisto di automobili 
usate dai concittadini dell'O
vest, che a loro volta si son fatti 
l'automobile nuova. Volkswa- . 
gen, Mercedes, Bmw,. Opel 
hanno cosi beneficiato di un 
•boom» con incrementi di ven-

' dite darZOWper cento. Ma è 
un'anomalia che non pud du
rare a lungo. E negli ultimi dati 
di vendita si avvertono segnali 
che la «festa» sta per finire an

che in Germania. E' vero infatti 
che in novembre le vendite ri
sultano ancora del 23 per cen
to superiori rispetto allo stesso 
mese dell'89, ma sono già di
minuite dell'I 1 per cento ri
spetto all'ottobre scorso. 

Purtroppo per gli altri co
struttori europei, i tedeschi 
non hanno sprecato quest'oc
casione unica ed irripetibile. 
Aver goduto per tanti mesi di 
un mercato in controtendenza 
ha permesso loro di accumu
lare ingenti margini di profitto, 
che hanno saputo investire nel 
migliore dei modi. La Volkswa
gen e la Opel-General Motors 
hanno messo le mani sull'In
dustria automobilistica della 
ex-Rdt. E la Volkswagen ha 
battuto tutti i concorrenti con
quistando il controllo della ce
coslovacca Skoda. Sono mos
se che nei prossimi anni po
tranno rivelarsi vincenti. Infatti 
gli analisti ormai ritengono che 
i tradizionali mercati dell'auto 
non si riprenderanno quest'an
no (in Italia anzi si prevede un 
calo di vendite superiore all'8 
percento) e neppure nel «fati
dico» 1992. La speranza viene 
quindi riposta nei nuovi mer
cati dell'Est europeo, che però 
non sono tutti uguali. La Fiat, 
per esempio, ha concluso co
lossali altari con la Polonia e 
l'Urss, le cui economie però 
non lasciano sperare molto 
per gli investitori occidentali 
almeno per i prossimi anni. CU 
unici paesi dell'Europa orien
tale dove a breve termine potrà 
svilupparsi un apprezzabile 
mercato dell'auto sono ap
punto l'ex-Rdt e la Cecoslovac
chia. 

- s. „ 

Al lavoro gli «sherpa» per definire l'agenda. Lungo braccio di ferro sulla convocazione 

Recessione, emergenza Urss, dollaro: 
a fine mese sì riunirà il Gruppo dei 7 
Voglia di G7? La maggior parte dei governi dei paesi 
industrializzati farebbero volentieri a meno di un 
vertice, ma non riunirlo provocherebbe un brutto 
colpo d'immagine. Sempre più difficile trovare una 
politica comune quando le economie sono troppo 
divergenti Non ancora fissata una data, ma la riu
nione si terra entro il mese. In agenda: Urss, reces
sione e dollaro. Saddam permettendo. 

ANTONIO POUIO 8AUMBBNI 

• i ROMA. L'anno scorso di 
- questi tempi c'era una grande 
- agitazione per il disordine 

monetario. Alla fine dell'esta
te "90. in piena crisi del Golfo, 
c'erano grandi attese che an
darono deluse non avendo il 
C7 coordinalo granché sul 
versante dei tassi di interesse. 
IV dollaro ha continuato a de
clinare con buonapace degli 
Ifrttattssiml francesi vittima, 
sostengono' sarcastici I tede
schi, della potente lobby aero
spaziale che conduce il coro 
detto protesta per II dollaro 
debole e della sindrome da 
potenza declassata. Strappa
no ancora il sorriso le rassicu
ranti parole del comunicato fi
nale dell'ultimo incontro tra i 
7 grandi (Usa, Giappone, 
Francia, Germania, Gran Bre
tagna, Canada e Italia) circa 
te prospettive dell'economia 
mondiale. Ora il mondo indu
strializzato è sorvegliato a vi
sta da nubi nerofumo che non 
si chiamano soltanto Saddam 
Hussein il quale ha la respon
sabilità soltanto di aver reso la 
situazione più incerta aggra
vandola. Gongolano emirati 
arabi e sauditi assurti al ruolo 
di agenti dei nuovi petrodolla
ri i cui movimenti non tarde
ranno a tarsi sentire sul mer
cati IntemazionalL Per ora fi
nanziano in gran parte il di
spositivo militare americano. 
Variabile petrolio a parte, oggi 
sono le massime autorità ad 
ammettere che la recessione 

c'è: in Gran Bretagna, in Ca
nada e negli Siati Uniti. Nel 
frattempo, Italia e Spagna ral
lentano (l'Italia sta peggio 
non solo per il deficit pubbli
co, ma anche per il calo dei 
consumi e dell'occupazione). 
SI salvano Germania e Giap
pone, entrambi assorbiti nelle 
proprie scadenze «Interne», la 
prima nella ricostruzione del
l'ex Rdt la seconda a scongiu
rare una ripresa dell'inflazio
ne e rafforzare il sistema ban
cario superscottato dalla Bor
sa e dagli scandali politico-fi
nanziari. 

È tutto questo ad aver mo
dificato nel giro di poco tem
po le urgenze delle diverse 
economie. Usa e Gran Breta
gna abbassano i loro tassi 
(ma Londra ha negato che 
procederi oltre deludendo le 
aspettative della Borsa), la 
Germania punta al rialzo, il 
Giappone non abbassa la 
guardia. La corsa dei tassi in 
Europa, dominata dall'idea 
tutta tedesca di scaricare fin
che è possibile i costi dell'uni
ficazione anche sugli altri 
partners, e il dollaro debole 
hanno fatto Imbestialire i fran
cesi Ma anche gli italiani non 
sono più teneri come prima 
nei confronti della Bunde
sbank. Prima il ministro delle 
finanze francesi Beregovoy se 
l'è presa con gli americani ac
cusando il collega statuniten
se Brady di aver indebolito il 
dollaro apposta per rinfranca

re i propri conti esteri grazie 
alla spinta a nuove esporta
zioni Poi Brady ha reagito -
proprio lui - sostenendo che 
contro gli squilibri non serve il 
calo del dollaro bensì servono 
«riforme strutturali», che vuol 
dire innanzitutto politiche fi
scali. Ma è proprio sulle politi
che fiscali che ha sbattuto la 
faccia Bush e la sta per sbatte
re Kohl. In un secondo tempo, • 
Beregovoy ha diretto le sue 
bordate contro I tedeschi ri
chiamandoli all'ordine: «L'ac
cumulazione del deficit pub
blico che si verifica in Germa
nia solleva la questione del li
miti della cooperazione mo
netaria. Questo problema ri
guarda tutti I partecipanti». 
Come dire: i tedeschi questo 

limite l'hanno abbondante
mente sorpassato. 

Ora sembra che 1 mercati 
abbiano stabilito che il livello 
del dollaro non dovrebbe di
scostarsi molto da 1,40-1,50 
marchi. Ma un'ulteriore cadu
ta provocherebbe tensioni for
tissime con I francesi (preoc
cupati per la penetrazione 
delle merci americane nelle 
stesse aree di sbocco) e alla 
lunga con i britannici che 
commerciano in dollari più 
che gli altri pamters europei. 
La Germania tira la corda dal
la parte opposta, difendendo 
strenuamente un supermarco 
che alimenta la corsa dei tassi 
di interesse. Può darsi che a 
meta gennaio, in conseguen
za dell'evolversi della crisi del 

Golfo, non ci sia più spazio 
per «politiche solitarie», nel 
senso che uno scenarlo di 
guerra farebbe impazzire tutte 
le cifre delle previsioni più ne
re. Il secondo fattore di Insta
bilità a brevissimo termine è 
rappresentato dall'Urss e dal
le altre economie dell'Est eu
ropeo che si trovano già da 
tempo in piena recessione. Il 
terzo è rappresentato dai con
trasti su modi e tempi della, li
beralizzazione dei commerci 
intemazionali dopo II falli
mento della trattativa del Gatt, 
che è poi l'altra faccia di quel
la «politica solitaria» che le 
grandi potenze commerciali 
hanno sostituito alle dichiara
zioni verbali a favore della 
cooperazione. La Borea di New York 

Agricoltori sul piede di guerra. Verso la riforma delle politiche Cee 

Europa verde in rotta di collisone 
«•ROMA. La Commissione 
Europea dedicherà la sua pri
ma sessione dell'anno appe
na cominciato allo scottante 
capitolo della riforma della 
politica agricola comunitaria. 
Per la giornata di oggi è infatti 
programmato un pnmo e ge
nerale scambio di opinioni, a 
partire da un primo quanto 
solo abbozzato schema mes
so a punto dal Commissario 
all'Agricoltura, l'irlandese Ray 
Mac Sharry. All'ordine del 
giorno, la profonda revisione 
della Politica Agricola Comu
ne (Pac). Anche se non è sta
to ancora predisposto un vero 
e proprio testo, sottolineano 
fonti comunitarie, dalla di
scussione di questi giorni do
vrebbe scaturire la più Impor
tante svolta per il settore agri
colo dopo quanto avvenne 
nel 1988, anno in cui furono 

introdotti limiti precisi negli 
stanziamenti a sostegno del 
mercato, e fu perfezionato un 
sistema di penalizzazioni per 
il superamento delle quantità 
producibili ammesse. 

La nuova impostazione del
la Pac, per ora solo tracciata 
in grandi linee, a quanto pare 
prevederebbe una netta vira
ta, con interventi orientati so
prattutto al sostegno dei red
diti piuttosto che delle produ
zioni. La Pac degli anni '90, 
però, ha già incontrato una 
decisa opposizione (che al
cuni definiscono addirittura 
«ideologica») da parte delle 
grandi organizzazioni degli, 
operatori agricoli europei, 
preoccupate dalla prospettiva 
di ridurre il settore a una cate-

f oria di assistiti. A convincere 
riluttanti policy-makers co

munitari dell'Inevitabilità di 

una rotta di collisione con le 
organizzazioni portavoce de
gli interessi degù agricoltori, si 
osserva a Bruxelles, è stato so
prattutto il fallimento sostan
ziale del recente confronto in 
sede Gatt tra Usa e Cee. Come 
noto, l'insuccesso del tentati
vo di riassetto del Gatt (l'ac
cordo che regolamenta gK 
scambi commerciali tra tutti i 
paesi) è stato in gran parte at
tribuito dagli altri protagonisti 
dell'agricoltura mondiale al
l'eccessiva modestia dei tagli 
per i sussidi agricoli proposti 
dai Dodici. Tutto ciò ha reso 
più urgente la necessità di una 
riforma che, se varala In tempi 
brevi, potrebbe essere un ele
mento di grande rilievo per la 
ripresa del dialogo in sede 
Gatt, che ripartirà dal 15 gen
naio a Ginevra. 

I ministri dell'Agricoltura 

dei Dodici avranno un primo 
dibattito di orientamento sul
l'argomento solo il 21 e 22 
gennaio. Essi dovranno tener 
conto, nel mettere a punto lo 
schema di riforma, dell'invo
luzione economica registrata 
dal settore nel corso dell'ulti
mo anno. Secondo alcune sti
me da poco rese note, i redditi 
agricoli nella Cee nel 1990 ri
sultano calati, in termini reali, 
del 2,8 per cento; in Italia, la 
flessione è stata del 9,9 per 
cento, in particolare a causa 
delle minori quantità prodot
te. I prezzi agricoli sono au
mentati nella Cee dell'I,1 per 
cento in valore nominale, ma 
sono scesi del 4,8 in termini 
reali. 

Intanto, le associazioni de
gli agricoltori già affilano le ar
mi, promettendo per il 1991 
repliche «spettacolari» delle 

manifestazioni di pn 
Questo è quanto afferma 
presidente di ( 

notesta. 
U 

Confagricoltura, 
Giuseppe Gioia; l'organizza
zione degli imprenditori agri
coli, oltre a osservare da vici
no il comportamento della 
Commissione Cee nel con
fronto Gatt e nella predisposi
zione de) pacchetto dei prezzi 
per il 1991, critica la legg« fi
nanziaria, che «sacrifichereb
be l'agricoltura, sottraendole 
il 24 per cento delle risorse». 
Infine, c'è da registrare una 
presa di posizione della Cokll-
retb Lombarda, che ha chie
sto al ministro dell'Agricoltura 
Saccomandi un intervento per 
favorire la ripresa della tratta
tiva sul prezzo del latte tia 
produttori e imprese trasfor
matrici del comparto lattkro-
caseario, attualmente arena
ta. 

Cala del 3,5% 
il deficit 
del settore 
agroalimentare 

Nei primi 9 mesi del 1990 la bilancia commerciale agroali
mentare italiana è migliorata, in termini reali, del 3,5% ri
spetto allo stesso periodo del 1989 ma il progresso è assai 
più contenuto di quello a valon correnti. 11 disavanzo infatti è 
stato di 8.743 miliardi, in recupero del 14,6% sui 10.232 mi
liardi di deficit registrati nel settembre '89. £ quanto si rivela 
da un'analisi svolta penodicamente dall'ufficio studi del 
gruppo Ferruzzi, che invita a «non confidare eccessivamente 
nel perdurare dell'attuale favorevole congiuntura» L'indagi
ne evidenzia, peraltro, una diminuzione delle importazioni 
di oltre 11 5% e, per contro, un aumento di oltre il 6% dell'ex
port. 

Il prezzo 
del petrolio 
sotto 125 
dollari 

La notizia della nuova inizia
tiva di pace del presidente 
Bush e del posibile incontro 
la settimana prossima in 
Svizzera tra il segretario di 
stato Usa Baker e il ministro 

_ ^ _ _ ^ ^ ^ _ _ ^ _ ^ ^ _ degli esteri iracheno Tariq 
"^™^^^^^™™^™^^™ Aziz, ha avuto una immedia
ta ripercussione ieri sul prezzo del greggio a Londra, che è 
precipitato al di sotto dei 25 dollari al barile. £ la pnma volta 
dal 2 agosto, quando le truppe irachene invasero il Kuwait 
che il prezzo del «brent» scende a questo livello. Il 25 dicem
bre scorso aveva raggiunto la punta più elevata, toccando 
quota 40 dollari. La riduzione odierna coincide anche con 
l'annuncio che I'Opec, l'organizzazione dei paesi produttori 
di petrolio, ha aumentato la sua produzione di quasi 
500.000 barili, portandola a 23,5 milioni di barili al giorno. 

Borse 
in ribasso 
A New York 
-1,42% 

Prosegue la tendenza «ribas
sista» nelle principali Borse 
d'Occidente. A New York in 
particolare, ieri, l'indice 
Dow Jones dei 30 pnncipali 
titoli industriali ha chiuso a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quota 2.573,51 punti, in ri-
^^™"™^^^^^™"*""*"™ basso di 37,13 punU (pari 
all'I ,42%) rispetto alla chiusura di ieri. Nel corso della sedu
ta sono stati scambiati circa 143 milioni di titoli contro i 126 
milioni trattati nella sessione precedente. In controtendenza 
rispetto alle altre piazze, la sola Borsa di Parigi: qui un artico
lo pubblicato dalla rivista satirica Le Canard enchainée (che 
rivelava di negoziati segreti per risolvere la crisi del Golfo) 
ha provocato un rialzo del 2,29%. Più volte in passato, il gior
nale ha pubblicato articoli che poi si sarebbero rivelati veri
tieri. Nonostante l'ascesa dell'indice, il volume di scambio si 
è mantenuto molto basso. 

ÈnatoRibor 
il nuovo indice 
interbancario 
dell'Abi 

Dall'inizio del 1991 anche il 
mercato interbancario italia
no, come tutte le principali 
piazze europee, ha un pro
prio parametro di riferimen
to. Lo hanno messo a punto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'Associazione bamearia ita-
'm^~^^^^^mmmmm*mmm Dana e l'Associazione dei te
sorieri e degli istituti di credito, che ne cureranno la pubbli
cazione. Il suo nome è Ribor, Rome interbank offered rate, 
omologo del più celebre Ubor britannico. Per assicurare un 
ruolo centrale al- nuovo parametro ed una sintonia dello 
stesso con la quotazione intemazionale, gli ostacoli princi
pali, secondo l'Abi, sono quelli di natura fiscale, che impedi
scono di garantire un valore omogeneo della lira nelle diver
se piazze di negoziazione. 

La Kellogg 
diventa azionista 
della Ctip 
(Legacoop.) 

L'americana Kellogg, un co
losso del settore ingegneri
stico e delle costruzioni (un 
miliardo 200 milioni di dol
lari di fatturato nel '90), è 
entrata con una quota del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 25% nel pacchetto azionario 
* ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ della Gip, Spa che fa capo 
al movimento cooperativo e che opera nel settore della pro
gettazione e realizzazione delle raffinene petrolchimiche e 
petrolifere. La società italiana, in base a un accordo, avrà la 
possibilità di utilizzare le tecnologie della Kellogg. 

In bancarotta 
un'azienda 
fondata 
da Bush 

La Zapata Corporation, una 
società il cui fondatore è 
George Bush, è caduta an
ch'essa sull'orlo del falli
mento, come altre 55mila 
negli Usa nell'ultimo anno. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ La società, con sede a Hou-
^ ^ " ^ ^ ^ ™ " ston nel Texas, fu fondata 
da Bush nel 1953 e divenne pubblica due anni più tardi. Lo 
scorso agosto le banche creditrici le avevano proposto un 
piano di ristrutturazione aziendale, che scade oggi ma il 
consiglio di amministrazione ha chiesto di procrastinare la 
scadenza fino a domani sera, nella speranza di poter far 
fronte alle propne pendenze. Bush ha detto che «il mio no
me e la mia reputazionre sono legali alla Zapata. Perciò bi
sogna salvarla» ma solo domani si saprà se ciò sarà possibi
le. 

FRANCO BRIZZO 

Alimentare, consumi in calo 
Famiglie «sempre più caute 
Nel '91 prezzi sempre caldi 

• I ROMA. In linea con la ri
dotta crescita del pil, conti
nua il rallentamento nella 
crescita dei consumi, soprat
tutto di quelli alimentari che, 
come ormai da diversi anni, 
a fatica tengono dietro all'in
cremento dei tassi di consu
mo delle famiglie. Per il '91 
gli istituti di previsione inter
pellati dalla Coop, che ha 
realizzato uno studio sulle 
previsioni dei prezzi e sul
l'andamento dei principali 
mercati, ipotizzano una cre
scita dei consumi alimentari 
dell'ordine dell'I per cento 
mentre, nel complesso, i 
consumi delle famiglie pas
seranno dal 3 per cento di 
aumento del '90 al 2,9 per 
cento nel '91. Dal punto di vi
sta dei prezzi, sempre nell'a

limentare, prosegue il diver
so andamento per le mer
ceologie di provenienza in
dustriale, che dovrebbero 
aumentare del 6,5 percento, 
rispetto ai prodotti di base o 
di prima trasformazione che 
dovrebbero segnare una cre
scita del 3,5 percento. Even
tuali aumenti derivanti dagli 
effetti della congiuntura me-
diorentale ( aumento dei 
combustibili e quindi dei tra
sporti e dell'energia, delle 
materie plastiche per il con
fezionamento) , non sono 
stati calcolati anche in consi
derazione del fatto che, tran
ne per alcuni prodotti diretta
mente legati al petrolio, sa
ranno distribuiti in misura 
abbastanza uniforme sulle 
diverse merceologie. 
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BORSA 

BORSA DI MILANO Mercato più sostenuto; deboli Fiat e Montedison 

I H MILANO. Il mercato ha avuto un anda
mento meno sbrigativo e quindi con scambi 
un poco più sostenuti, e in progressivo au
mento, ma il polso effettivamente è ancora 
debole, soprattutto a causa delle flessioni 
delle Fiat (-1,22%) e delle nuove Montedi
son che hanno segnato un ulteriore ribasso 
del 2.74%. Tuttavia la chiusura delle Generali, 
che solitamente imprime una svolta diversa 
dopo le prime battute della contrattazione, 
ha ridotto la tendenza negativa della quota. 
Le Generali hanno infatti segnato un progres
so dell'1,04%. Il Mibche alle 11 perdeva l'l% 
si è ripreso particolarmente a metà seduta. 

Fra gli altn titoli che hanno chiuso in ribasso 
da segnalare le Cir, con -1,60V le III privile
giate con -1,02% Contrariamente alle Cir le 
Olivetti hanno chiuso positivamente con un 
incremento dello 0,61% mentre fra i bancari 
si sono avute le positive chiusure di Medio
banca (+1%) , Comit ( + 0,62%) e Credit 
( + 1,56%). Le Enimont di cui è in atto la Ops 
dell'Eni sul 20% del capitale hanno segnato 
un lieve incremento dello 0,32% Piazza Affan 
naviga ovviamente nella più assoluta incer
tezza circa gli esili di una crisi, quella del Gol
fo, che sovrasta tutte le piazze finanziarie 
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TRIPCOVICH 
TRIPCOV RI 

UNIPARRNC 
WAR BREPA 
WARCIRA 
WAR CIR B 
WARCOFIPg 
WARFERRUZZ 
WAR IFIL 
WAR I f IL RI 
W PREMAFIN 
WARSMIM6T 
WAR SOOEFI 

INDICI MIB 

INDICE MIB 
ALIMENTARI 

ASSICURA?. 
BANCARIE 
CART E0IT, , 
GEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 
COMUNICAZ 
ELETTRpTCC. 
FINANZIARIE 
IMMOBILIARI 
MECCANICHE 

MINERARIE, ., 
TESSILI 
piVERSE 

999 
988 

1005 
1003 

1006 
997 

993 
1006 
1001 
999 
994 
«9* 
993 
996 
991 

.1951. 

Pree 
1000 
1000 

1000 
1000 

1000 
1000 

1000 
1000 
1000 
1000 
1000 
1000 
1000 
1000 
1000 

_MS2_ 

J*r V. 
4 1 0 

•1,49 
050 
0 30 

t N 
•130 
4 3 0 

t N 
010 

_4JJJ 
•flM 
.020 
•0 70 
•0.40 
•090 
0 10 

1220 

2201 

103.73 

6100 
2720 

11690 
60330 

3373 

JtTgp. 
13550 

23*0 

2329 

1165 

JfiU. 

3400 
1239 

3330 

2430 
177Q 

10323 

136 
121.23 

-2S. 

1430 
677 

1789 
366 

J E t 

•010 
•2 75 
•3 91 
0 0 0 

•0 76 
_4_77 

0 0 0 
0 0 9 

•2 24 
0 6 » 

•156 
•0 24 
•1 15 
•092 
0 0 0 
0 0 0 

. £ 4 8 . 
•197 
•0 76 
•2 06 
0 0 0 

•0 29 
_ £ 0 4 

^m 
_ £ 7 5 . 

0 0 0 
4 24 

-JL2S 
0 0 6 

•0 37 
-102 
-107 
•179 
246 
009 
0 67 

_ 0 j 2 
4 81 
900 

•4 02 
. , - 2 . " 

•292 
6 1 2 

•0,44 
•0 29 
0 0 0 

•124 
•1,79 
037 

•0,64 
•1.68 
000 

_L27 
-ASS 
SJ& 
_ i S 

~m 
0 2 0 

•122 
0,69 

•160 
-148 
.1 41 

,.0rW 
0 4 0 
0 6 1 
•346 
•014 
130 

•2 73 
•1,13 

-J2JS 
,009 

000 
•1917 
- £ 2 2 

1.78 
0.00 

_1SZ 
468 

4,84 
1.65 

wmosiuAmiwuiis 
A£S£S_ 
AEDES RI 
ATTIVIMMOB 
CALCE6TRUZ 

_3650_ 

CALTAOIRON6 
jsm. 

CALTAORNC 
4100 

COGEFAR-IMP 
,„W<9 
_2J0. 

446 
-1,50 

_4Jt. 

RISANAM R P 
RISANAMENTO 
VIANINI INO 
VIANINI LAV 

29900 
52900 

1275 
4610 

4 1 7 
4 29 
•15.1 

99? 
MICCANKHf AUTONOMI. 
ALENIA AER 
OANIELIEC 
DANIELI RI 
DATACONSYS 
FAEMASPA 
FIARSPA 
FIAT 
FIAT PR 
FIAT RI 
FISIA 
POCHI SPA 
FRANCO TOSI 
GILARCINI 
OILARORP 
IND SECCO 
MAGNETI R P 
MAGNETI MAR, 
MANOELLI 
MERLONI 
MERLONI R N 
MERLNC1G90 
NECCHI 
NECCNIRNC „ 
N PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 
OLIVETRPN 
PININF R PO 
PININFARINA 
REJNA 
REJNARIPO 
ROORIOUEZ 
SAFILORISP 
SAFILO SPA 
SAIPEM 
SAIPEM R P 
SASIB 
SASIBPR 
SASIB RI NC 
TECNOSTSPA 
TEKNECOMP 
TEKNEOOMRI 
VALEOSPA 
W MAGNETI R 
WMAONE.TI 
WNPIGN93 
NECCHI RI W , 

WOLIVET87V 
SAIPEM WAft 
WESTINGHOUS 
WORTHINQTON 

1601 
7390 
4110 
3323 
2770 

12100 
5250 
4049 
4225 
2895 
6*10 

27300 
2525 
2066 
1395 
698 
865 

7920 
1930 
1019 
915 

1390 
1705 
4765 
3150 
2640 
2533 

13530 
13420 
9600 

91780 
7290 

107*0 
77*9 
T7S0 
2360 
7000 
6990 
4410 

, 1*60 
760 
720 

3533 
175 
19» 
215 
30 

202 
296 

37300 
2630 

•1 17 
•014 
0 2 4 

4 4 2 
4 3 6 
104 

•1 22 
•0 76 
4,94 

•2 00 
0 0 0 

4 91 
181 
0 24 
0 0 0 
0 5 9 
0 0 0 

-100 
2 0 9 
494 

-2 04 
•512 
0 0 0 

4 10 
0 61 

-2 27 
-1 17 
0 0 0 
9 0 0 

-2 00 
0 0 0 

•168 
0 0 0 

-153 
0 0 0 

•126 
0 0 0 
0 0 0 

4 . 7 » 
•1.4* 
0 40 

-i?r 
-111 
2.94 

-863 
2.63 

-28 37 
• 6 0 8 
1.72 

4 5 3 
4 .7S 

MmniAMtiifrAuiiMieNi. 
CALMINE , , 
É U R M | T A L l l „ ^ 
FALCK 
FALCK R,l PO 
MAFFEJSPA 
MAGONA 
WEURM-LMI 

373.76, 
' 10S9 

«410 
7310 
2901 
7705 

110 

•997 
-1 Sf
oco 
0 0 0 

- 0 6 2 
0 3 3 

•9 56 
TSSStU 
BASSETTI 
BENETTON 
CANTONI ITC 
CANTONI NC 
CENTENARI 
CUCIRINI 
ELIOLONA 
FISAC 
FISAC RI PO 
LINIFSOO 
LINIFRP 

ROTONOI _ . 
MARGOTTO 
MARZOTTONC 
MARZOTTQRI 
OLCESE 
RATTI SPA 
SIMINT 
STEFANEL 
ZUCCHI 
ZUCCHIRNC 

9490 
6499 
8490 
3710 

2*9 
2020 
3970 
6400 
89*0 

920 
600 

60000. 
5800 
4100 
3860 
19*1 
4330 
479» 
4300 

10701 
6920 

4 47 
4 91 
0 0 0 
0,82 
649 
0 25 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

4 6 5 
4 ,12 
0.00 

-158 
4 ,24 
0 1 8 

•9i<9 
-'.9? 
4 1 0 
•7,04 

9.91 
-946 

Divmst 
DE FERRARI 
PEFERRRP , ,,' 
CIOA 
CIGARINC 
CONACOTOR 
JOLLY HOTEL 

7670 
2403 
2»7» 
1663 

16390 
16610 

6 7 9 
2,2* 

4 . 9 3 
4 9 0 
•3,46 
0.08 

CONVERTIBILI 
ATTIVIMM-96CV7 5% 

BREDAFIN87f92W7% 

CIGA-M/95CV9V. 

CIR-8S/92CV10V. 

C I R - * V M C V 8 % 

EFIB-6SIFITALIACV 

EFIB46PVALTCV744 

EFIBANCA-W NECCHI Tt, 

EUR MET-LMI94 CV10% 

EUR0MosiL.ee c v 10% 

FERFIN.se/93CV 7% 

FERRUZZIAFMCV714 

FERRUZZIAFEXSI7% 

FOCHIFIL42CV6% 

QIM.ee/93CV 8 5% 

IMI.NPIGN93WIN0 

ini 3iFA.ee/9t 7% 

IR 1-6 ROMAS7W8.7S% 

IRI-CREOIT»1CV7% 

IRI-STET96/91CV7% 

ITALQAS-90/99 CV 10% 

MAONMAR-9SCVe% 

M(DIO«AOMA44EXW7% 

MEOIOB-BARL 9 4 C V 6 H 

MEDIOB-CIR RIS NC 7% 

MEOIOB«IRRISP7V> 

MEOIOO-PTOSI97CV7% 

MEOIOB-ITALCEM CV 7% 

MEOIOB-ITALCEM EXW2K 

MEOIOB-ITALO 93 CV6% 

MEOIOB.IT ALMOB CV 7% 

MEOIOB-LINIFRISP7% 

MEDIOB-MARZOTTO CV7S 

MEDIOB-METAN 93 CV7% 

MEOIOB-PIR 98 CVS 5% 

MEDIOB-SAIPEMCVS% 

MEOIOB-SICIL93CV3% 

ME0IOB.SNIAFIBRE6% 

MEOIOB-SNIA TEC CV7% 

MEOIOB-UNICEM CV 7 % 

MERLONI-«7/91CV7% 

MONTEOSELM-FFIOV. 

OLCESE-66«tCV7% 

OLIVE TTI-94W 6.375% 

OPERE BAV-87/»3CV8% 

PIRELLI SPA-CV9,7S% 

RINASCENTC-66CV6 5% 

RISANNA66I»2CV7% 

SAFFA S7/»7CV6.5% 

SELM467»3CV7% 

SIFA.ee/93CV 9 % 

SNIA BPD-65/93CV10% 

SOPAP-*6V92C07% 

ZUCCHI-86«3CV9% 

173 3 

107 4 

102 05 

998 

991 

10129 

96 65 

115 

96 

89 2 

93 8 

91 

184.5 

9316 

109 5 

98 58 

102,6 

992 

108 93 

102 3 

81 

183 78 

97 

• 8 3 

86 

105.2 

2031 

97 

98 96 

2119 

924 

1202 

122 4 

86 

90 

89 7 

67 8 

96,9 

107,6 

933 

96 03 

87 6 

8 1 5 

1323 

100.7 

115 

816 

107,05 

91 

987 

99,9 

164,6 

177 

1079 

101.73 

9 6 9 

_ 9 £ 4 

115 

101 

67.1 

112.4 

96,83 

89 85 

943 

89,75 

184 

93.3 

110.3 

97,2 

102.2 

M S 

107.3 

102.5 

ars 

167 

96.25 

86.7 

84.5 

106.8 

203 

07 

98.9 

211.9 

91.3 

119 

122.1 

_Ji25 
90.4 

68.8 

66r0S 

, *» 4 

106.4 

94.6 

98 

67.2 

81.9 

133.8 

100.5 

117 

, 321 

194-T 

09 

W-73 

99.65 

93.7 

„.1«» 

TERZO MBRCATO 
(PREZZI INFORMATIVA 

ALINO» * 

BAVARIA 

BCA POP SONDRIO 

BCO S SPIRITO 

CRISP BOLOGNA 

COFIGEORO 

COFIGEPRWOPT 

CR ROMAGNOLO 

EVERYFIN 

FINANZ STELLA 

FICOMIO 

NORDITALIA 

NOROITALIA PRIV 

PAARORD 

WARALITALIAPfl 

FERROMETALLI 

WARCOFIDEAISP 

WARGAICRlSP 

WAR ITALOAS 

WARITAI.M08IL 

WARPOPLUINO-VA 

WAR REPUBBLICA 

SAIP 

SAIPPRIV 

S G E M S PROSPERO 

WARUNtóEMRISP 

WARSAFPANC 

RASOIO SOL» MANO 

PAAAPRIV 

. 2eaofi«a 

1630-1*40 

63700 

2080-2065 

30100.30400 

2190 

1600 

17700-17800 

26300 

2250 

2730 

400-410 

340-370 

2090 

6642 

4000-4010 

175-180 

378 

583-390 

40000 

3700-3600 

170 

2O3OJO70 

1380-1590 

1SS100 

600 

1210 

1470 

OBBLIGAZIONI 
Titolo 
AZ AUT F S 84.92 INO 
AZ AUT F S 85-92 INO 
AZ AUT V <! 85-93 2- INO 
A2 AUT FS 8540 3-INO 
IMI 82-92 2R7 15% 
IMI 62 92 EP2 15% 
CREDOP 031-035 
CREOOP AUTO 75 
ENEL 84/92 
ENEL 84/92 3A 
ENEL 65/941A 
ENEL96/01INO 

Ieri 
100 60 
106,40 
103.65 
102 90 
200,50 
191,50 
94,05 
74,50 

101,80 
111,90 
104.50 
104.70 

Prec 
101.00 
106.65 
103.70 
102.90 
200.50 
191.30 
94.05 
75.50 

101.00 
111.70 
104.33 
19«.« 

CAMBI 

DOLLARO 

MARCO 

FRANCO FRANCESE 

FIORINO OLANDESE 

FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 

FRANCO SVIZZERO 

PESETA 

CORONA DANESE 

LIRA IRLANDESE 

DRACMA 

ESCUOO PORTCC'HESE 

ECU 

DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 

CORONA NORVEGESE 
CORONA SVEDESE 

MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRALIANO 

1124 420 

752 949 

221315 

6*7 780 

36 M 6 
2188 150 

8433 

888 220 

11834 

195 610 

2006100 

7 164 

8,434 

154 770 

972 773 

107,037 

192 163 

200 703 

311923 

674 250 

1125 330 

753 725 

221 555 

698,045 

36 502 

2179 925 

8 366 

889 725 

11609 

103 623 

2004 400 

7 165 

B 457 

1546 25 

969 400 

107 145 

192 020 

200 483 

311623 

870 150 

ORO E MONETE 

Danaro 
ORO FINO (PER GR) 

ARGENTO (PER KG) 

STERLINA V C 

STERLINA NC (A 73» 

STERLINA NC(P 73) 

KRUGERRANO 
30 PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARÈNGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

lettera 

14130/14350 

132900'158600 

107000/114000 

111000/118000 

107000/114000 

433000/455000 

540000/560000 

500000/590000 

92000/100000 

87000/95000 

81000/90030 

B10O0/9OO3O 

MERCATO RISTRETTO 

Titolo 
AVIATOUR 
BCA AC» MAN 
RRIANTPA 
SIRACUSA , 
BCA-mVLIU ... 
BCALPGNANO 
GALLARATFSE 
BERG 1LQ90 
POP BERGAMO 
POPCOMIND 
POP CREMA 
POP BRESCIA 
POP EMILIA 
POP INTRA 
P LECCO AXA 
LECCO RAGQR 
POP LODI 
LUINOVARES 
POP MILANO 
POP NOVARA 
POPCREMONA 

Pfl LOMBARDA, 
PROVNAiPOt,! 
RCOPPRUGIA 
BROGGIIZAR 
CIBIEMMF PL 
CITIBANK IT 
CON «CO ROM 
CRAGRARBS 
CRBERGAMAS 
CREOITWEST 
FERROVIE NO 
FINANCF 
FINANCÉPR 
FRETTE 
IFISPRIV 
INVEUROP 
ITAL INCFND 
VALTELLIN 
B O Q N A N C O 

ZEROWATT ,, , 

ehlua. 
2660 

109800 
13140 
29400,, 

' S4000» 
6660' 

13810 
18000 
16S00 
16500 
38700 

6080 
103000 
12B90 

280 
9560 

17000 
15100 
9090 

17880 
8920 
4000 
6120 
2475 

168 
1400 
4810 

164 
7810 

34210 
10000 
46300 
68100 
72300 
7490 
1340 
1149 

202*00 
17330 

600 
6000 

arac. 
2630 

109800 
13050 

jjSUS 
43B30 

6835 
13810 
17990 
18500 
18430 
38600 

7930 
104500 

12690 
270 

9900 
17030 
13083 
9080 

17845 
8900 
4000 
6100 
2350 

170 
1480 
4800 

187 
78O0 

34060 
10000 
45900 
89900 
72«00 
7490 
1540 
1149 

-222829 
17330 

601 
6000 

TITOLI DI STATO 
Pietro 

A M U N D 
E28SJ3 

• AP94INP 
CT.AP95 INI 

fcpcai.iNO 
&2JNO 
•91INP 

S255 X£aa2,9,*.7i 

K2S 
l^3IND 

w 

• H g l B W f W t H » 

mt 
T»(aKliTWJH! 

i¥ldSI>:«HNCbT 

Aiai i i fwwi; 
rii-arirraifxv 

-i*aM*riJ7.er-: 
' iY««l€C[i?*llW! 

3JZSK 

ti. 

^ — M g 

_ S 

«ONDI D'INVESTIMENTO 
ITALIANI 

VENTURE T'ME_ 
fiFNFRCOMIT EUROPA 

-19121 12J3J 

GENERCOMIT INTERNAZ-
1QJ40 10219 

OFNEnCOVIITNOROAM. 
9987 _2S25 

IMICAPITAL 
im?fi 10IS4 

PRIMECAPITAL 
_222U 

IN1FRBANCARIOAZ 
FIORINO 
&aCA2I_ 
IMINgUSTRI.A, 

. 9651 

16504 
_24SM 
, ,9663 

CENTRALE CAPITAL 
LAOE5TA2, 
INVESTIRE AZ 

13263 

AUREO PREVIDENZA 
PISP. ITALIA lAZ, 
ADRIATICGLOB FUND 1103S 

_B93S 
32ÌB 

_U4JU 
-132S9 

1054) 
,.1.1561 
_!SOi3 

« P . 

SOr.FSFITBIUF CHIPS 
SANPAOLOHAMBINTF. 

9661 
_2S22_ 

_S£j3 
, 9*32 

SANPAOLO HAMB M M F 9760 
FUROMOBRISKF. 17951 12991 

CAPITALGESTAZ 
S^LVABANAIOftZ 

11.177 

r.FSTICRFOI 
FONPOIND! 

1 10?S« 

tNVFSTIRF INTFRNA7. 
FONDINVEST 3 
IN CAPITAL EOUITY 

10533 

GENERCOMIT CAPITAL 
11021 

A£I£I£_ 
FONnotOMi iAano 

.tir.. 
7FTASTOCK 

10131 

FIOFURAM AZIONE 
FONPICRIINTEfìNAZ., 
INIZ'ATIVA-

11649 

PffRSnNALFONDO AZ 
T.FSTIFI.LEA, 
tìfSTtELLEI, 
S PAOLO H AMBIENTE 

.6337 

S PAOLO HFINANCE 
10665 

FONDFRSEL INDUSTRIA 
FONOERSEL SFRVIZI 

, ,7749 

AZIMUT GLOB CRESCITA 
IN CAPITAL FLITE 

9492 

PRIME ITALY 
TRIANGOLO A 

9S7? 

TRIANGOLO C 
TRIANGOLO 3 

JglflO 
10170 

FONnFRSPI 
. BltAHCtATI 

ARCA BB 
.299348.,, 

PRIMF.RENO 
GENERCOMIT 

_1624.9 

FIIRO-ANDROMEDA 
.19560 

AZZURRO 
L'BRA. „ 

1B754 

MULTIRA3 
EfiNj2AJJjyQ_ 

-1,7978 

AUREO 
NA.QRA.CAPITAL 

16789 

RePDITPSETTÈ, 
•,1M17 

CftPIT/MCEST 
,16662 

FPNPP CENTRALE 
flMMULTIrONPO, 
CAPITALFIT 

,.10090 
.13903 

CORONA FERREA., 
CAPITALCREPIT 

,N,P, 

GESTIELLEB, 
111S? 

EUROMPBIL.CAPITftLf, 
OMO 

EPTA.CAPITA.L 
12744 

PHENIXFUMB 
FOND1CR12 
NORPCAPITAL 
r.PPOREINVFST 
FONDO AMERICA 
CT BILANCIATO 

,13334 

SAIVADANAIORIL 
ROLQMIX. 

W.P. 

flOLOINTERHATIOIIAL 
INVESTIRE BILANCIATO 

_asu6_ 

CENTRALE qLOHAL • 10583 

CISALPINO BILANCIATO 
QJéLLSx 

12641 

NQPaWit. 
itoap 

SPIGA O ORO 
IO. 10 

CHASE M, AMERICA 
EUROMOB STRATEGIE 
OfllfOCAKIIAL, 

"914 

MIDABILANCIATO 
11824 

. 19175 

C.FSTICREDIT FINANZA 
BN5ICURYITA 
ARCATE 

,12921 

AZIMUT Bit ANCIATO 
100M 

EUROPA 
11271 

VENETOCAPITAL 
aWAPRIFOfiLIQBlU, 

.,9796 

COOPHISPARMIO 
CPOPINYEST 

. 10202 
9S98 

QPSTIRAS 
JJJUUOAZlfiHABL. 

IM'REND 
2164? 

ARCARR . 
PRIMECASH 
INVESTIRE QBBUGAZ,, 
INTERB RFNDITA 

1641? 

NORDFONDO 
EURO-ANfARES 
EURO-VEQA 
YERPE 
ALA 
FONDICRII 
SFORZESCO 
FONDINVEST 1 
NAGWAREND 
RISPARMIO ITALIA HED. 
RFNDIFIT 
RN RENO^ONOO 
RFNOICRFCMT 
OESTIELLFM, 
EP.TABONtt... 

..10757 • 

IMI 2000 
GEPORENP 

-9267 

,.1,18,72 
_aso2 
_9S2P 
.10J33 

_aj53 
11649 

—9136 
-1SB36 

_msa 
10579 
11255 
7761 

.,-9042 

_a tu 
J703 

-1QUS 
10175 
'0185 

29427 
-2SSS9 
-163J3 
-166J3 

17749 
..167B2 
_124j4 

N.P, 
-12202 
.16829 

-lififiO 
1W42 

_1£S33 
•16021 

CASH MANAGPMFNT FUND 13619 

. INTERM0BIUAREFONP0 123J2-

PROFESSIONAI F INTFRN 10443 

-JL50IB 
1,0105 

-U22J 
_USZ) 
aaui 
-11161 
.,9631 
12763 
1.1156 
11733 
,10327 
1.1226 

-1093J 
13347 

- N.P, 
- U H » 

10494 
M I " 

-IfiBB 
_UOB2 
_I23U 
-12545 

10731 
11725 

-10191 
11941 

-11663 
1Q179 

-10447 
-1SOSB 

12022 
,1007» 
1,1262 
9965 

10767 
_1fi2SS 
- 9591 

-12332 
12750 

16134 1H133 
" 3 7 6 1737? 

14191 
• 11242 

11666 
12498 12494 

_12SJ9 
129M1 1294? 

12113 12106 
11487 11479 

_U4flB 

14096 

_li£2 
1"3I» 10307 

ma 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREM0SSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la fascia di alta pressio
ne che staziona sull'Italia • sul bacino del Me
diterraneo tende a ridursi nella sua parte set
tentrionale per la estensione verso Sud della 

< vasta e complessa depressione dell'Europa 
centro-settentrionale Questa estensione ver
so Sud della depressione comporta l'ingresso 
sulle nos're regioni di una perturbazione at
lantica Poiché si tratta solamente della parte 
più meridionale della suddetta perturbazione, 
I fenomeni saranno di moderata entità: inte
resseranno prima il settentrione e successi-
vamente II centro e il Sud. 
TEMPO PREVISTO: sulle ragioni settentriona
li graduale intensificazione delta nuvolosità e 
possibilità di successive piogge in pianura e 
nevicate in montagna Nebbia fitta sulla pia
nura padana che tuttavia tenderà a diradarsi, 
almeno parzialmente, con l'aumento della nu
volosità. Tempo variabile sull'Italia centrale 
con alternanza di annuvolamenti e schiarite. 
Prevalenza di cielo sereno sulle regioni dell'I
talia meridionale 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai qua
dranti Sud-occidentali. 
MARI: mossi II mar Ligure e II Tirreno, legger
mente mossi gì I altri mari 
DOMANI: tendenza a parziale miglioramento 
ad iniziare dal Piemonte, la Lombardia e la Li
guria Cleto nuvoloso, con possibilità di piog
ge residue sulle tre Venezie. Aumento della 
nuvolosità sulle regioni centrali con possibili
tà di piogge specie in vicinanza delle zone ap
penniniche. Condizioni di variabilità con nu
volosità irregolare e schiarite più o meno am
pie sulle regioni dell'Italia meridionale. 
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ECONOMIA E LAVORO 

Audiovisivi 
La San Paolo 
chiude Roma 
e licenzia 
••ROMA. Quattro operai e 
17 impiegati stanno per essere 
licenziati, per altri t2 è invece 
previsto il trasferimento a Mila
no. È quanto sta facendo la 
San Paolo audiovisivi, una so
cietà a responsabilità limitata, 
controllata dalla Saap holding 
che a sua volta detiene il con* 
trollo delle Edizioni Paoline e 
della San Paolo Periodici. Un 
fatturato complessivo di 219 
miliardi. 

Il campo d'azione della so
cietà che sta attuando licenzia
menti e trasferimenti, spazia 
dallo sviluppo e stampa delle 
pellicole, alle videocassette, 
alle produzioni tv e alle colla
borazioni in alcune radio. An
cora la San Paolo Audiovisivi 
nasce da una costola dell'Ente 
morale San Paolo Film che, 
per molti anni, ha operato nel
le sale cinematografiche par
rocchiali. Ora, però, la società 
e in crisi e vuole smobilitare la 
sua sede romana allungando 
«osi l'elenco del «licenziandi» 
a 33. Pochi, o nessuno dei la
voratori sembra disposto ad 
abbandonare la capitale per 
Milano. 

Filis Cgil. Hs Osi e Uilsic de
nunciano il comportamento 
dell'amministratore delegato 
della San Paolo che non avreb
be voluto cercare un'ipotesi 
d'accordo capace di attenuare 
i disagi della società stessa e 
quindi dei lavoratori. «Ci sa
remmo aspettati - scrivono i 
segretari regionali - un atteg
giamento più comprensivo da 
pane di queste società, non so
lo per una vocazione alla soli
darietà cara al mondo cattoli
co. Ci domandiano - conclu
dono - se tanta aggressività e 
determinazione nel voler di 
fatto liquidare questa impor
tante azienda del settore au
diovisivo non sia correlata a in
teressi particolari In rapporto 
agii appetitosi sette ettari sul 
quali insiste la San Paolo Au
diovisivi adiacenti alla via Por-
tuense». 

Il neopresidente del colosso chimico Cofferati (Cgil): senza soldi 
annuncia che le fabbriche di le produzioni rischiano il tracollo 
fertilizzanti non saranno abbandonate H10 gennaio incontro per la 
Ma non ci saranno investimenti proroga della cassa integrazione 

Enimont resta al Sud. Per poco 
Una frase del neopresidente dell'Enimont, Porta, ha 
messo in allarme il sindacato. In sostanza il gruppo, 
anche se sostiene di non voler chiudere subito, an
nuncia la riduzione dei soldi destinati alle fabbriche 
di fertilizzanti. Cresce quindi la paura per il futuro di 
Priolo, Gela. Manfredonia, Crotone e di tante altre 
fabbriche. Il 10 gennaio trattativa sulla cassa inte
grazione: sindacato contrario alla proroga. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA CU auguri di buone 
feste al •management» hanno 
finito per allarmare gli operai e 
il sindacalo. Si sta parlando 
dell'Enimont, o meglio del 
comparto fertilizzanti» (non è 
il l a m e tecnico, ma serve a ca
pire). Qualche giorno fa, il 
neo-presidente Porta, ha riuni
to nella sede milanese la diri
genza del gruppo. Brindisi, 
champagne e il discorso. Di 
routine. Se non fosse per una 
frase (riportata ieri dalle agen
zie): •L'intenzione... è di pun
tare allo sviluppo delle aree 
che hanno maggiori possibilità 
di mercato, mentre per le altre, 
se non si parla per ora di un ve
ro e proprio "abbandono", 
certamente vi saranno investi
menti di mantenimento più 
che di sviluppo, in attesa di tro
vare alternative...». La traduzio
ne e semplicissima: per ora 
non si chiude nulla. Ma è 
un'affermazione che non rassi
cura nessuno: senza investi
menti le alternative non ci sa
ranno. E a quel punto la chiu
sura di Gela, Priolo, Ravenna. 
Ferrara, Savona, Manfredonia, 
Crotone e Porto Marghera sarà 
presentata addirittura come 

eutanasia inevitabile. 
La frase è stata pronunciata 

da Porta pochi giorni prima 
della ripresa (prevista perii 10 
gennaio) del negoziato tra l'È-
nimont e il sindacato. All'ordi
ne del giorno della riunione: la 
proroga della cassa integrazio
ne. Proroga alla quale, in que
sta situazione, il sindacato si 
oppone. E l'atteggiamento del 
sindacato lo si spiega proprio 
leggendo la storia di questi ulti
mi mesi. A settembre (quando 
l'Enlmont era già in piena ba
garre societaria) il gruppo 
chiese - e ottenne - la cassa 
integrazione: la tensione nel 
Collo aveva fatto salire il prez
zo di tutte le altre materie pn-
me utilizzate dal gruppo chi
mico. Questa la giustificazione 
portata alla Fulc, l'organizza
zione sindacale, che ha anco
ra una struttura unitaria. Nelle 
parole dei dirigenti Montedi-
son la sospensione del lavoro 
(per quasi 2500 operai) sareb
be dovuta durare quattro mesi, 
fino alla fine del '90. Poi, però, 
negli ultimi giorni dell'anno 
appena concluso, il gruppo è 
tornato alla carica, chiedendo 
nuovamente l'intervento dei-

Impianto petrolchimico dell'Diimont a Gela 

l'Inps. Voleva la proroga della 
cassa integrazione. Straordina
ria. E le ore a carico dell'istitu
to di previdenza andrebbero 
concentrate quasi tutte, anco
ra, nel settori che lavorano per 
l'agricoltura: chimica di base, 
fertilizzanti. 

La produzione destinata alle 
campagne è in difficoltà, in cri
si. Ma l'effetto Golfo c'entra fi
no ad un certo punto. La verità 
è che il settore (dove l'Enl
mont opera ip una posizione 
di quasi monopolio) è debole, 

• e non da oggi. Il mercato na
zionale è ormai saturo, nel 
senso che è difficile prevedere 
una espansione del consumo. 
Bisognerebbe puntare verso i 
mercati intemazionali: ma qui 

l'Enimont ha rivelato tanta in
capacità. Nessuna idea di 
joint-venture, nessuna ricerca 
di partner europei, nessun pro
getto neanche per un accordo 
di commercializzazione, il mi
nimo- per penetrare nei altri 
mercati. ' 

Una situazione che si trasci
na da tempo. Tanto che fra 1 
due ex soci si •litigo» anche 
sulla ricetta per sanare 1 fertiliz
zanti. Raul Cardini voleva usa
re un metodo sbrigativo: in 
gergo si chiamano «dismissio
ni». Voleva, insomma, disfarsi 
di Gela, Priolo, Manfredonia, 
etc rivendendole a qualcuno. 
A questa «strategia» si «oppo
nevano» I rappresentanti del
l'Eni che pensavano, invece, 

•solo» ad un ridimensiona
mento degli stabilimenti. 

La clamorosa fine della 
joint-venture italiana per la 
chimica ha lasciato al sindaca
to un solo interlocutore. Che 
continua a parlare di ridimen
sionamento delle fabbriche 
(quasi tutte dislocate al Sud). 
«Ben sapendo però - com
menta Sergio Cofferati, segre
tario Cgil - che in questo caso 
la stasi significherà tra breve il 

. tracollo». E allora? «E allora -
continua Cofferati - sarebbe 
bene che la nuova dirigenza 
cambiasse davvero registro. E 
provasse a risanare gli stabili
menti di fertilizzanti. E non s'è 
mai realizzato un risanamento 
lesinando gli investimenti...». 

Vemes dice sì 
all'ops Eni 
Ferruzzi nuovo 
azionista Sci 

• i ROMA Si conosceranno 
oggi pomeriggio i primi risulta
ti parziali dell'offerta pubblica 
di scambio degli 850 milioni di 
azioni ordinane Enimont con 
obbligazioni Eni. Lo hanno re
so noto la Banca Nazionale del 
Lavoro e l'Eni che ogni venerdì 
dirameranno i dati parziali; dal 
25 gennaio poi le cifre saranno 
fomiti quotidianamente, fino 
alla scadenza dell'offerta pre
vista per il 5 febbraio. 

Ieri, intanto, da Parigi Jean-
Marc Vemes, alleato di ferro 
del gruppo Ferruzzi ha fatto sa
pere che •approfitterà sicura
mente» della possibilità di 
scambiare la sua quota azio
naria di Enimont, il 4% circa, 
con le obbligazioni offerte dall 
Eni «salvo rivenderle più in là». 
Vemes, che è presidente della 
Beghln-Say del gruppo Ferruz
zi e della Societe centrale d'in-
vestlssement (Sci), una hol
ding con un attivo di circa 
1.800 miliardi di lire, ha poi ag
giunto che «il gruppo Ferruzzi 
diramerà oggi un comunicato 
relativo alla ristrutturazione del 
capitale Sci» attualmente in 
corso. In serata i portavoce del 
gruppo ravennate hanno con
fermato l'acquisizione di una 
quota non precisata del capi
tale della società francese. 

Vertenza Olivetti 
Oggi nuovo round a Ivrea 
tra azienda e sindacati 
Scontro sui cassintegrati 
••ROMA La vertenza CHIvetti 
arriva alla stretta decisiva. Sin
dacati e azienda si incontrano 
oggi a Ivrea per definire tempi 
e modi di attuazione del verba
le d'Intesa sottoscritto prima di 
natale anche dal ministro del 
Lavoro. L'accordo prevede -
cheli governo presenti, entro il 
IS gennaio, un provvedimento 
di legge per 11 prepensiona
mento di circa Smila dipen
denti del gruppo. In attesa che 
la norma diventi operativa, la 
CHIvetti ha intenzione di utiliz
zare, a partire dalla prossima 
settimana (forte giada lunedi 
7 gennaio), la cassa integra
zione straordinaria a rotazione 
per mille dipendenti e per altri 
2.500 la cassa Integrazione a 
zero ore. Proprio su quest'ulti
mo punto la divergenza tra . 
azienda e sindacati e maggio
re: nello stesso verbale sotto
scritto al ministero del lavoro * 
detto esplicitamente che non». 
Firn e Uilm «dissentono dalla 
collocazione in cassa Integra
zione a zero ore». Le ire orga
nizzazioni hanno espresso for
ti critiche all'azienda «perché 
mantiene un atteggiamento 
negativo, nonostante abbia ot
tenuto misure favorevoli» e 

hanno ribadito l'esigenza di ri
correre a strumenti diversi, co
me per esempio forme di rota
zione per tutti. 

•Non e automatico che rin
contro si traduca in un'intesa -
ha affermato Giorgio Crema-
seni, segretario nazionale della 
Flom-Cgll - gli spazi ci sono, 
ma molto stretti. Sarebbe però 
molto grave per la Olivetti un 
conflitto con il sindacato, dal 
momento che tutto quello che 
ha ottenuto finora lo ha otte
nuto anche grazie alla nostra 
mobilitazione». Secondo Cre-
maschi, la questione di fondo 
è. innanzitutto, l'esigenza di 
un programma di politica in
dustriale «più chiaro» rispetto a 
quello fin qui prospettato: inol
tre, la necessità di nuovi stru
menti sul piano delle relazioni 
industriali «per gestire insieme 
questo anno di riorganizzazio
ne dell'azienda». «Speriamo -
ha concluso Cremaschi - che 
la Olivetti abbia capito che il 
nostro dissenso non è solo for
male e. polche ha sempre di
chiarato di avere bisogno per 
gestire la crisi del consenso del 
sindacato, che venga incontro 
alle nostre richieste». 

••""•••""—"~ Pedo, della Cgil bresciana, contro i vertici confederali e Fiom 

«Ma quale contratto della svolta 
Quello*lei metalmeccama è im'mgirjstizia> > 

Sul contratto delle tute blu un altro pesante giudizio 
negativo («Una profonda ingiustizia») viene dal se
gretario aggiunto della Cgil di Brescia, Gianni Pedo, 
comunista, che denuncia le scelte sbagliate del ver
tici Fiom e Cgil: «Occorrono nuove linee politiche e 
nuove regole che solo uh congresso può far vivere 
con il contributo delle vecchie e soprattutto delle 
nuove generazioni di dirigenti e iscritti». 

GIOVANNI LACCABO • 

• • BRESCIA. L'ipotesi con
trattuale è «una profonda in
giustizia» per donne e uomini 
in tuta blu. E aggiunge: mai 
visto dal 1966 un negoziato 
concludersi in modo «cosi 
autoritario e lontano anni lu
ce dalle aspettative». Giudizi 
largamente condivisi nelle 
fabbriche bresciane. Gianni 
Pedo, comunista e numero 
due della Cgil di Brescia li ha 
formalizzati in una lettera ai 
vertici confederali e della 
Ftom. 

Ma «1111 dirigenti, anche 
autorevoli, sostengono In
vece che bisogna tener 
conto della resistenza del 
padronato... 

Ridicolo, Con una tale pre
messa il nostro destino sa
rebbe sempre segnato in an
ticipo. A chi la pensa cosi io 
ribatto: davvero si può esclu
dere la possibilità di verifica
re le scene dei gruppi diri-, 
genti? Ma allora anche in fu-

' turo avremo un ristretto nu
mero di dirigenti che alle pri
me difficoltà cambiano pro
gramma, decidono per 
conto proprio come e quan
do concludere uri negoziato 
e poi, se tu non sei d'accor
do, ti spiegano che non hai 
capito o che sei troppo •vele
rò. . . . 

Entriamo net merito delle 
critiche. Iniziamo dalla 

- Fiom. - -
Quante volte I leader Fiom 
hanno ripetuto che doveva 
essere un contratto di svolta? 
Poi son venute le richieste 
unitarie, alle quali abbiamo 
dato tutto l'appoggio politi
co. Ma dopo lo sciopero di 
giugno al vertice Fiom c'era 
chi voleva chiudere prima 
dei Mondiali temendo che 
l'euforia da stadio potesse 
spegnere le lotte. Invece a 
settembre si scopre che il 
fronte si è rafforzato ma poi, 

Eroprio nel momento più de
iato, gli stessi dirigenti deci

dono che bisogna chiudere a 
qualsiasi costo. Perchè non 
ci sono alternative; dicono, e 
quindi è superfluo consultare 
le fabbriche. E che fame poi 
del mandato vincolante?. 

EnverdeedeuaCgOT 
Di Trentin si sapeva, aveva 
bollato con-sarcasmo i soste
nitori della riduzione d'orario 
che a suo dire non capivano 
la scelta dei diritti. Invece il 
direttivo nazionale, dopo 
aver evitato qualsiasi coordi

namento del contratto del 
pubblico impiego, e dopo 
aver per mesi rinunciato a di
rigere politicamente lo scon
tro nell'industria, a luglio 
sente il bisogno di esprimersi 
sulla ipotesi di struttura sala
riale del chimici e solo con 
molto ritardo si dedica ai me
talmeccanici. Ma il dibattito 
precipita sul contingente: la 
segreteria decide di sostene
re la proposta Donat Cattln, 
decide lo sciopero generale. 
Il restoècronaca amara... 

Dell'accordo «Mi e il pon
to che ti è più Indigesto? 

La cosiddetta clausola di ar
monizzazione. E grave e sor
prendente. E come firmare 
un enorme precontratto su
bordinato a ciò che accadrà 
nel '91. Mentre per i chimici 
l'intesa è di salvaguardia, per 
i metalmeccanici è di dissol
vimento del patto, che do
vrebbe durare fino al '94. 

Secondo te esiste una via 
per uscirne? 

La Cgil ha tre possibilità. Pri
mo: nessun accordo con la 
Confindustria. Due: tra auto-
matisni e non, l'accordo do

vrà dare in misura uguale o 
maggiore a quanto oggi pat
tuito. Terzo: un eventuale ac
cordo interconfederale va in 
vigore dopo il '94. Qualsiasi 
altra ipotesi può solo peggio
rare. 

Di che cosa ha più bisogno 
ora 11 movimento per non 
disperdere energie? 

Di regole democratiche vin
colanti per tutti. E di verifica
re l'intesa, una operazione di 
verità. 

EUslndacato? 
Siamo l'unico sindacato eu
ropeo in cui le minoranze 
istituzionali più rappresenta
te sono sempre in maggio
ranza e fanno valere conte
stualmente le prerogative 
della maggioranza e i diritti 
delle minoranze. L'esempio 
più recente? L'accordo per i 
futuribili stabilimenti Fiat al 
Sud: per passare dalle catte
drali net deserto al deserto 
nelle cattedrali è bastata una 
segreteria della Fiom riazio
nale che ha votato e deciso a 
maggioranza. Eppure il con
tenuto di questo accordo è 
l'antitesi di Chianciano». 

Fondo pensioni delle Fs 
Corre verso la bancarotta 
la gestione previdenziale 
2mila miliardi di deficit 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA Quasi una banca
rotta. Cosi potrebbe definirsi, 
in termini previdenziali, la ge
stione pensionistica dei ferro
vieri amministrata direttamen
te dall'Ente Fs attraverso un 
apposito Fondo. Per il 1990 il 
preconsuntivo registra un defi
cit (dovuto allo squilibrio fra 
entrate per contributi e uscite 
per pagare pensioni) di 1 600 
miliardi e la previsione per 
quest'anno va oltre 12.000 mi
liardi. Nonostante poco meno 
della metà della retribuzione 
(il 46,47%) dei dipendenti Fs 
se ne vada in contributi al Fon
do pensioni contro 11 26-27% 
delle altre categorie. 

L'allarme non dipende tanto 
dall'entità del deficit, quanto 
dalla sua causa. Il sistema a ri
partizione, qual è quello delle 
Fs come pure dell'Inps, si reg
ge sull'equilibrio fra lavoratori 
aitivi che versano i contributi 
per finanziare le pensioni e 
pensionati che le ricevono. Per 
l'Inps il fatto che il rapporto si 
avvicini all'uno a uno si consi
dera una soglia pericolosa, 
tanto che è ormai imminente 
la riforma del sistema previ
denziale privato (e, si spera, 
pubblico). Ebbene, nelle Fs ta
le rapporto è ampiamente su
perato. Se nel 1989 gli attivi 
erano in 207mila a finanziare 
gli assegni per 195mila pensio
nati, nel 1990 la situazione si è 
capovolta: 186mila gli attivi, 
216mila I pensionati. Ecco 
dunque la causa del deficit, 
una causa strutturale perche 11 
numero dei dipendenti Fs è 
destinato a calare ulteriormen
te. Tra blocco del tum over 
(non sostituzione di chi va in 
quiescenza) e i 14mila pre
pensionamenti concordati con 
i sindacati, nel '92 i ferrovieri in 
attività saranno 1 TOmila. A me
no che nel decennio non si in
verta la politica delle assunzio
ni nelle Fs, squilibrio e deficit 
cresceranno inesorabilmente 

diventando insostenibili dal 
Duemila. Tanto più che 6 im
praticabile la strada dell'au
mento delle trattenute, già al
tissime. 

Chi paga7 Lo Stato-impren
ditore (gli stipendi in Fs sono 
coperti solo per il 30% dalle en
trate del servizio, Il resto dai 
trasferimenti del Tesoro), ha 
ripianato i deficit al ritmo di ol
tre mille miliardi l'anno (1 610 
nel 1990) iscritti in finanziaria. 
Ma li ripiana solo in parte. -Il 
governo non ha compiuto il 
suo dovere di datore di lavoro», 
sostiene Donatella Turtura del 
sindacato Trasporti Cgil, -i de
ficit previdenziali si sovrap
pongono e il buco si allarga: 
ora deve colmarlo interamen
te». Il che dovrebbe avvenire 
con il contratto di programma 
che l'Ente Fs stipulerà col go
verno a metà gennaio. La novi
tà è che stavolta i deficit di ge
stione delle Fs non saranno ri
pianati anno per anno, ma per 
l'intera durata del contratto di 
programma: l'amministratore 
dell'Ente Lorenzo Necci potrà 
contare su certezze di entrate. 
E nel calderone c'è pure il Fon
do pensioni. Fino a che rimar
rà nelle Fs, Non si esclude in
fatti che confluirà nel futuro 
nuovo assetto previdenziale 
dei lavoratori dipendenti, co
me lascia prevedere lo stesso 
disegno di legge di riforma del
le Fs approvato in Senato. Ma 
su questo avremo occasione di 
tornare: basti pensare che i 
sindacati hanno calcolato, per 
l'ingresso dei ferrovieri nel-
l'Inps, un onere di circa 2Smila 
miliardi a carico dell'Ente Fs. 

I prepensionamenti pesano 
su queste cifre. Si sapeva. Ma 
l'Ente assicura che nel giro di 
dieci anni, per il Tesoro l'ope
razione si chiuderà in forte atti
vo, perchè costerà certamente 
meno pagare la pensione (la 
metà dell'ultima retribuzione a 
chi se ne va a quarant'anni). 
che lo stipendio. 

Governo diviso sulla manovra 
Obbligatorio rivalutare 
i beni d'impresa? Pomicino 
incassa i primi due «no» ; 
• • ROMA A due settimane 
dalla sua approvazione la Fi
nanziaria continua a far discu
tere e a dividere la maggioran
za. Sotto tiro - e none una no
vità - la credibilità stessa dei 
conti presentati dal governo al 
momento del varo della mano
vra economica. 

Tutto è nato con l'ipotesi 
avanzata dal ministro del Bi
lancio Cirino Pomicino, inten
zionato a rendere obbligatoria 
la rivalutazione dei beni d'Im
presa, per la quale il governo 
(dopo un aspro scontro con 
gli industriali) aveva previsto 
in un primo tempo la volonta
rietà. La misura, contenuta in 
uno dei due provvedimenti 
che accompagnano la Finan
ziaria "90, avrebbe dovuto far 
confluire nelle casse dello Sta
to almeno 5mila miliardi nel
l'anno In corso. Evidentemen
te i ministri finanziari devono 
essersi convinti che cosi non 
sarà, a maggior ragione dopo il 
ritocco operato dal Senato, 
che ha ridotto dal 20 a) 16% l'o
nere della rivalutazione a cari
co delle imprese. 

Sulla proposta di Pomicino 

però sono già calati due «no» 
secchi. Il primo da parte del 
presidente della commissione 
Finanze di palazzo Madama, il 
de Enzo Berlanda, che ha giu
dicato «tecnicamente impossi
bile» rendere obbligatoria la ri
valutazione dei beni, propo
nendo semmai «qualche ag
giustamento per renderla più 
appetibile» (in pratica, ridu
cendo ulteriormente l'aliquo
ta). Il secondo stop e arrivato 
dal Fri, già protagonista al Se
nato di una battaglia tesa ad 
ammorbidire il provvedimen
to: l'ipotesi è •incredibile» - si 
legge in una nota della Voce re-
publicanu - «saltata fuori dal 
cilindro cui ricorrono i ministri 

'. finanziari in difficoltà di fronte 
all'irrealizzabilità delle loro 
previsioni». «Si sapeva e si sa 
benissimo che il gettito indica
to dal governo è del tutto al di 
fuori della realtà», conclude la 
nota, ma rendere obbligatoria 
la rivalutazione sarebbe un'al
tra prova di «approssimazione 
e superficialità con cui si pro
cede in queste materie, in cui 
certezza e chiarezza del diritto 
sono invece garanzia essenzia
le». 

La Rei lascia il campo. Il 16 gennaio assemblea degli azionisti 

(Ila verità 
.pitali privati 

È stata convocata per il prossimo 16 gennaio l'as
semblea degli azionisti della Seleco. Il piano di ri
lancio dell'aziènda elettronica friulana arriva a una 
tappa cruciale. Il nuovo padrone sarà Gian Mario 
Rossignolo, leader della Zanussi, il quale sarà af
fiancato tra qualche mese nientemeno che da Hans 
Werthen, quando andrà in pensione dalla Electro-
lux di cui oggi è presidente. 

DARIO VINSOONI 
• • MILANO. Cllazkmlsti della 
Seleco sono convocati in as
semblea straordinaria per II 
{prossimo 16 gennaio a Porde- ' 
none. Sarà per la società friula
na una sorta di momento della 
verità. Dopo anni di e ifficoltà e 
di incertezze (oltre che di bi
lanci In pesante passivo) la Se- " 
leco varerà un nuovo comples
so aumento di capitale, primo 
passo verso la definitiva priva
tizzazione. La Rei, la finanzia

ria pubblica (nota anche co-
' me la «Cepi dell'elettronica») 
progressivamente si ritirerà, la
sciando campo libero a Gian 
Mario Rossignolo, presidente 
della Zanussi, il quale interver
rà nell'impresa con la propria 
finanziaria privata, laSolin. 

Rossignolo, che già da un 
anno segue direttamente la ge
stione della società pordeno
nese, assumerà quasi certa
mente la presidenza in sostitu

zione di Alberto Pera, il quale 
ha annunciato le proprie di
missioni per incompatibilità 
con il nuovo incarico di segre
tario generale dell'alta autorità 
dell'antitrust. 

Il meccanismo del passag
gio delle consegne è piuttosto 
complesso. Innanzitutto l'as
semblea dovrà procedere alla 
riduzione del capitale, al ripia
no delle perdite del '90. valuta
te attorno al 20 miliardi Quin
di sarà varato un aumento di 
capitale di 54 miliardi. La Rei 
interverrà con 10, trasforman
do inoltre in azioni privilegiate 
20 miliardi di prestiti concessi 
alla Seleco negli anni scorsi. 
La Sofin di Rossignolo metterà 
20 miliardi, e i restanti 4 li met
teranno in parti uguali la finan
ziaria regionale Friuli», già 
azionista delia Zanussi, e la 
Spi, (Indiziaria dell'Ir!. 

Rossignolo avrà insomma 
da subito la maggioranza delle 

azioni ordinarie, mentre la Rei 
rimarrà per qualche tempo 
azionista di maggioranza rela
tiva, possedendo ben 20 mi' 
Nardi in azioni privilegiate. Il 
presidente della Zanussi si im
pegnerà inoltre a rilevare entro 
il "93 le quote del partner pub
blici, con l'eccezione delle pri
vilegiate della Rei per le quali 
avrà 10 anni di tempo. 

Resterà a quel punto da ne
goziare il consolidamento del 
debito residuo della Seleco nei 
confronti della stessa Rei. Ma 
anche questo non'sembra' un ' 
ostacolo insormontabile.- Nel 
frattempo l'azienda si impe
gna a mantenere l'occupazio
ne e a investire nella ricerca, 
oltre che a rilevare e rilanciare 
il marchio Voxon. 

Rossignolo è convinto che la 
Seleco, che produce oggi circa 
320 mila televisori l'anno, pos
sa arrivare a 400 mila in breve 
tempo.C'è spazio in Europa 

per un'azienda di queste di
mensioni? «Cerio», risponde si
curo Rossignolo. «Non svilup
peremo noi II nuovo tubo cato
dico. Ma chiunque lo farà sarà 
interessato a un cliente capace 
di comprarne 3-400miIa pezzi 
l'anno». 
. Nel lunghi mesi delle trattati

ve con la Rei la piccola cordata 
di imprenditori che Rossignolo 
aveva raccolto intomo a sé ha 
subito più di un mutamento. 
L'annuncio della futura ade
sione - sempre a titolo perso
nale - dittai» Werthen. attua
le presidente di quel colosso 
mondiale che è la Electrolux 
(quando, tra qualche me*e. 
andrà In pernione per raggiun
ti limiti di età), conlerisco cre
dito, all'impresa. Werthen co
nosce l'Italia (ha comprato ca
sa a Venezia) ma soprattutto e 
uno dei massimi esperti del 

' mercato elettronico del conti
nente. 

Dopo la liquidazione della «disastrata» Sogesi 

Sicilia: commissariata da Formica 
la riscossione di tasse e tributi 

ALESSANDRO CALUMI 

ffHU ROMA Doveva essere un 
«Mezzogiorno di fuoco» quello 
di ieri in Sicilia. E cosi è stato, 
anche se invece che a mezzo
giorno il duello Si è spostato a 
tarda sera. In effetti l'ultima
tum del ministrò delle Finanze 
Formica al presidente della 
Regione Nicolosi era stato pe
rentorio. Lo invitava ad adotta
re entro le ore 12 di ieri «tutti i 
provvedimenti necessari a ga
rantire la riapertura del servizio 
di riscossione tributi». Il diktat 
riguardava la Sogesi, la società 
formata da Banco di Sicilia, Si-
cilcassa, Monte dei Paschi e 
Istituto San Paolo, che gestisce 
le esattorie siciliane, la quale 
dal I gennaio ha chiuso 1 bat
tenti, facendo andare in tilt tut
to il sistema tributario dell'Iso
la. Una grossa grana, specie di 

questi tempi. A gennaio infatti 
sono previsti I versamenti dei 
sostituti d'imposta e la Sogesi 
deve ancora riscuotere circa 
350 miliardi dì arretrati. Formi
ca nel suo telegramma parlava 
di un vuoto gravissimo e la
sciava intendere che il ministe
ro era pronto ad intervenire nel 
caso in cui la Regione non fos
se riuscita a garantire l'attiva
zione del servìzio. Cosi e stato 
e Formica, constata la «situa
zione di paralisi», ha provvedu
to a commissariare 11 servizio, 
aflidando con proprio decreto, 
a partire da ieri, la riscossione 
delle impostemi 9 ambiti sici
liani, alla società Montepasciii-
Se.Ri.T. che, come informa un 
comunicato del ministero «e 
attualmente concessionaria di 
un ambito contiguo alla regio
ne ed è in possesso dei requisi

ti previsti dalla legge». Sempre 
nel comunicato si informa che 
l'intervento di Formica «è stato 
richiesto dal presidente della 
regione siciliana e si è reso ne
cessario per garantire la conti
nuità dei tributi erariali e loca
li». Stranamente nel corso del
la giornata di ieri sembrava 
che la regione fosse intenzio
nata a rispondere a Formica 
che nessuna iniziativa poteva 
essere assunta prima del 7 
gennaio, data in cui scadeva il 
bando per ottenere la nomina 
del commissario governativo. 
Un pasticciaccio dunque, an
che perchè l'assessore regio
nale alle finanze aveva proro
gato già due volte il bando per 
la nomina commissariale. Una 
confusione che è anche il se
gno del gran numero di inte
ressi contrapposti, dentro la 
Regione siciliana e fuori, intor

no all'affare delle esattorie e 
sulla questione della messa in 
liquidazione della Sogesi. A 
questo proposito va ricordato 
che la Fisac-Cgll ha sempre av
versato l'ipotesi del commissa
riamento. La scelta del mini
stro comunque non deve esse
re stata facile. La Sicilia 6 l'uni
ca regione ad avere un com
missario (il precedente era la 
Sogesi) e non un concessiona
rio per la gestione; delle esatto
rie. E va anche ricordato che a 
livello nazionale per gli altri 98 
esattori è già pronto un decre
to, che dovrebbe essere ema
nato a fine mese e che prevede 
546 miliardi di compenso per i 
concessionari in disavanzo di 
gestione. Per la Sicilia si poteva 
pensare ad una soluzione del 
genere ma evidentemente non 
c'erano adeguate garanzie al 
riguardo. 

l'Unità 
Venerdì 
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Nuovo farmaco 
inibirebbe 
la replicazione 
del virus Hiv 

Secondo quanto riferisce la rivista •Science», scienziati della 
Boehringer Ingelheim e dell'Università del Massachusetts 
hanno sintetizzato un nuovo inibitore del virus dell'Aids. Il 
farmaco (in sigla Bi-Rg-587) avrebbe dimostrato la proprie
tà di bloccare la replicazione del virus Hlv 1 senza gli effetti 
collaterali dell'Azi e della Dldanosine (Ddl). Il farmaco 
avrebbe già dato risultati soddisfacenti su alcuni pazienti in 
trattamento con l'Azt. Non sarebbero stati rilevati effetti tos
sici a carico del midollo osseo umano. Analogamente al
l'Azi e alla Ddi, il nuovo composto agisce sulla trascrittasi in
versa, l'enzima che consente al virus dell'Aids di moltiplicar
si. Naturalmente saranno necessarie sperimentazioni su più 
vasta scala prima di sciogliere le riserve ed accertare se il far
maco * realmente elficace. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Inquinamento: 
allarme 

corallo 
mediterraneo 

L'italia, con un fatturato di 
1.800 miliardi. 6.000 Addetti 
concentrati nelle 200 azien-

D e r il COrallO de di Torre del Greco, e il 
principale paese europeo 
trasformatole di corsilo. Alla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ più imponente mostra della 
^ ™ * ™ ™ " " " • • ^ ^ ^ ^ ™ oreficeria del mondo, «VI-
cenzaoro», i riflettori saranno puntati sul corallo del mar Me
diterraneo. 1116 e 17 gennaio, alla fiera di Vicenza, si svolge
rà un simposio intemazionale della Fao con ì più accreditati 
biologi marini. Da qualche anno, per questa specie marina, 
* suonato il campanello d'allarme. Gli imprenditori orafi 
partenopei, insieme al ministeri dell'agricoltura e della mari
na mercantile, hanno proposto la realizzazione di una ricer
ca ambientale per verificare la possibilità di protezione e 
coltivazione del corallo mediterraneo. Gli obiettivi, che ver
ranno illustrati a Vicenza, sono la creazione di moderni im
pianti di acqua-coltura del corallo rosso e la riduzione delle 
sostanze inquinanti nelle zone di riproduzione. Al simposio 
verranno presentale anche le esperienze di Giappone e Tai
wan. 

Mangiare 
carni rosse 
fa aumentare 
il rischio 
di cancro al colon 

Chi mangia maiale, manzo 
o agnello tutti I giorni ha un 
rischio 2 volte e mezzo più 
elevato di sviluppare un can
cro del colon rispetto a chi 
mangia queste carni meno 
di una volta al mese. Lo ai-
ferma uno studio condotto 

su 89mila donne negli Stati Uniti e pubblicato sul «New En-
gland Journal of Medicine». Ricercatori della Harvard Medi
cai School e del Brigham and Women's Hospital di Boston 
hanno inviato questionari sulle abitudini alimentari a donne 
di etè compresa tra 34 e 59 anni dal 1980 ai 1986. Durante 
questo periodo 1S0 si sono ammalate di cancro del colon. 
Due tipi di grasso che sono abbondanti nella carne rossa so
no strettamente legati al cancro del colon. Le donne che 
mangiano per lo più grassi animali raddoppiano il loro ri
schio di sviluppare la malattia. Inoltre chi mangia molti gras
si animali tende ad assumere poche fibre, e questo fa au
mentare ancora il rischio. Non si sa esattamente perché la 
carne rossa faccia aumentare il rischio, ma alcune ricerche 
su animali hanno dimostrato che gli acidi biliari, secreti per 
aiutare la digestione dei grassi animali, favorirebbero l'insor
gere di tumori. 

Una ricerca 
Italiana sulle basi 
biologiche 
della schizofrenia 

Secondo una ricerca svolta 
In Dalia, gli schizofrenici e I 
loro parenti possono «vere, 
Itevi deficienze cerebrali. Il ' 
risultato dello studio sareb
be un'ulteriore conferma del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fatto che la schizofrenia sia 
•»»*»••**•**••*»**•*•*•*•*•*•*•*•*•*•*• una malattia del cervello e 
non solamente il risultato di dinamiche familiari. All'Univer
sità dell'Aquila sono stati sottoposti a test 58 schizofrenici, 
31 parenti di primo grado di schizofrenici e 38 persone •nor
mali». I test analizzavano i riflessi primitivi, come la capacita 
di riconoscere gli oggetti al tatto o la capaciti di far conver
gere gli occhi. I ricercatori hanno riscontrato che gli schizo
frenici e i parenti di schizofrenici svolgevano questi compiti 
con risultati peggiori dei soggetti-controllo. I cattivi risultati 
delle prove non potevano essere addebitati ad eventuali ef
fetti collaterali dei farmaci prescritti ai malati. L'equipe per
ciò sostiene che c'è qualcosa che non va nelle capacità de
gli schizofrenici e dei loro parenti di portare a termine sem
plici azioni e di elaborare le informazioni sensoriali. La cosa 
strana è che i parenti, pur avendo un comportamento «nor
male», mostrano le stesse difficoltà degli schizofrenici. Que
sto potrebbe significare che alcuni individui arrivano alla 
schizofrenia perché la loro biologia cerebrale è più disturba
ta oppure perché reagiscono peggio alle dinamiche familia
ri? D problema é ancora irrisolto. 

CRISTIANA PUkCINUU 

Novità dal satellite Iras 
«L'Universo è una spugna» 
Ora servono nuove teorie 

! • LONDRA Secondo la teo
ria «classica» della nascita del
l'Universo, quella nota come 
«teoria del Big Bang» il cosmo è 
segnato da una distribuzione 
omogenea della materia. Le 
teorie nate sulla base di questa 
asserzione prevedono che le 
galassie, gli ammassi di galas
sie eccetera (ormino una spe
cie di tessuto uniforme. Sicco
me però le osservazioni, fino
ra, hanno mostrato una quan
tità di materia inferiore a quel
la prevista, si è reso necessario 
aggiungere una sorta di post 
scriptum: nel cosmo esiste, ed 
è preponderante, una materia 
oscura, costituita forse da neu
trini o da altre particelle strane, 
che permette di pareggiare il 
conto con la teoria. Da qual
che anno però, nuove osserva
zioni, ampliando il raggio di 
studio dell'universo, hanno ini
zialo a mettere in discussione 
U 'totem» dell'universo omoge
neo. L'ultimo di questi «scosso
ni» viene dalla mappa del cielo 
disegnata dall'lnfrared Astro
nomica! Satellite, il satellite per 
le osservazioni nell'infrarosso. 
Il satellite ha rivelalo • captan
do le emissioni termiche di 
15.000 galassie tra le quali gli 

scienziati hanno scelto 2000 
•campioni» da studiare attenta
mente • che l'universo è come 
una gigantesca spugna, molto 
più' granulosa di quanto si cre
desse. I risultati della ricerca, 
condotta da specialisti britan
nici e canadesi delle universi
tà' di Oxford, Durham, Londra 
e Toronto sono slati pubblicati 
ieri dalla rivista scientifica «Na
ture». Sulla mappa sono indi-
caie olire 2 mila galassie in un 
raggio di 450 milioni di anni lu
ce. L' aspetto è sorprendente: 
grandi agglomerati di galassie 
schiacciate I' una contro I' al
tra, in un insieme spugnoso. La 
materia oscura, insomma, non 
basta a spiegare tutto ciò. Se 
davvero rappresentasse la 
maggior parte della materia 
dell'universo dovrebbe infatti 
garantire, con la sua attrazione 
gravitazionale, l'omogeneità 
del cosmo. Ma siccome omo-
geno non è, allora la spiega
zione deve essere un'altra. 
Quale? Le teorie, qui, sono 
molte. Forse, come sostiene il 
professor Luciano Pietronero. 
dell'Università di Roma. l'Uni
verso ha una struttura frattale, 
come gli alberi, l'uomo e mol
lo altro. 

Più apparenza che sostanza dal punto di vista nutritivo, 
i vegetali sono velenosi anche quando non lo sono: 
si comportano infatti come delle spugne ed assorbono 
metalli e minerali nocivi come il mercurio e l'arsenico 

o esagerato 
M L'uomo ha sempre pre
stato particolare attenzione ai 
funghi, sia sotto il profilo ali
mentare che tossicologico. In
fatti testimonianze sul consu
mo di funghi ad uso alimenta
re sono presenti già nell'anti
ca Grecia, da cui derivano 
quasi tutte le denominazioni 
ancor oggi in uso (Amanita. 
Bolatus, Cortinarius, ecc.). Più 
convincenti sono le testimo
nianze che ci vengono dagli 
antichi romani, i quali apprez
zavano Il pregiato tartufo e VA-
manila cesarea che porta II 
nome degli imperatori. Anche 
l'avvelenamento da funghi è 
noto da secoli. Si dice che il 
poeta greco Euripe, quinto se
colo a.C, avesse perso la mo
glie e tre figli per tale causa. 
Cosi pure rimperatore Clau
dio mori per intossicazione da 
funghi velenosi, probabilmen
te da Amanite phalloides, ben 
conosciuta all'epoca anche 
da Agrippina, che ne sfruttò 
l'azione micidiale per elimi
nare gli avversari politici del fi-
Silo Nerone. L'avvelenamento 

a funghi era cosi diffuso nel
l'antica Roma che il termine 
latino di (ungo significa «au
sa di morte». 

In questi ultimi decenni i 
casi di avvelenamento da fun
ghi si sono (atti più frequenti 
per la crescente popolarità 
del consumo di funghi selvati
ci. Tuttavia, la diffusione delle 
Intossicazioni varia notevol
mente in rapporto ai diversi 
Paesi ed annate. In Inghilterra, 
ad esempio, dove si consu
mano solo funghi coltivati in 
terreni di coltura che preven
gono lo sviluppo di specie 
non eculi, il numero di intossi
cazioni è minimo, mentre in 
Germania, Svizzera ed anche 
nel nostro Paese si verificano 
annualmente centinaia di In
tossicazioni, alcune delle qua
li mortali. E interessante rile
vare che la frequenza degli av
velenamenti mortali da lunghi 
appare sovente raggnippala 
In annate' nelle quali si sono 
avute elevate produzioni di 
funghi tossici, a causa proba
bilmente di condizioni clima
tiche che ne hanno favorito la 
proliferazione. 

Al gruppo dei funghi vele
nosi appartengono comun
que un numero limitato (50-
100) di specie, che hanno in 
comune la presenza di so
stanze tossiche (tossine) ca
paci di provocare intossica
zioni anche mortali per chi li 
consuma. Ovviamente ogni 
specie fungaia elabora una o 
più tossine, in grado di pro
durre disturbi più o meno gra
vi. In particolare l'Amanita 

fhalloides, YAmanita verna e 
Amanita uirosa provocano 

dolori addominali, diarrea, di
sidratazione, insufficienza 
epatica e renale, che com
paiono normalmente entro 2 
ore circa dall'ingestione. 

C'è poi un fungo velenoso, 
poco conosciuto, chiamato 
Cortinarius orelkmus e detto 
anche il fungo del «delitto per
fetto», poiché i primi sintomi 

non sono palesi se non a di
stanza di tempo, per rivelarsi 
addirittura mortali dopo un 
mese dall'assunzione, questo 
fungo, molto comune nei Pae
si dell'Est europeo cresce pu
re nei nostri boschi. 

Sta di (atto che spesso ci so
no persone che raccolgono 
funghi semplicemente affi
dandosi a manuali illustrati, 
per cui non sempre riescono a 
distinguere i funghi mange
recci da quelli tossici. Per di 
più non sono a conoscenza 
che é sufficiente un grammo 
di fungo velenoso per kg di 
peso corporeo per provocare 
la morte. 

Fortunatamente esistono 
ora nei centri trasfusionali 
moderni particolari macchi
ne, chiamate «separatori cel
lulari», in grado di rimuovere il 
sangue avvelenato, salvando 
cosi la vita di queste incaute 
persone. Nonostante ci sia 
questa possibilità di disintossi
cazione, occorre comunque 
porre molta attenzione alla 
raccolta dei funghi, senza affi
darsi nei casi dubbi a metodi 
poco scientifici di riconosci
mento come ad esempio il 
test della moneta, dell'aglio, 
dell'argento, ecc. Piuttosto 
conviene consultare l'esperto 
micologo. 

Dal punto di vista nutritivo, 
(orse non tutti sanno che I fun
ghi sono più apparenza che 
sostanza. Infatti, essi sono co
stituiti prevalentemente da ac
qua (circa il 90%), il resto è 
composto da proteine, car
boidrati e grassi, assorbiti di
rettamente dal terreno in cui 
crescono. Per di più sono di 
scarsa digeribilità, poiché la 
frazione proteica è costituita 
principalmente da micosina, 
che non può essere attaccata 
dalle secrezioni gastriche del
l'uomo. Inoltre si è scoperto di 
recente che anche i funghi 
mangerecci, come II famoso 
porcino Balena edulis, posso
no risultare tossici per 1 uomo 
se cresciuti in vicinanza di zo
ne industriali o in terreni agri
coli trattati con antiparassitari. 
Ciò è dovuto alla capacità dei 
funghi in generale di assorbire 
e trattenere nei propri tessuti 
metalli pesanti, come ad 
esempio mercurio, cadmio, 
arsenico, cromo e vanadio, 
con un fattore di accumulo di 
oltre cento volte superiore alla 
concentrazione presente nel 
suolo. Il meccanismo di accu
mulo rimane ancora scono-

Al gruppo di funghi velenosi apparte-
gono relativamente poche specie, ma 
anche quelle commestibili, a meno 
che non siano proprio Doc, non sono 
consigliabili: i funghi infatti, oltre ad 
avere pochissimo valore nutritivo, si 
comportano come spugne. Ed assor
bono minerali nocivi e metalli pesanti. 

come il mercurio, il cadmio, l'arsenico 
il cromo ed il venadio, con un fattore 
di accumulo di oltre cento volte supe
riore alla concentrazione superiore al 
suolo. La raccolta indiscriminata delle 
specie «buone» inoltre, è dannosa per 
l'ambiente perchè comporta l'arresto 
della degradazione organica. 

scluto. Alcuni ricercatori del
l'Università di Padova hanno 
ipotizzato che alla base di tale 
processo possano esserci del
le componenti presenti nel 
tessuto del fungo, denomina
te metallotionetne e mfeofo-
sfatine, capaci di fissare chi
micamente i metalli tossici as
sorbiti dal terreno. Sembre
rebbe quindi che i funghi, ri
spetto ad altri organismi, ab
biano una spiccata capacità 
di accumulare sostanze tossi
che, che non sono nocive per 
essi, ma che potrebbero di
ventare pericolose se venisse
ro assunte da organismi supe
riori, compreso I uomo. 

Ai giorni nostri, in cui l'eco
logia è al centro dell'attenzio
ne mondiale, sempre più bi
sogna pone attenzione a sal
vaguardare l'ambiente e, a ta
le proposito, i funghi occupa
no nel «ciclo della vita» un'im
portante posizione: essi infatti 
hanno una funzione primaria 
nella decomposizione e mi
neralizzazione di residui orga
nici sia di origine animale che 
vegetale per la produzione di 
sostanze nutritive per le pian
te. Più precisamente la stra
grande maggioranza dei fun
ghi sono saproflti, cioè vivono 
a spese di organismi vegetali 
ed animali morti e di residui 
organici accelerandone i pro
cessi di decomposizione e tra
sformandoli in humus. Appar 

GIULIANO BRESSA 

tengono a tale gruppo di fun
ghi specie molto conosciute 
quali i prataioli (Psalliotà), le 
orecchiette (Pteurotus ostrea-
tus) e i chiodini (Armilariella 
melled). 

Esistono poi funghi definiti 
simbionti perché traggono il 
nutrimento dalle radici degli 
alberi mediante l'unione con i 
filamenti del loro micelio. La 
simbiosi tra il fungo e il vege
tale comporta reciproci van
taggi nutntizi, in quanto il fun
go fornisce alla pianta essen
zialmente sali minerali ed ac
qua che assorbe dal terreno, 
mentre la pianta cede al mice
lio fungino zuccheri ed amido 
necessan per il suo sviluppo. 

A questo gruppo appartengo
no i prelibati porcini ed anche 
la micidiale Amanita phalloi
des. È ovvio perciò che la rac
colta indiscnminata di funghi 
comporta un graduale arresto 
dei processi di degradazione 
organica, con conseguente 
scomparsa di specie vegetali 
ed animali. 

In conclusione, l'importan
za dei funghi sta prevalente
mente nel mantenere l'equili
brio ecologico e non sembra 
giustificata la vendita al mer
cato di alcune specie ad un 
prezzo superiore alle 100.000 
lire al kg, visto che a tavola i 
funghi danno solo un pò di sa
pore ai nostri piatti. 

I funghi tossici 
Sindromi 
a lunga 
Incubazione 
(da 8 ora 
a 30 giorni 
dall'assunzione) 

Sindromi 
a brava 
Incubazione 
Immediatamente 

l'Ingestione) 

Amanita verna 
Amanita virosa 
Amanita phalloides 
Gyromitra esculenta 
Cortinarius orellanus 
Leplotas helveola 
Galerina marginata 
Galeri na venerata 

Amanita muscanla 
Amanita pantherina 
Clitocybecerrus 
Clltocybe rlvulosa 
Clitocybe dealbata 
Inocybe patouillar 
Inocybefastigiata 
Inocybe brunnea 
Entoloma esotiche 
Panaeolus campanul 
Panaeolus papillon 
Entoloma lividum 
Tricholoma tigrlnum 
Coprinusatrament 

In Inghilterra sta per partire una vaccinazione sperimentale che potrebbe essere estesa in seguito a tutte le ragazze 

La speranza del vacano per il cancro all'utero 
Avremo un vaccino protettivo nei confronti del cancro 
della cervice uterina? È quanto sostiene Bill Jarrett, del
l'Università di Glasgow. Secondo Jarrett il vaccino po
trebbe essere in commercio entro il Duemila. Inviti a 
evitare ottimismi prematuri vengono tuttavia da Loren
zo Tomatis e Leonardo Santi, rispettivamente direttori 
dell'Agenzia intemazionale per la ricerca sul cancro di 
Lione e dell'Istituto tumori di Genova. 

FLAVIO MICHILINI 

• • Il cancro della cervice 
uterina, o del collo dell'ute
ro, colpisce in genere donne 
oltre i 35 anni, ma anche più 
giovani. Sembrerebbe pro
vocato, o almeno favorito, 
da un virus chiamato papil-
loma. Per fortuna può essere 
diagnosticato facilmente 
grazie allo striscio cervicale, 
al quale tuttavia non tutte le 
donne si sottopongono con 
la dovuta frequenza. Ma se è 
davvero un virus il responsa
bile della malattia, allora 
niente sarebbe più desidera
bile di una profilassi vaccini
ca. Addirittura, come sostie
ne Jarrett. «il vaccino potreb
be essere somministrato nel
le scuole a tulle le ragazze». 

È praticabile questa stra
da? La risposta ha un'impor
tanza tutt'altro che trascura
bile. Bisogna infatti conside
rare che, in caso di cancro 
accertato, l'asportazione 
chirurgica dell'utero (iste
rectomia) può condurre a 
guarigione, se attuata preco
cemente, nel 75 per cento 
dei casi, mentre la percen
tuale scende al 40 per cento 
se l'intervento è ritardato. 

•Direi di non correre trop
po - afferma Lorenzo Toma
tis - e non anticipare eviden
ze che ancora non abbia
mo. Conosco Bill Janrett, è 
un ottimo esperto di virus 
anche se forse eccessiva
mente incline agli entusia

smi. Certo, se Bill parla del 
Duemila allora l'ipotesi é più 
accettabile. Il fatto è che . 
questo benedetto papillo- ' 
ma-virus è difficile da colti
vare e da maneggiare; inol
tre non siamo di fronte a un 
singolo microrganismo pa
togeno ma a un'intera fami
glia». 

Ma é poi sicuro che sia un 
virus il responsabile del can
cro cervreo-uterino? «Po
tremmo rispondere cosi -
spiega Tomatis - : i virus so
no un fattore forse non suffi
ciente ma necessario. Ag
giungerei, però, che in buo
na parte dei casi essi sono 
probabilmente necessari e 
sufficienti; dico probabil
mente perché ancora non 
abbiamo la prova definitiva. 
Sappiamo che in quasi tutte 
le cellule dei tumori del col
lo dell'utero si trova incorpo
ralo, nel genoma della cellu
la, il genoma del virus. Sem
brerebbe quindi che esista 
realmente una relazione tra 
la presenza del virus e la tra
sformazione neoplastica, ed 
è abbastanza ragionevole 
pensare che il virus giochi 

un ruolo di primo piano. Un 
discorso analogo vale per i 
tumori dell'ano, che hanno " 
la stessa origine sessuale, ed 
è possibile che il papilloma 
sia colpevole anche per il 
cancro della laringe: tuttavia 
non disponiamo ancora di 
alcuna prova». 

Leggermente diverso il 
giudizio di Leonardo Santi: i 
virus non sarebbero diretta
mente cancerogeni, ma 
aprirebbero la strada al tu
more della cervice uterina 
con un'azione di irritazione 
e di stimolo delle cellule; 
«ecco perché si è sempre 
pensato di poter ridurre l'in
cidenza di queste neoplasie 
con un'azione antivirale». Il 
vaccino? Secondo Santi è 
«possibile e utile»; ma «non 
parlerei - aggiunge - di un 
vaccino anti-cancro quanto 
piuttosto di una profilassi 
antivirale. Non sono invece 
a conoscenza della proprie
tà, attribuita da Janrett al suo 
vaccino, di bloccare la proli
ferazione delle cellule tumo
rali. Le previsioni sui tempi 
sono difficili: intanto è im

portante la prevenzione, lo 
striscio, e l'adozione di com
portamenti sessuali corretti». 

Evitiamo subito un possi
bile malinteso: fare l'amore 
non avvicina il pericolo del 
cancro, purché la donna evi
ti i fattori di rischio. Il perico
lo é maggiore quando i rap
porti intimi sono frequenti e 
con partner diversi (come 
nel caso della prostituzione 
esercitata senza l'impiego 
del profilattico). «Non c'è 
dubbio - spiega Santi - che 
il tumore del collo dell'utero 
sia favorito dalla pluralità 
dei partner e dalla mancan
za di un'igiene intima accu
rata; è in questi casi che si 
apre la strada al papilloma 
virus». 

La conferma viene da uno 
studio, tuttora in corso, pro
mosso dall'Agenzia interna
zionale diretta da Tomatis e 
volto a valutare i fattori di ri
schio del cancro del collo 
dell'utero. La ricerca è stata 
condotta in Spagna e in Co
lombia e qualche risultato è 
già disponibile. Appare an
zitutto una netta differenza 

fra i due paesi. Infatti mentre 
in Spagna ogni anno si am
malano di cancro cervico-
uterino cinque donne su 
centomila, in Colombia i 
numero sale a cinquanta. 

Sempre in Colombia il 9 
per cento delle donne inter
rogate hanno ammesso di 
avere praticato la prostitu
zione in modo frequente o 
occasionale, contro il 2 per 
cento in Spagna. Quanto 
agli uomini, quelli che di
chiarano di avere avuto rap
porti sessuali con prostitute 
almeno una volta sono 1*82 
per cento in Colombia e il 64 
in Spagna. Anche la preco
cità del primo rapporto ses
suale sembra giocare un 
certo molo, se è vero che in 
Colombia l'età media del 
primo contatto intimo com
pleto è di 18 anni e in Spa
gna di 22. 

Stando alle attuali cono
scenze le neoplasie causale 
da virus, direttamente o indi
rettamente, sono molto po
che. Il caso più comune è 
quello dell'epatite virale 
che, quando cronicizza. 

evolve facilmente in cancro 
epatico. Non perché il virus 
sia cancerogeno, «ma per
ché - spiega ancora Santi -
le lesioni provocate dal virus 
sul fegato rappresentano 
un'alterazione che può dare 
poi origine a forme tumora
li». Sicuramente canceroge
no è invece il virus responsa
bile di un cancro linfatico -
il linfoma di Burkitt - raro in 
Occidente ma endemico in 
Africa. In questo caso il virus 
attacca i linfociti, inserendo
si nel loro apparato genetico 
e trasformando cosi un linfo
cito normale in una cellula 
cancerosa. Qualcosa di ana
logo accade in una poco fre
quente forma di leucemia 
cosiddetta a cellule T, e bat
tezzata da Robert Gallo - lo 
scienziato americano che 
isolò l'agente dell'Aids insie
me a Montagnier - Htlv 1 
(Human T celi leukemia vi
rus) . Tumori compaiono 
anche nell'Aids, non perché 
l'Hiv provochi il cancro, ma 
perché distrugge le difese 
immunitarie aprendo la stra
da a ogni sorta di malattie, 
neoplasie comprese. 
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Vedir&ro 

i migliori jazzisti italiani hanno dedicato un album Zuzzurro e Gaspare in scena al Ciak con «Sete» 
«Ci ritomi in mente» è un omaggio I comici televisivi di «Emilio» 
al cantautore che da anni non compare in pubblico in un testo surreale di Benvenuti e Brambilla 

CULTURAeSPETTACOLI 

Rosellina Balbi, 
il piacere 
della denuncia 

ANTONIO OHIRUJJ 

• I La vicenda umana e 
culturale di Rosellina Balbi, 
la collega che ci ha lasciato il 
secondo giorno dell'anno 
nuovo, si iscrive in qualche 
modo nella storia del movi
mento democratico napole
tano. Nella seconda metà 
dell'Ottocento Napoli hi me
ta di molti esuli russi, social
democratici o anarchici ma 
comunque rivoluzionari, che 
lasciarono un'impronta non 
superficiale sugli ambienti 
più avanzati della città. Nel 
1865 Bakunin vi fondò la pri
ma sezione dell'Intemazio
nale, che allora era domina
ta dagli anarchici, anche se 
trovò fiorenti circoli operai di 
Ispirazione mazziniana e ga
ribaldina che i Mille si erano 
(asciati alle spalle prima di 
essere emarginati dai gene
rali sardi. L'incredibile im
presa di Cafiero e dei suoi 

,' compagni nel Matese dimo-
' strò quanto generosa fosse la 

risposta dei gruppi meridio
nali di avanguardia che si ri
collegavano altresì al lumi
noso sacrificio di Carlo Pisa-
cane. 

Come è noto anche Corki 
e Lenin furono a Napoli (e a 
Capri) dove si erano rifugiati 
del resto fuorusciti meno illu
stri ma altrettanto impegnati 
nella lotta contro l'assoluti
smo zarista. Tra loro, la ma
dre di Rosellina Balbi, una ra
gazza di ceppo ebraico che 
in giovanissima età era stala 
arrestala, dalla polizia russa e 
ristretta in fortezza con una 

' cugina sua coetanea. A Na
poli si era innamorata di un 
giovane commerciante e vi 
era rimasta, senza rinunciare 
alle sue opinioni rivoluziona
rie e al suo amore per i libri. 
Suppongo che fosse anche 
per questo che Rosellina, 
quando frequentavamo in
sieme (per sette anni di se
guito) lo stesso liceo, ci ap
parisse tanto più colta, brava 
e aperta di tutti noi. Da buoni 
meridionali, convinti cultori 

. delle materie letterarie, fum
mo sempre sorpresi dalla va
lentia che la Balbi dimostra
va anche nelle altre discipli
ne, risolvendo con lo stesso 
bellissimo sorriso un'equa
zione matematica o un que
sito di filosofia, scivolando 
sulle difficoltà del liceo clas
sico con l'eleganza e la disin
voltura di una pattinatrice. 

Il disgusto 
per il fascismo 

Quando l'adolescenza fu 
finita, non ci Stupimmo per. 
ciò di trovarcela accanto nel 
mestiere di scrivere e nella 
battaglia per la democrazia. 
Le radici familiari, la singola
re intelligenza, il disgusto per 
il fascismo la alutarono ad 
inserirsi con grande natura
lezza in politica, dove inizial
mente fu con 1 socialisti, in 
letteratura, dove si orientò 
dapprima verso il genere po
liziesco con un romanzo ge
niale che purtroppo non è 
mai stato pubblicato; e final
mente in giornalismo, dove 
sbarcò con la complicità di 
un altro nostro compagno di 
classe, Ctunchino Compa
gna, nella redazione di «Nord 
e Sud». Quella rivista, di spiri
ti liberali e poi repubblicani, 
fiori a Napoli negli stessi anni 
in cui Gerardo Chiaromonte 
ed altri militanti comunisti 
davano vita alle -Cronache 
meridionali» e naturalmente 
se ne distinse per un diverso 
approccio ideologico, politi
co, formale ma non nel sen
so che a qualcuno di noi più 
settario, allora, parve ecces
sivamente conservatore. Al 
contrario, sotto la guida di 
Compagna e con la collabo
razione di molti intellettuali 
laici di forte ingegno, da Nel
lo Afelio a Giuseppe Galasso 

(per citarne solo due), 
•Nord e Sud» si schierò orgo
gliosamente a difesa della 
democrazia liberale contro il 
grossolano assalto del lauri-
smo e quello, tanto più sottile 
e pericoloso, della gestione 
gavtanea. 

Come ha scritto giusta
mente Laura Ulti, è stato a 
«Nord e Sud» che Rosellina 
Balbi ha fatto il suo pratkan-
tato giornalistico, fino a di
ventare la collaboratrice più 
stretta del direttore Compa
gna, il cui collegamento 
ideale con il pensiero di Cro
ce e la migliore eredità della 
Destra storica s'integrava op-
porinatamente con le vedu
te più moderne della nostra 
cara amica e di altri redattori 
come Nicola Tranfaglia, Gio
vanni Russo, Percy Allum. 
Negli uffici di quella rivista 
Rosellina non ha imparato 

. soltanto il mestiere ma ha 
potuto collaudare negli arti
coli, nei saggi, nelle note po
lemiche, nel lavoro di editing 
il suo sobrio e severo amore 
per la verità, quell'intransi
genza morale che qualche 
volta le è costata una grande 
e amara solitudine. 

L'esperienza 
al «Globo» 

Ne ho fatto esperienza al 
•Globo» dove, d'accordo col 
mio «vice» Pirani. chiamai su
bito la Balbi nel lontano 1972 
per affidarle la cura delle pa
gine culturali e permetterle di 
entrare nella professione at
traverso la cruna d'ago di un 
quotidiano. Non ci furono 
difficoltà: fu come se avesse 
fatto sempre quel lavoro, se
dotta per giunta dalla novità 
dell'ambiente e da quell'in
saziabile curiosità che era 
poi la premessa della sua 
bravura. Al «Globo» Rosellina 
sostenne una sorta di prova 
generale per quella che sa
rebbe stata la sua presenza, il 
suo sensibilissimo contributo 
alle fortune di «Repubblica», 
dove seppe sviluppare l'e
sperienza del nostro giornale 
con una crescente maturità 
di tecnica, di interessi, di ri
cerca, fino a creare un tipo di 
rubrica assolutamente nuo
vo, sofisticatissimo ed assie
me affascinante, molto à la 
page e allo stesso tempo as
sai rigoroso, certo tra le rea
lizzazioni migliori del quoti
diano di Scalfari. 

Naturalmente l'impegno 
nella costruzione delle pagi
ne non ha soffocato la voca
zione della scrittrice che, ne
gli ultimi dieci anni della sua 
vita troppo breve, avrebbe 
pubblicato quattro libri im
portanti. Anche in questa at
tività, la Balbi ha portato le 
sue limpide opinioni, la sua 
personalità appassionata e 
controllata, le sue nette scel
te politiche: la denuncia del 
razzismo, contro gli ebrei e 
contro ogni altra minoranza; 
il culto della dignità femmini
le, non riducibile semplice
mente alla pur ammirevole 
categoria del femminismo; la 
dolorosa fedeltà alla questio
ne meridionale, sempre più 
irrisolta, sempre più dram
matica e umiliante. E un altro 
tema, affrontato in amiche
vole sodalizio col fratello Re
nato, psichiatra, l'ha 'sedotta: 
il viaggio, anzi «Il lungo viag
gio al centro del cervello», 
come si chiama il libro scritto 
a quattro mani per Laterza. 

Ieri pomeriggio, dopo il sa
luto di Spadolini e di altri 
amici. Renato e i suol si sono 
portati via Rosellina per sep
pellirla a Napoli, È stato giu
sto cosi perché, al suo modo 
scontroso e burbero. Roselli
na amava Napoli dell'unico, 
vero amore che bisogna por
tarle, un amore esigentlssi-
mo. 

Inviolabile Ginevra 
• • GINEVRA. La vocazione 
all'imbarbarimento - si sap
pia - non è fenomeno concer
nente solo II Bel Paese, che 
pure nel campo è all'avan
guardia. Le pubbliche finanze 
sono in crisi ovunque, e l'equo 
ripartizione del malcontento 
resta la soluzione più .diffusa. 
Il fattoche la prima vittima sia 
spesso la cultura dice molto 
sulla lungimiranza dei gover
nanti. Questo dato comune, 
però, trova presupposti e rea
zioni del tulio differenti, valu
tati i quali l'appartenenza del
l'Italia all'Europa può inten
dersi alla stregua di una su
perstizione medioevale. Nella 
placida Ginevra, i presupposti 
sono, per cosi dire, caviale e 
champagne: un capitolo di 
spesa municipale intomo al 
21%. che per di più copre solo 
il 60% dei costi della vita cultu
rale, essendo II restante 40% 
appannaggio del Cantone. «E 
la somma, che fa il totale!», 
commenterebbe con una ce
lebre tautologia il maestro To
te... Siccome, poi, I partiti si 
tengono ben separati dalla 
gestione della cosa pubblica, 
accade che questa bella som-
metta (oltre centottanta mi
liardi annui per una città delle 
dimensioni di Salerno) e ef- < 
fettivamente devoluta alla sua 
destinazione istituzionale, an
ziché al foraggiamento di 
agenzie di collocamento per 
incapaci (per quanto ciò pos
sa apparire curioso al lettore 
italiano). Ma ancor più inte
ressanti sono le reazioni. Il mi
lieu culturale è davvero com
battivo, e palesemente in
fluente, visto che le restrizioni 
al bilancio culturale occupa
no, con toni di scandalo, le 
prime pagina dei giornali >plù 
autorevoli. Ha avuto ampio ri
lievo in città un documento di 
sapore insolitamente aspro -
intitolato «Une societé Coca, 
une culture Pepsi» - nel quale 
si ridicolizzano I pubblici po
teri, accusandoti di scaricare 
sulla gente le conseguenze di -
una cattiva gestione finanzia
ria. Per contro, le numerose 
associazioni - di teatro, poe
sia, cinema, musica, danza, 
arti visive - consorziate attor
no al Festival de la Batie, que
st'anno si sono presentate co
si: «Lo spirito di una città si 
manifesta pubblicamente so
prattutto dalla sua vita cultura
le, dalle opportunità che e ca
pace di dare ai suoi artisti, dal
l'apertura che manifesta nel-
l'accogllere creatori stranieri. 
Il rigore nelle scelte e la gene
rosità di mezzi sono segni di 
fiducia in se stessi. E non è so
lo un problema di "immagi
ne": in gioco è la qualità della 
vita, la quale merita - quanto
meno - un po' più d'immagi
nazione». Questa concezione 
del nutrimento intellettuale 
non come privilegio ma come 
bene comune primario, d'al
tra parte, non è certo appan

naggio esclusivo degli addetti 
ai lavori, o dell'opposizione. A 
Ginevra il «partito della cultu
ra» e del tutto trasversale alle 
forze politiche; gli ammini
stratori illuminati sono nume
rosi, e di diverso «colore». 

Jean-Jacques Monnay, ad 
esemplo, appartiene al Partito 
radicale, che qui non ha dav
vero indole barricadiera. Di
rettore della città universitaria 
e presidente del Consiglio Mu
nicipale, appare immediata
mente personalità di allo pro
filo e di molti contenuti. Ten
de a sdrammatizzare il pro
blema In modo credibile: «C'è 
una sperequazione di spesa 
fra il municipio di Ginevra e le 
altre municipalità del cantone 
che £ ormai insostenibile. Del
le istituzioni ginevrine benefi
ciano non solo i 170.000 abi
tanti della città, ma tutti quelli 
del Cantone, che sono più del 
doppio. Dal 1941 la quota del 
bilancio comunale destinata 
alla cultura è raddoppiata, ma 
parallelamente sono cresciuti 
i costi di servizi altrettanto im
portanti, quali le attività socia
li, lo sport, gli alloggi. D'al
tronde c'è un altro riequilibrio 
sul quale occorrerà ragionare, 
e cioè quello fra cultura di 
conservatone e cultura di 
creazione. Possiamo preoccu
parci solo dell'eredità che ri
ceviamo, trascurando ciò che 
noi stessi lasceremo in eredi
tà? Ora si è deciso di dar vita 
ad un museo d'arte contem
poranea, diretto dall'italiano 
Paolo Colombo. Non si può 
pensare che il museo appar
tenga solo alla città di Gine
vra. Ci vuole più impegno, più 
solidarietà, anche da parte dei 
mecenati: l'opera di Miche
langelo Pistofetto che vede 
qui fuori è giunta qui per quei" 
canali. La balle Patino, nella 
città universitaria, è tradizio
nalmente una sede ospitale 
per le performìng ars di ricer
ca; sosteniamo anche l'ambi
to cinematografico, mettendo 
a disposizione materiali, strut
ture e un po' di fondi per inco
raggiare la produzione giova
ne e indipendente. Nel cam
po della promozione di artisti 
non affermati, comunque, Il 
Dipartimento istruzione pub
blica del Cantone ha appena 
varato un piano di finanzia
menti che può largamente 
compensare i tagli del Comu
ne. I quali peraltro sono limi
tati al biennio 1990-1991. e al
la misura del 5%». 

Al di là dell'indubbio saooir 
taire del personaggio, si ha 
l'impressione netta di una 
classe di governo che ha ben 
chiare le proprie funzioni isti
tuzionali, e anche le modalità 
di trasparenza che dovrebbe
ro essere implicite nelle strut
ture pubbliche. La conferma 
hi questo senso viene da Pier
re Skrebers, del Dinartimento 
cultura, il quale non ha alcun 
Imbarazzo nel fornire pacchi 
di fotocopie del bilancio mu-

Maggio in Europa / l . Molti investimenti, 
trasparenza di gestione, totale rispetto 
degli interessi comuni: dalla Svizzera 
arriva una lezione di cultura. E di politica 

FILIPPO BIANCHI 

Qui sopra e In alto. Ginevra e Calvino in due stampe del sedicesimo secolo 

nicipale, di quello cantonale, 
delle ripartizioni inteme e cosi 
via, ed ha altrettanto agio nel 
descrivere i criteri oggettivi di 
accesso alle sovvenzioni. Di 
politica non parla proprio, 
perché essendo un funziona
rio amministrativo non ha tito
lo per farlo... Fa solo una ri
flessione di sapore -come di
re? - un po' Italiano: «E più dif
ficile ridimensionare il bilan
cio delle grandi istituzioni, 
perché gran parte del loro co
sti sono assorbiti dal persona
le, che è intoccabile: Il com
mento delle associazioni indi
pendenti sulla bella rivista 
•Drole de Vie», a questo pro
posilo, è lapidario: «La città 
mantiene dei luoghi di spetta
colo, paga il personale che ci 
lavora, ma non provvede ai ' 
mezzi per la creazione artisti
ca. Cosi, fra un po', diventere
mo tutti dei custodi di cimiteri 
culturali». 

Sorvolando sulla polemica 
contingente, comunque, il se
gno distintivo della vita cultu

rale ginevrina è giusto la sen
sazione di una «pari dignità» 
fra i vari campi dell'espressio
ne. Una sorta di presa d'atto 
di quella circolarità d'informa
zione e reciprocità d'influenze 
fra retaggi e forme diverse, 
che è un dato unificante certo 
dell'arte di questo secolo. 
•Piace a tutti - rileva Monsier 
Monnay - andare all'Opera 
ad ascoltare il Nabucco ver
diano, ma non è quello il sin
tomo del fermento di una cit
tà...». Il carattere locale, in
somma, non è dato né dall'ef
ficientissimo sistema bibliote
cario, né da quello museale, 
né da istituzioni pur prestigio
se come it Grana Théalre o la 
Comédle, bensì da una miria
de di soggetti attivi, in condi
zioni di esistenza non preca
ria, sul fronte dell'evoluzione 
dei linguaggi. Soggetti che si 
chiamano Festtvalde la Batie, 
Assoclatlon pour la Dance 
Contemporaine, Post Tene-
bras Rock, Associatlon pour 
l'encouragement de la musi-
que improvisée, Ateliers d'E-

thnomusicologie. e si rivolgo
no ad un referente sociale as
sai più vasto di quello «istitu
zionale», composto di studen
ti e immigrati, intellighenzia 
•off» e gente comune. Tutte 
queste situazioni sono tenute 
in vita da operatori d| prove
nienza decisamente sessan
tottesca, forse un po' intorpi
diti dall'opulenza, ma parec
chio agguerriti. Gli spazi che 
gestiscono se li sono guada
gnati attraverso occupazioni, 
referendum e analoghe forme 
di lotta. Solo pochi mesi fa. un 
criminoso progetto edilizio 
voleva trasformare il glorioso 
Théalre de l'Alhambra in un 
bel garage. Oggi si parla piut
tosto della ristrutturazione di 
quel teatro, che la municipali
tà metterà a disposizione del
le associazioni culturali per 
cento giorni l'anno. Ma sono 
recenti le mobilitazioni per il 
Palais Wilson, i Bains de Pa-
quis, l'Usine, splendida ex-of
ficina che è oggi un centro po
livalente gestito dagli squatters 

di État d'Urgence, come con
seguenza di un'occupazione 
durata molti mesi (centinaia 
di metri quadri di vecchie fine
stre zincate che guardano sul 
Rodano: per l'acustica è un 
disastro, ma per l'occhio...). 
La verità è che qui la gente è 
abituata a vivere bene, civil
mente, e non ha nessuna in
tenzione di rinunciarvi per 
scimmiottare l'«American way 
of lite». Una breve visita ai 
Bains de Paquis è istruttiva in 
questo senso. Per entrare si 
paga un franco. Si può man
giare, ad esempio, dell'eccel
lente petto d'anatra per due 
soldi, godersi in riva al lago 
quel po' di sole che c'è e tor
nare a lavorare: muraton e bu-
sinessmen. E i ginevrini dove
vano assistere passivamente 
alla trasformazione di tutto 
ciò in un parco giochi ac
quatico? Non sono mica sce
mi. 

C'è anche chi, come il bril
lante ex-leader del '68 Charles 
Magnin, lamenta una crisi d'i
dentità della città, rischi di 

inadeguatezza e sonno cor
porativo fra gli intellettuali: 
•Nei confronti dei media c'è 
un atteggiamento di rigetto to
tale, che magari andava bene 
negli anni Sessanta, non certo 
oggi, mentre la massa della 
gente si orienta sul modello 
televisivo commerciale fran
cese, per mancanza di alter
native. Fanno fatica a uscire 
dal proprio "particulare": nel 
campo editoriale, per esem
pio, si pubblicano quattro o 
cinque nviste assai ben fatte e 
del tutto ininfluenti; se ne po
trebbe fare una sola, ma che 
avrebbe ben alfo peso nella 
vita cittadina». Ha probabil
mente ragione, e d'altra parte 
perché porre argini al meglio? 
L'osservatore estemo, però, ri
cordando la tenace con cui 
da noi ci si accanisce contro i 
limiti del welfare state, può so
lo concludere: ron si potreb
be realizzarlo anche noi, un 
po' di welfare state, prima di 
accanìrcisi tanto contro? 

(I, continuo) 

Al limite delle celebrazioni per il centenario del grande artista olandese 
la mostra a Firenze sui disegni realizzati dal 1881 al 1883 

Un Van Godi in bianco e nero 
Quasi come un contrasto con il Van Gogh trionfante 
nelle aste folli degli ultimi anni, il Van Gogh colora
tissimo dei girasoli e dei quadri più celebri, la mo
stra che si è aperta da pochi giorni a Firenze celebra 
invece un Van Gogh in bianco e nero, una grafica 
dal realismo spoglio e quasi accennato. Accanto al 
grande artista olandese, la mostra espone opere de
gli artisti della scuola dell'Aja. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

• I FIRENZE. Che Van Gogh 
abbia raggiunto le vette dell'at
tuale consumo artistico grazie 
ai suoi colori forti e alle linee 
stravolte, è fenomeno dovuto 
non solo alle lodi critiche ma 
anche al battage pubblicitario 
che ha accompagnalo l'artista 
un secolo dopo la sua morte. 
Forse hanno contribuito meno 
al successo le patate, ma que
sta è faccenda da riprendere 
più avanti. Molto di più hanno 
invece fallo le riproduzioni e le 
celebrazioni dell'intero "90. 
Accanto ai colori, però, anche 

i disegni hanno avuto la loro 
importanza nell'economia 
dell'arte di Vincent. E un pic
colo contributo alla causa del
la grafica in Van Gogh viene 
oflerto in questi giorni a Firen
ze. Dove il Centro mostre, qua
si allo scadere del tempo rego
lamentare delle celebrazioni 
nel "90. ha allestito a Palazzo 
Medici-Riccardi una rapida 
mostra sul pittore e sulla ciltà 
in cui visse dal 1869 al 1873 e 
dal 1881 al 1883. Complici del
l'iniziativa i musei dell'Aia e l'I
stituto olandese di storia del

l'arte di Firenze. Non a caso 
questa esposizione curata da 
Mirhiel van der Masi e John 
Slllevis si chiama Van Gogh e la 
scuola dell'Aia . Il suo pregio 
pnncipale sta nel non voler 
imitare quelle che l'hanno pre
ceduta nel centenario della 
morte del pittore. Qui si inten
de piuttosto inquadrare un 
momento della sua formazio
ne creativa e personale, con
centrando l'attenzione sulla 
pratica del disegno, sugli anni 
dall'81 all'83, sugli scambi in
trattenuti con l'ambiente arti
stico cittadino, con la cosid
detta «scuola dell'Aia». Cosi 
vengono spiegate le altre pre
senze: Anton Mauve. parente 
acquisito (sposò una cugina di 
Vincent), Josef Israeli, J.H. 
Weissenbruch. Proprio loro 
servono a dare accenni del cli
ma pittorico nei Paesi Bassi: 
clima qui accostato non senza 
qualche ragione alla scuola di 
Barblzon in Francia, alla pas
sione per il paesaggio all'aper
to e per un realismo spoglio, 
ma che per l'appunto viene 

soltanto accennato. Già che 
c'erano, gli organizzatori pote
vano approfondire l'argomen
to. • • 

Oltre a un autoritratto del 
18S6, fanno la parte del leone 
alcuni disegni di Van Gogh 
eseguiti nel secondo periodo 
da lui trascorso all'Aia, quello 
dall'81 all'83. Sono lavori che 
possono far intendere il per
corso successivo dell'artista a 
noi perché abbiamo il senno 
del poi. Ma qualcosa di quanto 
Vincent avrebbe dipinto in se
guito lo lasciano intuire. Sten 
che sbuccia le patate, la prosti
tuta con cui visse per oltre un 
anno e mezzo, appare spigolo
sa, dal viso ossuto per le 
asprezze della vita. I tratti sono 
lineari, lontani da quella turbo
lenza che ha reso cosi celebri i 
dipinti della maturità vango-
ghiana. Ma il disegno a car
boncino conferma l'amore del 
pittore per il lato menagramo 
dell'esistenza, il suo trovare di
gnità e merito di rappresenta
zione in chi, una volta raffigu
rato su carta, non serviva da fa

cile merce per vendere meglio 
il proprio lavoro d'artista. E 
conferma un'amarezza di fon
do. 

Ancora la vita grama sta die
tro sia ai pescatori al ritomo 
dalla pesca nella tela dai cro
matismi volutamente grigi, 
giallo opaco, di Mauve. Come 
fa da sostegno ai Mangiatori di 
patate di Israels (1824-1911). 
Sarà il titolo, saranno le patate, 
sorge spontaneo il paragone 
con l'omonimo dipinto di Van 
Gogh che appare più vicino al
la sensibilità di oggi forse per
ché più allucinato, più tragico. 
Nemmeno il quadro di Israel è 
molto allegro: nel volto inebe
tito dell'uomo barbuto sulla 
destra si legge tutta la rasse
gnazione di coloro che viveva
no di stenti e campavano man
giando patate. Il che rende più 
chiari i motivi per cui Vincent 
trovò piuttosto congeniale 
l'ambiente pittorico dell'Aia. 
La mostra, aperta ogni giorno 
tranne il mercoledì, si conclu
de il 16 febbraio. 

Ricordo di Pasquale Rotondi 
«Disubbidì ai nazisti 
e salvò i capolavori 
minacciati dall'invasore» 

GIULIO CARLO ARQAN 

• i È motto poco più che 
ottantenne Pasquale Roton
di, storico dell'arte fine, ge
neroso e schivo. Fu per anni 
soprintendente delle Mar
che, poi direttore dell'Istituto 
Centrale del Restauro. Scris
se cose importanti sul palaz
zo ducale di Urbino, France
sco di Giorgio, Laurana. Ma 
più di questo vorrei che fosse 
di lui ricordato l'impegno an
che morale con cui si dedicò 
tutto alta salute del patrimo
nio artistico. Vi fu un caso in 
cui non di salute si trattò, ma 
di salvezza. Dipendeva da lui 
il deposito di Carpegna, do
v'era ricoverato il meglio del
le gallerie delle Marche e di 
Venezia. I nazisti erano avidi 
di capolavori italiani, il go
verno fascista era servo. Fu 
ordinato a Rotondi di avviare 
tutto al Nord, era la via per la 
Germania. Rotondi rischiò la 
libertà e la vita; disubbidì e 
mandò tutto a Roma, dove 

alcuni colleghi avevano otte
nuto dal Vaticano il ricovero 
extra-territoriale dei capola
vori d'arte minacciati dall'in
vasore. Non era un timore in
fondato, i criminali intenti di 
nazisti e fascisti si videro po
chi mesi dopo a Firenze: la 
maggior parte della galleria 
degli Uffizi parti per la Ger
mania e, già manomessa, la 
raggiunse Rodolfo Siviere ol
tre Fortezza. 

Non si vantò Rotondi di 
quell'atto d'onestà coraggio
sa: non distingueva tra l'amo
re per le cose dell'arte e il do
vere morale di difenderle. 
Vorrei che quanti s'incanta
vano oggi davanti ai dipinti di 
Piero della Francesca a Urbi
no o alla Tempesta di Gior-
gione a Venezia ricordassero 
che fu Pasquale Rotondi a 
salvare quegli altissimi docu
menti di civiltà dalla bassa 
inciviltà d'una guerra infame. 
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CULTURA 

La morte di Edmond Jabès: tra pochi giorni 
sarà in libreria, edito da SE, 
il suo libro più amato, «Lo straniero» 
Ne pubblichiamo due brevi brani 

Una semplice domanda sul senso dell'essere 
e il nulla cui la risposta approda 
lo riconnette alla lettura di Leopardi 
L'ebraismo solo come una metafora. 

L'«altro», l'ina. 
«Conoscere Jabès, essere messi a parte del dono 
prezioso della sua amicizia, significava comprende
re come per lui la vita fosse un prolungamento della 
scrittura, quell'irrealtà che non può mai colmare e 
spiegare il senso irriproducibile dell'altro». Alberto 
Folin, suo amico e traduttore, ha trascorso con il 
poeta filosofo scomparso le ultime ore pnma della 
morte. Il suo lucido, commosso ricordo. 

AUMRTO FOLIN 

• I 'Morire con la penna in 
mano, come l'uccello muore 
con le ali ancora gonliedi ven
to» (LeParcours). 

Questa Irate di Le Parcours 
mi viene ora istintivamente alla 
memoria, mentre, qui, cerco di 
darmi una ragione, di capire 
ciO che non ha bisogno di al
cuna comprensione, che nes
suna «comprensione» potreb
be mai atterrare. 

Sono stato con Edmond Ja
bès e con Arlette poche ore 
pnma che egli mancasse. Ora, 
cercare le parole per esprime
re il dolore, lo stupore, l'intol
lerabile peso di questo impos
sibile dislacco, mi risulla più 
difficile di qualunque fatica, di 
qualunque incombenza. Ma 
per Jabes la scrittura era ap
punto questa esile traccia che 
si la carico del peso della vita, 
di tutt'iniera resistenza, nel 
perpetuo tentativo di interro
gare il vuoto che sia oltre II 
bordo del visibile: per questo 
ora, richiestomi di farlo, mi 
taccio forza e scrivo queste po
che righe. 

Il sospetto con cui Jabes 
guardava ai filosofi «di profes
sione», l'ironia e l'umorismo 
con I quali egli ascoltava atten
to le loro parole, pur nelle cu
riosità sempre vigile, si spiega
no proprio con questa chiara 
coscienza che egli aveva della 
scrittura come spazio scenico 
ove tragicamente si gioca la vi
ta in quanto assonilo inapre-

Conoscere Jabes significava stanza». 

comprendere come per lui la 
vita fosse un prolungamento 
della scrittura, quell-irrealtà» 
che come non può mai colma
re e spiegare il senso improdu-
clbile dell'altro, cosi è alla pe
renne ricerca di una parola 
che possa raggiungere questo 
•altro» mantenendolo nella 
sua intangibile distanza 

Cosi poche ore prima di ad
dormentarsi per sempre, «con 
la penna In mano», pensando 
già a un nuovo lavoro sul silen
zio e sulla -quiete» leopardiana 
cui lo avevo invitato, mi parla
va - con quella sua incredibile 
e dolcissima semplicità - dei 
temi del suo ultimo libro Le Il
are de t'hospitolilé, che sareb
be uscito presto da Gallimard 
•L'ospitalità, e qualcosa che 
nasce direttamente dall'estra
neità Della mia esperienza del 
deserto, mi rimase sempre im
presso un episodio mi capitò 
di aiutare un beduino, donan
dogli in una certa circostanza 
dell'acqua, in quei luoghi il do
no più prezioso ebbene, dopo 
molto tempo, lo rividi, e fui suo 
ospite, ma egli finse di non co
noscermi, non doveva cono
scermi, per poter essere, nei 
miei confronti, ospitale. Com
presi solo in seguito, che in 
quell'atteggiamento apparen
temente incomprensibile, si 
nascondeva una profonda 
saggezza: l'idea che la vera 
ospitalità è quella che accoglie 
l'altro nella sua differenza as
soluta, nella sua abissale di-

Parole che ora riassumo per 
come posso, ma che rafforza
no in me la convinzione che 
questo Loie de Ihospttalìté 
fosse il prolungamento essen
ziale, il corollario, del suo vero 
ultimo libro Unostranierocon, 
sotto il braccio, un libro di pic
colo formato 

Jabès teneva molto a questo 
libro attendeva con ansia la 
sua imminente uscita in Italia. 
Mi ripeteva, mentre lo traduce
vo tenendomi In contatto con ' 
la moglie e compagna della 
sua sua vita e del suo pensiero, 
Arlette, che in quel libro era 
messa in gioco tutta la sua 
scrittura, tutta la sua esistenza. 
Allo straniero, ciò che l'Io ol
ire, non e una «comprensione» 
o un'ontegrazione» come con 
orrenda parola oggi si conti
nua a dire tra antropologi, po
litici e sociologi di ogni ten
denza, ma una domanda forte 
sulla sua radicale differenza. 
Differenza rispetto a quale «so
miglianza»? Se l'Io e già stra
niero a se stesso, come poter 
essere responsabili della diffe
renza dell altro7 

•L'Io", da solo, designa lo 
straniero. Diciamo "lo" e que
sto pronome ci cancella a van
taggio di un indicibile "lo" di 
cui siamo l'autentica e stimo
lante posta in gioco» (Lo stra
niero.) Il volto dell'altro rin
via cosi all'assoluta estraneità, 
all'assoluta differenza- il nulla 
che ci ospita e che noi ospitia
mo «Il Niente è la chiave. Essa 
apre sull'ignoto». 

Questo libro dell'ospitalità è 
allora un nuovo passo verso 
quella meditazione radicale 
che porta Jabes alle soglie del 
nulla Ma egli non era e non è 
un poeta e un filosofo nichili
sta, non è un poeta dell'ebrei-
smocome vuole un luogo co- ' 
mune.Wm/d. Ancora in quel
l'ultimo colloquio parigino, mi 
ripeteva, con una Iona che la 
fragilità del suo cuore malato 
non riusciva a smorzare, che 
bisognerebbe indagare sulle 
sue poesie giovanili ora ripub
blicate da Gallimard, per com

prendere che la chiave di volta 
della scrittura del Libro delle 
interrogazione non è affatto 
nell'ebraismo: «Ho letto il Tal
mud e la Bibbia assai tardi Per 
me l'ebraismo è sempre stato 
una metafora». 

Al di là delle appartenenze, 
di qualunque appartenenza, la 
domanda iabesiana, e una 
semplice domanda sul senso 
dell essere. 'Ma J» mancanza 
della risposta, l'éssotutamente 
altro cut questa domanda ap
proda, Il nulla, il niente, anzi
ché distruggere la solidarietà, 
la fonda Una solidanetà e una 
speranza fondate sul niente. 
Qui, in questo scorcie di pen
siero, alle frontiere del pensa
bile, mi parve che vi fosse 
un'assonanza con quell'altro 
grande poeta-filosofo che Ja
bès conobbe «ilo tardi, stimo
lato anche dalle mie letture-
Giacomo Leopardi. E come il il 
nulla che attende, chiama a 
raccolta gli uomini nel «profu
mo» della ginestra, in questa 
•cosa da nuiia»che è la poesia, 
cosi in Jabès. lo straniero, il li
bro che paria del nulla, un li
bro di pìccolo formato, apre 
nella direzione di una «nuova 
aurora» per sola forza di una 
luce che si sprigiona dal niente 
della scrittura. 

Ora Jabès se ne è andato: ti 
poeta, l'amico, l'uomo dello-
spitalità e dell'interrogazione 
che assilla: 

«Guarda davanti a te. Cosa 
vedi? 

- Vedo una strada ed un uo
mo che si allontana. E solo. 

-Com'è? 
- Cerco di dargli un volto, 

perché lo vedo solo di spalle. 
-Chiè? 
- Uno straniero, senza dub

bio, con, sotto il braccio, un li
bro di piccolo formato» (Lo 
straniero ) . 
Ci restano i suoi libri, ci resta 
questo piccolo libro, nascosto 
nelle pieghe della veste: un li
bro «da nulla». Ma un nulla da 
cui emana, per chi si ponga in 
ascolto, una luce oscura e stra
niera. 

«Ogni atto di poesia è atto di ragione» 
Pubblichiamo qui due brevissimi brani tratti dal li
bro di Jabès «Lo straniero», edito da SE, che sarà in 
libreria tra qualche giorno. La traduzione è di Alber
to Folin. Si tratta di un'opera breve cui l'artista era 
molto legato e alla quale aveva affidato l'estrema 
sintesi poetica del suo messaggio, ripreso poi in un 
altro libro, «11 libro dell'ospitalità», che sarà pubbli
cato invece ad apnle. 

EDMONDJABtt 

1B Diceva «Se dipingi una 
sola delle foglie, dipingi l'al
bero intero» 

•In principio è l'interdetto». 
«La creazione ne è l'arro

gante negazione, la smentita 
temeraria, e il niente l'avvi
lente accettazione, l'eccessi
vo spossessamento di sé», di
ceva ancora. 

Diceva «Al filosofo preferi
sco il pensatore, ed al pensa
tore il poeta». 

Alla mia domanda su quali 
criteri si basasse, rispose- «Il 
filosofo nasce con la filoso
fia, il pensatore con il pensie
ro, e il poeta con il mondo». E 
aggiunse- «Non è tutta La 
piatta valle della lingua so

gna foreste di sabbia, affida
bili dune e il sale del mare, 
gémmei orizzonti 

•Più vicina al cielo è la pa
rola poetica». 

Distinte sono le vette del 
Sapere 

Lo straniero seduce trami
te la nostra lingua l'apolide, 
impaziente di parlarla e di 
scriverla, individua d'istinto i 
suoi crinali e i suoi picchi, e 
si ripromette di fame un gior
no la scalata per esseme de
gno Il poema è «ciò che la 
parola può e ama» aveva 
scrìtto. Aveva anche annota
to «Il segreto è la chiave del
l'anima e della poesia, la pa
rola del segreto». 

«Lo se»*? - aveva detto -
tra prosa v ,>oesia-trarosae 
rosaio è il vanabile spazio 
riservato all'approfondimen

to di uno stesso amore». 
•Il libro è promessa dello 

scritto La parola del libro ac
compagna lo scrittore nella 
sua traversata del deserto. 

«Essa è perpetuo compi
mento. 

•L'eternità le sta dietro. 
•Di fronte, c'è la desolante 

e crescente debolezza del
l'infinito». 

Ogni atto di poesia è atto 
di sublime ragione. 

«La morte - diceva - è for
se solo un po' d'oro versato 
alla notte venale». 

fantasmi erranti, esuli: 
passaton di tutti i tempi che 
avete santificato la mia stra
da, curvi sotto il carico della 
sventura o spinti da una rag
giante speranza, col cuore 
che batte al ritmo dei vostn 

passi; creature di un mondo 
assente, senza avere per dife
sa che questa infinita assen
za di fronte all'ostile presen
za degli altri, io sono eoa voi 
in questa mia risoluta ricerca 
d'ignoto Totale è la notte ià 
dove si abbozza la pnma-pa
rola della totalità abusiva, 
3uella della morte Polvere 

el passato che t'anima del 
morente, a dispetto della sua 
debolezza - la forza è un'illu
sione - disperde in un soffio, 
in un ultimo addio Ah, quan
to mi sembra liscio e smorto 
tutto ciò che ho potuto scri
vere, rispetto al nlievo che 
ebbe un tempo! Tanti sono i 
libn, capolavori naU morti, 
che giacciono in un libro in
compiuto. Perfetta è la somi
glianza del niente con il 
niente. 

4-1 
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Il tuo lavoro va riconosciuto. 
Dai più colore alla tua professio
ne. Il lavoro che fai sarà rico
nosciuto subito e l'allegria che 
porterai ti renderà ancora più 
simpatico. Ape 50 può aiutarti. 
Decorazioni colorate già pronte 

per fare del tuo nuovo Ape 50 la 
tua vivace e personalizzata cam
pagna pubblicitaria. 
Dai al tuo lavoro il brio di un 
Ape 50 Colorato, trasportando 
agilmente due quintali di carico 

nel traffico della città senza targa 
né patente. E dai un taglio al cou
pon per saperne di più. 

Ape 50 
ti fa pubblicità. 

I Compilare e spedire a: 

1 PIAGGIO VE. S.p.A. "Ape 50 Colorati" 
I Viale Rinaldo Piaggio 23 - 56025 PONTEDERA (PI) 

J Desidero avere maggiori informazioni sui nuovi 
, Ape 50 Colorati. 

I Nome e Cognome 
I Indirizzo , 1 
I tei.. 
I Attività. 

18 l'Unità 
Venerdì 
4 gennaio 1991 
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SPETTACOLI 

La morte 
di Renato Rascel 

È scomparso a 79 anni 
0 celebre artista romano 
Dagli esordi nel varietà 
alla fama come cantante 
ballerino, regista 
e attore comico e drammatico 

•• Oui accante (tanato Rascel. 
Il popolar» artista è merlo martedì «era a Roma, 

Sotto fattore con R «cappotte» Indossato net film omonimo 
A .'• 

Un piccoletto grande così 
tm Era «Il Piccoletto», per an
tonomasia. Sulla sua breve sta-

•> tura, sarebbe stato il primo a 
ironizzare, intessendovi sopra 
«ersi e note musicali. La sua 
vena comica sconfinava di ra
do nel patetico, tendeva piut
tosto al surreale, a) lunatico, al-

'' l'assurdo. Temperata, certo, di 
tenerezza e di malinconia. Ve-

' ruVa, come tanti suoi colleghi 
tra I migliori, dalla grande 
•cuoia dell'avanspettacolo, da 
sui frequentata in giovanissima 

• età. Ma, verso la fine del de
cennio anteguerra. Renalo Ra
scel (Ranucci all'anagrafe) 
aveva aia una propria compa
gnia dlriviste. in sodalizio con 

. w prima moglie Tina De Mola. 
Oliando in quel campo minato 
st aggiravano grossi calibri co
me Toto e Anna Magnani, e 
Wanda Osiris, e Macario, per 
dire solo 1 maggiori. E nel 1942. 
trentenne, avrebbe latto il suo 
esordio cinematografico, con 

• Aizzo d'amore, primo d'una 
lunga serie di film di assai vario 
livello (ma Ira I quali spicca, 

-quanto meno. Il oogoliano 
Cappotto di Albertolattuada. 

In Pazzo d'amore, diretto da 
Giacomo Gentilomo e scritto 
da Vittorio Metz. Rascel pun
tualizzava, del resto, un perso
naggio-tipo i cui lineamenti 
era andato sbozzando sulle 
scene e che, sotto diverse sem
bianze, lo avrebbe accompa
gnato a lungo nella carriera: 
«Quel personaggio col taschi
no dietro anziché davanti, col 
vestitone troppo grande per lui 
e con II cappelletto a caclottel-

la», il quale faceva «dei discorsi 
che allora dicevano dissennati, 
e invece era un po' di metafisi
ca»: cosi, in un'Intervista del 
1974 a Francesco Savio, Rascel 
stesso ne definiva 1 tratti. Non 
per nulla, a scoprire l'attore 
«sui palcoscenici del varietà 
puro», e a scriverne con la soli
ta preveggenza, era stato Cesa
re ZavaUini. 

Nel periodo postbellico. 11 
nome di Rascel si tega tuttavia, 
soprattutto, al passaggio dalla 
rivista, sia pure di alto livello, 
alla commedia musicale •all'I
taliana», della quale furono 
campioni Garinei e Giovanni-
ni. e luogo di elezione il Sistina 
di Roma. Qui videro la luce al
cuni fra gli spettacoli più me
morabili della gloriosa ditta. 
Imperniati e anche modellati 
sulla figura dell'interprete: da 
Attanasio caoalto vanesio a Un 
paio d'ali, da Alvaro piuttosto 
corsaro a Enrico "61, al Ciomo 
della tartaruga, ad Alkhtfa bra
va genie, titoli che costellano 
un arco di tempo, dal Cin
quanta al Settanta, fitto di tra
sformazioni nel teatro e nella 
società, attraverso le quali Po-
menino Rascel sembra sgu
sciare, mantenendo 1 suoi ca
ratteri di tondo, quasi metten
dosi al riparo dai troppo bru
schi urti della realta, ma non ri
fiutando, all'occasione, I con
fronti con la Storia grande (e 
sarà, appunto, il caso di Enrico 
W , che nel centenario dell'U
nita d'Italia ripercorre con vigi
le spirito satirico una secolare 
vicenda nazionale) e con l'e
voluzione del costume (Jlgior-

È morto Renato Rascel. Lo spettacolo 
italiano piange il suo «piccoletto» più 
amato e più versatile. Rascel (il suo 
vero nome era Renato Ranucci) era 
nato a Torino e avrebbe compiuto 79 
anni il prossimo 27 aprile. La morte è 
avvenuta, verso le 23 della notte scor
sa, alla clinica Villa Alexia di Roma, 

dove l'attore era ricoverato. Nato arti
sticamente sulle tavole dell'avanspet
tacolo, Rascel fu uno desìi artisti più 
poliedricr d'Italia: cantante, ballerino, 
batterista, attore teatrale, cinemato
grafico e televisivo. I funerali si svolge
ranno domani mattina alle 11, presso 
la chiesa di Santa Maria del Popolo. 

no delta tartaruga, dove Rascel 
ha come deliziosa partner De
lia Scala, anticipa alla sua 
amabile maniera temi di an
che seria discussione, come il 
•rapporto di coppia» in fase cri
tica). 

Nella maturità, e mentre si 
affievolisce la sua attività nel 
cinema (quella televisiva alter 
na momenti felici e imprese 
sfortunate), si fanno rilevanti 
gli appuntamenti di Rascel con 
la ribalta di prosa (non che gli 
manchi il fiato per esibirsi co
me cantante e ballerino, quan
do ancora occorra) : ed eccolo 
cogliere nuovi successi nella 
Strana coppia e nel Prigioniero 
della seconda strada di Neil Si
mon: dove si ammira la sua ca
pacità non tanto di staccarsi 
dalla propria immagine col
laudata, quanto di ripensarla e 
ricrearla In funzione di un testo 
scritto su altre misure. 

Tardivo, purtroppo, e di mo
desto esito, rincontro di Rascel 
con un autore, come Beckett, 
che pure gli sarebbe stato con
geniale: fu, nella stagione '86-

ACKMOSAVIOU 

'87, accanto allo Hamm di 
Walter Chiari (insieme aveva
no recitato, e in gran forma, 
nella Strana coppia), il Ctov di 
Finale di partita, per la regia di 
Giuseppe DI Leva. Ebbe acco
glienze rispettose, e si apprez
zò il suo coraggio, ma la mente 
di molti spettatori andava in
dietro, sforzandosi di evocare 
il Rascel dei verdi anni, il dileg
giatore dei miti ' (ricordate il 
suo Napoleone7), Il delicato 
autore e cesellatore di canzoni 
di giusta fama, lo svagato so
gnatore di un mondo tutto pic
colo e tutto umano, anche nel
la sua bizzarria. 

Non per nulla, «Renatino» è 
stato molto amato dai bambini 
di varie generazioni. E per 
quanti erano, all'epoca, tra 
fanciullezza e adolescenza, il 
suo famoso ritornello »È arriva
ta la bufera /È arrivato il tem
porale /Chi sta bene e chi sta 
male /E chi sta come gii par», 
echeggiante nelt'incombere di 
un vero, terribile uragano, 
quello della seconda guerra 
mondiale, suonò come un bef

fardo esorcismo, e insieme co
me un'amara premonizione di 
quanto sarebbe puntualmente 
successo (che a pagare, cioè, 
o a non pagare, sarebbero stati 
sempre gli stessi). 

Comi per tanti grandi della 
comicità (il discorso e stato 
fatto, e si continua a fare, a 
proposito del grande Totò), si 
può certo rimpiangere che a 
Rascel siano difettate, in parti
colare sullo schermo, le occa
sioni che la netta affermazione 
di un talento anche drammati
co, nel già citato Cappotto di 
Lattuada. sembrava promette
re. Ma, per tale aspetto del suo 
lavoro (che comprende altresì 
un film da lui stesso diretto, e 
ancora da Gogol. La passeggia
ta, 1953). non si può dimenti
care il ruolo protagonistico as
sai ben sostenuto in Policarpo 
ufficiale di scrittura. 1959, di 
Mario Soldati, dalla Famiglia 
de' Tappetti di Luigi Arnaldo 
Vassallo alias Gandolin: il ri
tratto, una volta di più, di un'«l-
talia piccola» che aveva nell'at
tore ora scomparso il suo mi
nuscolo ma autentico eroe. 

Alberto Lattuada ricorda la sua più bella prova cinematografica 
nel film ispirato a Gogol: «E a Cannes anche Orson Welles lo applaudì» 

Quel Cappotto fatto su misura 
OAL NOSTRO INVIATO" 

A N D M A QUIRMANDI 

• s i LUCO W ROMAGNA. «L'ho 
visto parecchi» volte esibirsi 
nel teatro di rivista ed una volta 
sola al cinema, quando Inter 
pteto Capalaz ( lo sono il ca-
pataz-.). Cosi piccolo, cosi 
adatto al progetto a cui stavo 
lavorando. Il racconto di Nieo-
tai Gogol, Il cappotto*. 

trUzia con queste paiole il ri
cordo unno' pubblieoe un po' 
privato di Alberto Lattuada: 
•Era Piccolino, perciò tisica» 
mente adatto ad indossare 1 
panni dell'umile scrivano del 
Cappotto, Avevo fiducia che il 
comico nascondesse anche 
una profonda capacità tragica. 

Gli chiesi di lai* un provino. Lo 
vidi trasformarsi, cambiare 
completamente ' espressione. 
Si adattò in modo Ideale alla 
pane. Rimasi stupefatto. Non 
mieto sbagliato». -

Lattuada e stato avvertito 
della morte di Renato Rascel 
mentre stava provando l'opera 
Le preziose ridicole, tratta da 
Molière e musicata dal padre. 
Felice Lattuada (che scrisse 
anche le musiche del Cappot
to) nel piccolo gioiello teatrale 
di Lugo di Romagna, Il Rossini: 
•L'ho sapulo stamane - dice -
e ho immediatamente ripensa
to alla nostra collaborazione. 

SI, ho ripensato a quell'omino 
che aveva capito subito che 
personaggio volessi Abbiamo 
lavorato insieme solamente 
una volta, ma lo voglio ricorda
re come un grande compagno 
d'arte. CI siamo incontrali pa
recchie altre volte, dopo, ma 
non ci tu più una nuova coinci
denza per lavorare Insieme. 
Del resto a me capita quasi 
sempre di cambiare 1 protago
nisti. Anche le interpreti dei 
miei film cambiano perché so
no sempre dei personaggi uni
ci. Ma con tutti e con tutte ho 
mantenuto un'amicizia bellis
sima. Anche con Renato, pro
tagonista di molti momenti in
dimenticabili anche nel teatro 
di varietà». 

Poi Lattuada toma sul perso
naggio gogoliano. Ricorda che 
la sceneggiatura venne scritta 
a sei mani, assieme a Zavattini 
e a Malerba, e che nel corso 
della lavorazione il contrasto 
tra il piccolo impiegato e il sin
daco vanaglorioso usci in mo
do netto: «Sarebbe piaciuto a 
Gogol. Il grande merito di Ra
sce! e stato quello di aver capi
to esattamente lo spessore e le 
mutazioni del personaggio. 
Sono scene indimenticabili, 
quelle in cui lo scrivano assiste 
al dialogo sospetto che gli con
sentirà poi di acquistare il tan
to desiderato cappotto, o 
quando Carmine De Carmine, 
ubriaco, scandalizza il sindaco 
poi esce e viene derubato del 

bene più prezioso, il cappotto 
appunto. Rascel ha assimilato 
esattamente lo spirito e le de
bolezze di quel personaggio, 
realistico e allo stesso tempo 
irreale». 

«Il ricordo più bello comun
q u e - s i congeda Lattuada-si 
riferisce alla serata in cui ven
ne presentato il film a Cannes. 
Applausi frenetici, soprattutto 
per Rascel, dal pubblico e dal 
grande Orson Welles. Ecco, se 
tosse possibile, ohre a ritrovar 
lo come comico e come mac
chietta, rivederlo in televisione 
in quel ruolo drammatico, gH si 
renderebbe giustizia. Ognuno 
adesso si potrebbe rendere 
conto di quanto sia stato gran
de». 

«ricordiamolo allegro, come vorrebbe lui» 
"rmuATKujuS' 

«•ROMA. «Renato ha fatto di 
tutto per vincere la sua batta
glia, ma non ce l'ha latta». Se
duta nella sala d'attesa della 
cllnica Villa Alexia. In Lungo
tevere delle Armi, Giuditta Sal
tarini, seconda moglie di Re
nato Rascel, nascosta dietro a 
un paio di occhiali scuri, fa
sciata da un vestito nero e av
volta m una pelliccia di volpe • 
•ossa, racconta gli ultimi giorni 
del grande artista. «L'arterio
sclerosi senile è scoppiata al-
rtraprowiso • continua la Sal
tativi - e lo scorso aprite, dopo 
una brutta caduta in casa, 6 
slato ricoverato qui. Ma da due 
anni non era più lo stesso. La 
malattia è peggiorata di giorno 
hi giorno, la febbre lo ha tor
mentato per un mese e alla 1-
netcrollaio». 

Pallida e riservatissima, Giu
ditta Saltarini non vuole che 
amici e colleghi del marito gli 
rendano l'ultimo omaggio nel
la camera ardente, allestita 
nella cappella della cllnica Vil
la Alexia, dove e morto marte
dì sera alle 22. «Renato appro
verebbe questa scelta perché 
era pudico - spiega la Saltarini 
• Non amava farsi vedere in 
"défaillance*, come diceva 
lui». Solo Don Lurio, giunto in 
lacrime ieri mattina alle 9.30. e 
alcuni parenti hanno varcato 
la soglia della piccola chiesa, 
giù afpian terreno. Franca Bet
tola, Pietro Garinei, e Giancar
lo Governi, tra I primi ad arriva
re, non hanno sceso le scale. 
Numerose le telefonate di cor
doglio a Giuditta Saitarini. Car
lo Tognoli. Tullio Solenghi. 
Walter Chiari. Guido Leoni/Gi

gi Proietti e Della Scala hanno 
alzato il telefono durame la 
mattinata. Anche Giulio An-
dreotti ha preso la cornetta 
due volte per parlare con la ve
dova di Rascel. «Otto mesi fa -
dice Giuditta Saltarini - appena 
Renato è entrato in clinica, ho 
chiesto I finanziamenti previsti 
dalla legge Bacchelli per gli at
tori in stato di bisogno, te cure 
sono molto costose. Dopo una 
mia telefonata, il presidente 
del Consiglio è stato l'unico 
che si è dato molto da fare, e, 
probabilmente, sarci riuscita 
ad ottenere presto dei fondi». 

Oggi, dopo che il medico le
gale della Usi avrà stilato il cer
tificato di morte e la bara sarà 
sigillata, le porte della camera 
ardente si apriranno per chi 
vorrà dare l'ultimo addio a Re
nato Rascel. I funerali saranno 
celebrati domani mattina alle 
11 nella chiesa degli artisti a 

piazza del Popolo. La salma 
sarà seppellita nel cimitero di 
Prima Porta. 

Negli ultimi anni. Renato Ra
scel e Giuditta Saltarini condu
cevano una vita ritlratisslma. 
•L'ho isolato io • dice Giuditta 
Saltarini - Frequentavamo solo 
gli amici più stretti, che aveva
no capito la mia scelta. Renato 
non era più io stesso, e per 
questo quando lo hanno con
tattato per spettacoli televisivi 
ho sempre detto che non c'e
ra: non era più in grado di pre
sentarsi al pubblico». 

Per otto mesi Renato Rascel 
ha vissuto nella stanza numero 
24 al primo piano di Villa Ale
xia, la «clinica degli artisti» • El
sa Morante è morta qui • e dei 
politici. Protetto dal riserbo dei 
dipendenti e della moglie, che 
veniva qui due volte al giorno, 
mattina e pomeriggio, Rascel 
non riceveva nessuno. «Parlava 

solo con I vicini di stanza - rac
contano nella clinica - Venti 
giorni fa, contrariamente alle 
sue abitudini, ha chiesto di 
parlare con monsignor Angeli
ni. Aveva una grande forza di 
volontà. Durante il giorno, do
po la fisioterapia, trascorreva il 
tempo leggendo o guardando 
la televisione. A settembre era 
migliorato molto e aveva latto 
anche progetti per Natale». 

Un miglioramento confer
mato anche da Antonio Giulia
ni, primario della clinica. «Si, a 
settembre stava meglio - dice • 
ma quando è arrivato era ab
bastanza malandato. Aveva II 
diabete mollo alto e una scle
rosi vascolare. Però, grazie alla 
terapie riabilitative, si era ri
messo In sesto. Poi sono so
praggiunte complicazioni alle 
vie respiratone, ha avuto diver
se bronco-polmoniti e alla fine 
non ce l'ha fatta più». 

Con «Arrivederci Roma» 
fece il giro del mondo 
e con «Romantica» 
a Sanremo batté Modugno 

• * • Chi li invidia più I turisti che arrivano nella capitale? Tra 11 
traffico e I monumenti che cascano a pezzi c'è poco da stare alle
gri. Eppure V incipit di quel gioiellino che è Arrivederci Roma suo
na proprio: «T'invidio turista che arrtvL..». Dalla metà degli anni 
Cinquanta ad oggi, quel ritornello ha fatto il giro del mondo. È 
quasi un bino ufficiale dell'Italia, un po' come X) sole mio e Nel 
blu dipinto di blu. Ancora nell"89. a più di trent'anni dalla sua 
composizione, Arrivederci Homo ha racimolato, solo di diritti 
d'autore, più di 160 milioni di lire. 

Renato Rascel ha lasciato il segno anche nella storia della 
canzone: come autore e come interprete. Creatore di macchiette 
musicali esilaranti, di veri e propri tormentoni delle sette note, 
oppure romantico compositore di tenere melodie (Je voglio be
ne, tanto tanto bene, Venticello de Roma, Vogliamoci tanto bene) 
ha attraversato almeno due decenni (i Cinquanta e i Sessanta) 
della storia della musica leggera italiana. E lo ha fatto con discre
zione, con la sua voce fioca ma intonatissima, con un tocco forse 
d'altri tempi, ma assolutamente genuino. Quando nel 1960, con 
Romantica vinse a Sanremo, impedendo a Modugno (che pre
sentò Libero) di cogliere II terzo successo consecutivo dopo Vo
lare e Piove, più di un critico gli rimproverò l'eccessiva sdolcina
tezza di quella canzone, in parte riscattata, si disse, dall'interpre
tazione «urlata» di Tony Dalla/a. 

Ma c'è un altro versante di Rascel che ci piace ricordare (per 
non parlare naturalmente delle colonne sonore di tanti suoi mu
sical) e sono le canzoni per bambini (tra le molte attività. Rascel 
si cimentò anche come scrittore di tavole e pubblicò tte libri: // 
Piccoletto, Renatino non vola la domenica e Bambino beat). Sono 
soprattutto la Ninna nanna dei cavallino e Dove andranno a finire 
I paHondnt due poetici affreschi che hanno accompagnato con 
discrezione l'infanzia musicale degli anni Cinquanta, non ancora 
omogeneizzai» dalie sigle e siglette televisive in forma di spot 
Non è questione di nostalgia (anche perché erano anni in cui 
«d'infanzia» si moriva ancora troppo), ma quel cavalluccio che 
galoppava «lungo I pascoli del del» e quel colorati palloncini che 
«sfuggono di mano ai bambini» raccontavano di un mondo fanta
stico, forse un po' ingenuo, ma sicuramente meno inquieto. 

O/te/». 

Harry, Ronny Boy, 
Rascel: tutti i nomi 
del signor Ranucci 

RENATO PALLAVICINI 

• • Per uno come Rascel 
che ha attraversato il mondo 
dello spettacolo, dal teatro al 
cinema, dalla rivista alla can
zone, alla tv, essere figlio d'ar
te, nascere quasi in scena, 
passare la pnmissima infan
zia in una cesta per vestiti na
scosta dietro le quinte, tutto 
questo, insomma, è qualcosa 
di più di una predestinazione. 
Nato a Tonno (ma da «roma
ni de Roma», la madre era 
una soubrette e il padre un 
cantante) il 27 aprile del 
1912, cresciuto e vissuto sem
pre a Roma, fece il suo «esor
dio» artistico nel coro della 
Cappella Sistina. Don Loren
zo Perosi, allora direttore del 
complesso vocale vaticano, 
lo aveva scovato in una delle 
classi della scuola di Piazza 
Pia, nel quartiere di Borgo, 
dove abitava. Il dodicenne 
Renato non aveva la vocazio
ne per il canto gregoriano, 
piuttosto lo attiravano lo 
squaglio di cioccolato e i ma
ritozzi con la panna che Don 
Perosi regalava alla fine delle 
prove. 

D nome. Renato Ranucci 
all'anagrafe, poi Harry Sla-
ven, Ronny Boy, Renatino o 
Renatin ai suoi primi passi da 
ballenno, batterista, fantasista 
(persino clown in alcuni cir
chi), diventò Rascel nell'in
verno del 1930. Quel nome, 
che lo avrebbe reso famoso, 
glielo ispirò una scatola di ci
pria francese «Rachel», pro
nuncia RascèL Ma quando si 
accorse che tutti dicevano 
quella parolina alla maniera 
italiana con il -eh- duro, cam
biò il dittongo in «so e spostò 
l'accento: era nato Renato 
Rascel. Il regime fascista, in 
uno dei suoi accessi di stupi
dità, gli impose l'italianizza
zione In Rascetle. Poi. per for
tuna, almeno in questo caso, 
rinsavì. Intervenne addirittura 
Pavollni, e Rascetle tornò Ra
scel. 

fwriaesiae e saACClueite* 
Cominciò con addosso un ve
stito enorme che aveva il ta
schino dietro la schiena, e 
con in testa un cappellucclo 
bianco. Glieli aveva confezio
nati un sarto di nome Addite-
chio, specializzato in smo
king per attori. Addobbato 
cosi si presentava in scena, ti
rava fuori dalla tasca dei co
riandoli, li gettava In aria e di
ceva, con la sua tipica voce in 
falsetto, «viva il carnevale». Fi
schi e pernacchie si sprecava
no. Non fu facile, allora, capi
re quella sua vena surreale, 
quella «demenzialità» ante lu
terani Ci voleva uno come 

Zavattini, che di umonsmo in
telligente se ne intendeva, per 
capirlo. E plano piano i suoi 
sproloqui, i suoi nonsense, le 
sue acrobazie verbali fecero 
breccia. Più vicino a Wo-
dehouse e a lonesco che a 
Petrolini inanellava monolo
ghi, canzoncine e travesti
menti travolgenti da La bufera 
a // gaucho appassionato, da 
Il corazziere a Napoleone 

Mogli e soubrette. Non 
saranno state «mitiche» come 
quelle di Macario, ma di belle 
donne è piena la sua carriera. 
E la sua vita. Il «piccoletto», in
somma, piaceva, alla «Wan-
disslma» come alle soubretti-
ne sconosciute (Livia Nou-
guette); alla sua pnma mo
glie (e compagna di lavoro 
per molti anni) Tina De Mola 
come alla grande Delia Scala; 
alla sua segretaria, Huguette 
Carrier (che divenne la sua 
seconda moglie) come a Giu
ditta Saltarini, la giovanissima 
Giuditta che diventerà la terza 
compagna della sua vita e 
che gli ha dato l'unico figlio, 
Cesare. 

Dal cinema alla tv. Una 
sessantina di film, ma solo 
due titoli di rilievo II cappotto 
di Lattuada e Policarpo uffi
ciale di scrittura di Soldati Pa
re che a Cannes Orson Welles 
l'abbia portato in monto sulle 
spalle e che il grappe Cha
rdin, a Roma, lo al i ab
bracciato dicendogli- 'JC\ è 
l'unico che è riuscito a tarmi 
piangere». Eppure, a parte 
questi due film, il cinema non 
lo trattò bene: particme mino
ri, stanche nproposiziom del
le sue macchiette, proposte 
maccettab'li. Andò meglio in 
tv. Prima con Rascel la nuit, 
nel 1958, e soprattutto con 
Stasera a Rascel City, nel 1964, 
con la regia di Guido Leoni. 
Un programma, quest'ultimo, 
per molti versi anticipatore e 
che irritò più di un funziona
rio televisivo per certe pun
zecchiate di satira sociale. Di 
quegli anni anche Hallo Lon
don di Eros Macchi, mentre 
negli anni Settanta arriveran
no i telefilm de / racconti di 
Padre Brown. Senza contare 
la riproposta delle sue com
medie musicali e delle più re
centi esperienze teatrali 

La statura. Sulla carta d'i
dentità: 1 metro e 58 centime
tri. Ma nella commedia musi
cale Un paio d'ali, per non 
farlo sfigurare accanto a Gio
vanna Ralli, gli misero dei tac
chi speciali. Arrivò ad 1,63. 
Era il 1957, ma da allora è an
dato più in alto. Molto più in 
alto. 

I colleghi addolorati 
«Ci mancheranno 
i suoi salti mortali» 
• • ROMA. «Quando gli pro
posi di portare in scena una 
commedia di Neil Simon in cui 
doveva tare la parte di un vec
chio mi rispose di no. "Sono 
stufo di interpretare vecchi -
disse - lo mi sento giovane e lo 
sarò ancora per mólto. Ed era 
vero». Pietro Garinei è com
mosso nel ricordare l'amico di 
tanti successi sui palcoscenici 
di tutto il mondo. «Per Giovan-
nini e me è stato Attanasio. Al
varo, Tobia, dando sempre un 
apporto formidabile, ma è En
rico '61 che ricordo in modo 
particolare: Renato era autore 
delie musiche e coproduttore 
e nei nostri incontri quotidiani 
abbiamo avuto modo di valu
tare quanto estroso e felice era 
nell'lmmaginare i ricordi di un 
cappellaio romano nato nel 
1861 e dunque partecipe di 
cento anni di storia italiana». 

Di quel periodo glorioso e 
generoso di applausi, molti ri
cordano la canea umana e la 
lezione di Rascel. «Mi sembra 
di aver lavorato con lui sino a 
ieri - ha affermato Wanda Osi
r i s - L a stima e I affetto che 
avevo nei suoi confronti non 
erano solo per l'artista che co
noscevo ed apprezzavo molto, 
ma soprattutto per la sua ami
cizia, l'affetto di un uomo che, 
al pari di tutti i grandi comici, 
non era affatto la persona alle
gra che si vedeva sul palcosce
nico». E Gigi Proietti paria di lui 
come di «un personaggio miti
co della commedia musicale: 
in anni di comicità degradata e 
volgare come questi è giusto ri
cordare i suoi nonsense con
trocorrente. Ho debuttato con 
lui, quando avevo solo 19 anni, 
in Alktnja brava gente, e alla fi
ne di ojni recita faceva un sal
to mortale: gli devo tutto quel
lo che ho imparato sulla ge
stione delle energie in scena». 
A rimpiangerlo come un fratel
lo è Delia Scala, che debuttò 

?roprk> accanto a Rascel nel 
951 : «La prima volta che misi 

piede al Sistina è stato accanto 
a lui, con uno spettacolo per 
gli sfollati del Polesine. Lo rin
contrai al Sistina nel '65 per // 
giorno della tartaruga di Gari
nei e Giovanni e 11 ebbe una 
prova delle sue qualità umane, 
perché ebbi un problema di 
salute e si comportò com me 
come un fratello». E commos
so fino alle lacrime è Don Lu
rio, che dell'attore ricorda «l'e
nergia e la vitalità in scena, 
mentre nella vita privata era un 
vero gentleman, sempre ele
gante e discreto». 

Messaggi di cordoglio sono 
arrivati anche dal presidente 
della Repubblica Cossiga, che 
ne ha rammentato «la grande 
umanità e il lungo, multiforme 
itinerario artistico» e da Nilde 
lotti, Giovanni Spadolini e Giu
lio Andreotti, che alla vedova 
di Rascel, Giuditta Saitarini, 
hanno inviato telegrammi di 
solidalepartecipazione. 

Addolorati anche Mario Sol
dati e Qno Bramieri, che parla 
di Rascel come di un vero «ca
poscuola», mentre Giancarlo 
Governi, che per Raiuno pre
parò una «Rascel story», elogia 
la sua capacità di essere «co
mico fino alle vette del surreale 
ma anche attore modernissi
mo e tragico». Furio Scarpelli, 
che per lui scrisse Policarpo uf
ficiale di scrittura, lo ricorda 
cosi: «Ci incontrammo poco 
durante la lavorazione di quel 
film, ma lui incarnò quel ruolo 
di funzionario piccolo borghe
se in modo perfetto. Aveva una 
vena infantile che lo distingue
va da tutti. Era come un ragaz
zino romano candido e garba
to, senza quei tratti furbi e ga
glioffi tipici dei personaggi di 
Sordi. E questo dimostra che i 
veri comici, come lui, come 
Toto, hanno delle radici auten
tiche nella spiritualità, non so
no mai solo estenon» 

l'Unità 
Venerdì 
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SPETTACOLI 

L'alta definizione (video e tv) I problemi posti dalla ricerca 
è il terreno di confronto tecnologica e artistica 
tra Europa, Usa e Giappone Nei musei di Tokio arrivano 
per gli anni Novanta i quadri «proiettati » 

La grande guerra delTHd 

I pettegolezzi tv 
della «ditta» 
Lucherini-Spinola 
• • Ultima puntata, alle 
19,30 su Telemontecario. di 
C'eri quoto, c'era quello, il 
programma ili •pettegolezzi» di 
due famosi press-agent, la 
coppia Lucherini e Spinola, 
grandi protagonisti dietro le 
quinte degli anni d'oro della 
Dolce Vita romana In un libro, 
dallo stesso titolo della tra
smissione tv, Enrico Lucherini 
e Matteo Spinola avevano rac
contato I piccoli (a volte pic
canti) segreti di quegli anni 
Sessanta: ora, per il piccolo 
schermo, hanno aggiornato e 
rivisto per il grande pubblico la 
loro carrellata sui capricci del

le dive, sugli scandali sussurra
ti nei salotti più ambili II gioco 
dell'indiscrezione riguarderà 
stasera anche loro- sfsono in
fatti decisi a svelare qualcosa 
sul loro sodalizio, su come vi
vono «dietro le quinte», sulle 
loro affollate cene di campa
gna e di citta. E intanto, stanno 
•preparando» anche una nuo
va generazione di lalent-icout: 
in studio ci saranno Gianluca 
Pignatelli e Luca Vasile che da 
Lucherini e Spinola apprendo
no l'arte del pettegolezzo 
Quella che, ben dosata, può 
creare un divo.. 

* »/• <• * V" *, f M 

L'alta definizione è una realtà del nostro tempo ma 
è molto difficile «vederla» se non in usi sperimentali 
(come nel film Giulia e dulia di Peter Del Monte). 
Ecco una «mappa» per cercare di capire cosa si 
muove nel mondo e quali sono i centri di ricerca più 
avanzati, sia dal punto di vista tecnico che artistico, 
dagli Usa al Giappone. E l'Europa promuove la tv, 
pensando alle Olimpiadi di Barcellona. 

ROSANNA A L U R T I N I 

• i L'alta definizione (Hd) 
video e tv e una realta del no
stro tempo, ma è ancora im
possibile vederne dimostrazio
ni concrete fuori dalle grandi 
manifestazioni intemazionali 
•Né la materia, né lo spazio, né 
il tempo, sono più quelli di una 
volta - aveva scritto Paul Valé
ry nel 1934 - dobbiamo aspet
tarci che novità di questa am
piezza trasformino tutta la tec
nica delle arti, agiscano diret
tamente sull'invenzione, e for
se modifichino la nozione stes
sa di arte» 

Questa é la posta In gioco, 
una grande sfida culturale, se 
l'alta definizione riuscirà a li
berarsi dalle tensioni che han
no riempito di elettricità e di 
corti circuiti scoordinati il ter
reno politico ed economico 
che Impone standard e mezzi 
di sperimentazione La partita 
Hd si gioca su dimensione 
mondiale o non si gioca allat
to. Intreccia logiche di presti
gio politico, di concorrenza di 
mercato, di ricerca tecnologi
ca, di lavoro artistico Si lavora 
negli studi di tre produttori in
dipendenti americani, come 
fra le braccia interessate 
dell'Mhk giapponese alla ricer
ca di registi stranieri portatori 
di una cultura più pervastva di 
quella orientale (come Wìm 
Wenders, Peter Creenaway e 
Zbignew Rybczyiuki). e in Eu
ropa quasi da nessuna parte. 

L'unica anomalia positiva 
sul plano della produzione so
no le tre società Usa di cui si 
diceva, il «Rebo Studio», di Bar

ry Rebo, attivo già dagli anni 
Settanta, quando da regista ca
po operatore attivo nel movi
mento di «Video Guerrina» a 
New York (Global Vlllage, Vi
deo Freaks, The Kitchen ) é 
passato a investire il suo capi
tale nel primo studio al mondo 
per la produzione Hd Sorto 
nel 1986 in seguito a un accor
do con il finanziere giappone
se Tornio Taki (membro fra 
l'altro del comitato Hdtv pres
so il ministero giapponese del
l'Industria) e l'imprenditore 
sudafricano Denis Bieber. 
Quaranta dipendenti, un giro 
di affari di 4 milioni di dollari 
l'anno Attualmente il Rebo 
Studio lavora componendo ri
prese della realtà naturale in 
Hd con l'animazione tridimen
sionale Se ne ha un esempio 
nel video del 1989 Infinite 
Escher Impegnato da tempo 
nel campo musicale, Rebo ha 
in lavorazione due serie musi
cali World beat e Sounds of 
Bradi in Hd multicamera con 
suono numerico multipista. 

Il secondo pioniere Usa é 
David Niles, con la società -Ca
ptalo ol America» Pare abbia il 
parco macchine più fornito 
Produttore, fra l'altro, della pri
ma trasmissione Dbs quotidia
na in Giappone - l'unico pae
se al mondo che non ha ap
prezzato Dallas- e della prima 
coproduzione Usa-Urss: Mo
scai) Melodia, premiata a 
Montreux nel 1989 I) terzo vie
ne dalla Polonia, Rybczynski 
Ha fondato la sua società, la 
•Zbig Vision» nel 1985 Benché 
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lAUDITEL 

Le truffe 
conquistano 
l'ascolto 
• i Mi manda Lubrano, la 
nuova trasmissione • dell ex 
conduttore di Diogene, in on
da su Raitre il mercoledì alle 
20.30, con la terza puntata 
andata in onda l'altra sera ha 
raggiunto una media d'ascol
to di 2 milioni e 216mila tele
spettatori, con uno share 
dell'8,10 per cento (contro il 
milione e 748mila e un mi-
lion e 674mila delle prime 
due puntate) «A questi dau 
più che soddisfacenti -
commneta Antonio Lubrano 
- va aggiunta la partecipazio
ne della gente. Il centralino 
Sip é stato raggiunto da al
meno 800 telespettatori, con
tro i 500 della pnma serata. 
Anche se poi non riusciamo 
a rispondere a più di 1S0 te
lefonate» 

|~~1AUPITEL 

«Giulia a Giulia» di Peter Del Monte, film in alta definizione 

sia la minore sul piano finan
ziario, ha una catena di produ
zione integrata fra telecamera, 
sistemi di memoria e apparec
chi per II montaggio in tempo 
reale-che, per il momento, é 
unica La ricerca sugli effetti 
avviene in collaborazione con 
Sony. Mhk e Stephen's Institute 
ol Technology (New Jersey). I 
risultati si vedono per ora L'or
chestra di Rybcwynskl rimane 
l'unico esempio di opera d'ar
te realizzata in Hd. 

Va aggiunto che la speri
mentazione sull'Hd non ha il 
fine di modificare nell'imme
diato i programmi televisivi, 
non solo per la presenza di tre 
standard diversi di diffusione 
delle immagini sul piccolo 
schermo, ma anche perché 
produce on tipo di immagini 
estremamente interessante per 
il mondo scientifico, soprattut
to medico, dellieducazione e 
della promozione culturale in 
genere La tv non è più l'unico 
polo di attrazione. Musei giap
ponesi cominciano a espone 

quadri proiettati in Hd 
Nelle strategie politiche e in

dustriali I H d é diventata un 
settore di impegno secondo 
soltanto alle ricerche spaziali 
Per stare al passo, l'Europa ha 
impiantato tra l'86 e 1*89 il con
sorzio industriale Eureka 95 
(Belgio. Francia, Finlandia, 
Germania Italia, Olanda, Sve
zia, Gran Bretagna) con un in
vestimento complessivo dì 350 
milioni di dollari fino al "90 e 
altri 500 per l prossimi tre anni, 
dando priorità alla messa a 
punto dei circuiti integrati, alla 
nuroerizzaztone dei sistemi di 
registrazione - il Giappone é 
l'unico che li ha già - alla for
nitura di strumenti per trasferi
re le produzioni Hdtv su film 
da 35 millimetri, alla realizza
zione di televisori migliorati La 
strategia europea si richiama 
al realismo e alla gradualità, 
con l'obiettivo di migliorare 
progressivamente gli apparec
chi tv per rendere risibili anche 
in maniera imperfetta le prime 
produzioni Hd,' In attesa che 

cresca la trasmissione via sa
tellite e via cavo e, soprattutto, 
che si trovi un accordo su nor
me uniche di produzione II 
ministro dell'Industria francese 
Roger Fauroux, ha recente
mente annunciato l'accordo 
Thompson-Philips per produr
re a marce forzate mille televi
sori Hd da collocare in luoghi 
strategici in Europa in occasio
ne dei Giochi olimpici e la 
esposizione universale di Sivi
glia nel *92* con un congruo 
sostegno dello Stato francese 
gli effettivi di Thompson passe
ranno da 200 a 600 unita di 
personale. Ma in realta gli in
gegneri mancano Joseph 
Flàherty della Cbs mette in 
dubbio che siano le scelte po
litiche a poter influire sul mer
cato Secondo lui gli affari so
no affari, ai giapponesi si può 
benissimo far concorrenza 
puntando sulla qualità cultura
le del programmi europei e 
americani congiunti, che pos
sono invadere più facilmente il 
mercato mondiale 

IRAIDUB 20 30 
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Gigi Proietti 
ricorda 
il «piccoletto» 
MB Si apre con un ricordo di 
Renato Rasce! Club 92, il pro
gramma di Gigi Proietti - in on
da su Raidue - tutto dedicato, 
stasera, ad avanspettacolo e li
nea. Due generi apparente
mente agli antipodi, ma acco
munati da una grande popola
rità. L'appuntamento é alle 
2030, quando Giancarlo Ma
gali! aprirà una •passerella» de
dicata alle grandi figure dell'a
vanspettacolo- ci saranno tutti, 
dal cantante strappalacrime 
(impersonato da Giorgio Tira-
bassi) alla «spalla» del comico 
(Cario Molfese). fino al fanta
sista (Stefano Nosei) e al ca
pocomico-fine dicitore (inter
pretato dallo stesso Gigi Proiet
ti) Come «perla» della serata, 
un balletto «di profilo», ispirato 
agli egiziani, interpretato dalla 
soubrette Matilde Brandi e 
ideato dal coreografo Mauro 
Mosconi Ancora, all'interno 
del «Gg2», un commento di 
Proietti a un grande avveni
mento alla Scala. 

In 8 milioni 
e mezzo 
per «L'orso» 
MB Otto mil.oni e 568mila 
telespettatori (con una per
centuale d ascolto del 31,48 
per cento) hanno seguito 
l'altra sera su Canale 5 il fiitn 
di Jean Jacques Hannaud 
Torso Intorno alle 22.30 c'è 
stato il picco d ascolto con 
quasi undici milioni e mezzo 
Al termine del film il docu
mentano dedicato alla labo
riosa lavorazione dell'Orso 
ha ancora mantenuto davan
ti alla tv una media di 4 milio
ni e 659mila telespettaton 
(con uno share del 25 93 per 
cento) Canale 5 mercoledì 
sera é stata la rete più segui
ta, grazie anche a Striscia la 
notizia di Greggio e Pisu 
(con 6 milioni 736mila tele
spettaton e il 2693 percento 
di share) 

I ITMC ore 20,30 

Le Banane 
dietro 
le sbarre 
i l a L'anno messi in guardi
na I «banamsti», ovvero la ban
da di Mana Amelia Monti, Pao
lo Rossi. Fabio Fazio e compa
gnia - stasera (su Telemonte
cario. alle 2030) ci parlano 
da dietro le sbarre £ l'ultimo 
«colpo di scena» ideato dallo 
staff di Banane la trasmissione 
di satira di Telemontecario che 
continua Imperterrita ad anda
re in onda nonostante notizie 
di corridoio sulla ma chiusura. 
La premessa per la puntata di 
stasera è la seguente Pippo 
Baudo avrebbe invitato con 
l'inganno tutti i protagonisti di 
Banane nella sua villa per una 
cena a base di cibi nazional
popolari Da II sarebbero finiti 
direttamente m prigione Èco-
si che li troveremo nella punta
ta di s'ase.a. Mana Ameba 
Monti alle prese con la lucida
tura delle infernale Vito nelle 
vesti di secondino, mentre 
Paolo Hendel e Fabio Fazio 
continuano imperterriti le loro 
chiacchierate infinite 
r ÌI s> < ~ t 

CBAIUNO 
M I UNO MATTINA. Con Livia Azzarltl 

1 0 . 1 8 UNANNONBUAVrrA.Te la f l lm 

11.QO T O I MATTINA 

1 1 J O S NBLtUONO DILLA FIABA. Telefilm 

1« .SS C H B T B M P O F A - T Q 1 FLASH 

« B J O S F«ACSHIRAIUNO.ConS Marchlnl 

ISJQ 
1SJ9S T O t T W B M m U T I D L . 

1 4 J O O ILMONOODIOOARK.OIP Ano»la 

L'utopia «Ila prova 
L'i r i più piccini 

I Programma par ragazzi 

«RjQO T O I FLASH 

18U>8 FANTAITICOBIS.ConPippoBaudo 

I M I !>IAeiliaiUIUNaConStanand«MI-
•tura • Simona Marchlnl. In diretta da 
Pisa Raqls di Mimma Nocalll 

•OvSJO LA IL «ANTO U n » 
Film con Rutger Hauer, Anthony 

Ouayle Regia di Ermanno Olmi 

aa.io CONCCUTO m CAPODANNO, con 
l'orchestra dal Teatro Wlelkl di Varsa
via direno dal maestro Robert Saia-

1 4 4 0 TQ1 N O T T I . C H I T I M P O FA 

OJM> M t Z Z A N O T T I I O l I f r O W M I 

n principe di Sansevero (7*) 

*g 
U rotti NOTTI D H . DOTTOR 
WVLL. Film di a con Jerry Lewl» 

« O J O OIMTICOMUNB.Var le la 

1 1 . 0 0 ttPHANZOlSIIWrTTO.Oulz 

18^48 T W t Quiz con Mike Bonalorno 

1SJJQ CARI OPHTORL Quiz 

1 4 . 1 8 IL QIOCO P I L L I COPPI». Quiz 

I t M DhTTKO L'ANOOLO. Film con Shlrkty 
Tempia Ragiadilrving Curwmlngs 

« T J O Q NOHHOVAAWASHlNOTON 

18.0Q OJC IL F R I Z Z O tOtUSTOt Quiz 

1 * 0 0 M.OtOCOB€ia.Oulz 

1S.4S TWA MOOLIBB MARITO. Quiz 

«HLIS STRISCIA LA NOTIZIA 

tCv4Q ILOIOCO O l i » . Quiz 

8 8 . 3 8 L I S T I L L I DSLLA MACIA. V a r i l a 

«»V0B MAURIZIO COSTANZO SHOW 

0 .4S STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 

«.OS STARSKVBHUTCH.Telefllm 

•JOB ««AOOROUDIHALOUD. Telefilm 

ì RAIDUE 
T . 0 0 TUTTI t*BH UNO. Buona f a t e ragazzi 
S.SO RAOtOAHCH'rO'80 .PiG BWach 

1 0 . 2 0 DSBl I N O L I S I B F R A N C H I FBN 
1AMI tNt . (16* puntala) 

1Q.8Q CAPffOL. Teleromanzo 
1 1 .SS I FATTI VOSTRI. Con F Frizzi 
13.00 TOaOBBTRIDtCI 
i a . i s ToaBCONOMiA.Toaaa 
1 3 . 4 8 I I A U T I F U L . Telenovela 
1 4 . 1 8 QUANDO 81 AMA. Telenovela 
18*08 PBSTINI Telenovela 
1S.SO C A M P A M I A MAftTBLLO. Film con 

Eduardo De Filippo, Gina LoHobrlglda. 
Ragia di Luigi Zampa 

1T.OO TQ2 FLASH 
1TJ9S VILLA ARZILLA. Telefilm 
1 T . 4 8 ALF. Telefilm -L appuntamento man

cato» 
1 8 . 1 0 CASABLANCA. DIO La Porla 
1 S J O TOaSPORTSSRA 
1 8 . 3 0 ROCK C A P I , DI Andrea Plesso 
1 IL4» U N O . U S T t t H H I A N I W V O R K 
1 8 . 4 8 T O a T I L I O r O W M A L I 
8 0 . 1 8 TOS LO SPORT 
B A I O CLUB « a . Spettacolo con Gigi Proietti. 

Giancarlo Magali!. Regia di Antonio 
Grot to 

a a ^ O VILLA ARZILLA. Telefilm Ideato e di
retto da Gigi Proietti con Ernesto Calln-
drl. Fiorenzo Fiorentini. Marisa Marlin! 

aa.is Toa MOTTI 
8.W48 M I T I O a . T O a - O R O S C O P O 
B S J M IL C O N S O L I ONORARIO. Film con 

Michael Calne, Richard Gare. Ragia di 
JohnMcKanzia 

T.00 BIM BUM BAM NATALI 
1 O 0 0 ALLIORO NON TROPPO. Film 

1 9 . 0 0 POUZtOTTOAQUATTROZAMPI 

i a . » Q TALBPADWI .TAtBFH.L IO 

13.0Q HAPPY DAYS. Telefilm 

1 3 . 3 0 IHAOAZZ1DBLLAa»C 
1 4 J O C I N Q U I R A D A Z Z I I U N M I U A R D A -

WH> Telefilm 

1 U O ANTARTICA. Documentarlo 

1 8 . 0 0 I I M I U M BAM N A T A L I 

1 S J B O C R I CRI. Telefilm 

18»as NATALBIMCASAOABIBBO 

BOXO CMCBLTelel i lm 

BOAO BOMBIR. Film con Bud Spencer, Jerry 
Cala Regia di Michele Lupo 

aa-ao CALCIO* AMIA, sport 
8 8 . 3 8 PAWt0t.DAKAW.(3'tappa) 

0 . 0 8 LA BANDA OBI S I T T B . Telelllm 

1.1Q I L O I U S T I Z I I W I P I L L A S T R A O A 

B.10 LADY B L U ! . Telefilm 

ARATTPE 
1B4K) DSB. Invito al teatro 
14.00 
14.30 
18.80 
17.08 
17.30 
18X8 
18,30 
18.48 
18v00 

TBLBOIORNALB 
OSI. La lampada di Aladlno 
HOCKIY GHIACCIO 
1 MOSTRA Telelllm 
VrTADA STRIGA. Telefilm 
OSO. In studio Grazia Franceacato 
NUOTO. Campionati dal mondo 
TQSDBRBV 
TBLBOIORNAU 

aCsOO BLOB. P I TUTTO D I H O 
BOSS CARTOLINA. DI e con A Barbato 
B&SO A L I C I NON ABITA PIO OULRIm con 

Eden Buratyn. Kris Krlstofferaon Regia 
di Martin Scortese 

a a j s ToasBRA 
BB40 LBS OIRLS. Film con Gene Kelly. Kay 

Kandel! Ragia di George Cukor 
O J S TQ3 M O T T I 

O.SS I O ANNI PRIMA 

•Il console onorario» (Raidue, ora 23.50) 

S M N O m . Telefilm 

LA C A I A NULLA PRATBRIA. Tela-
fllm «L'angelo custode» 

1 0 0 0 LA M U PICCOLA SOLITUDINB 

ia^>Q CIAO CIAO. Varietà 

1 8 . 3 8 BBNTIBBL Sceneggiato 

1 4 ^ 0 LA DONNA DSL MISTBRO 

18.3Q ROMANZO. Sceneggiato 

1 7 ^ 0 I PUB VOLTI DI VIROMICA. 

1S.OO F I I B R B D ' A M O R B . Sceneggiato 

1B.OO C ' IRÀ VANO TANTO AMATI 

1 S J S L I N I A CONTINUA. Attualità 

18^*8 MARIL INA. Telenovela 

a a 3 0 LA TAMBURINA. Film con Diane Kea-
ton, Klaus Kinikl, Vorgo Voyagla. Rs-
già di George Roy Hill 

8 3 ^ ) 8 U N I A CONTINUA. Attuatm 

a a ^ s C R O N A C A . Attualità 

«KIB CABARBT. Film con Uza MlnnsUi, Mi
chael York Ragia di Bob Fosse 

& 

18.0O U N T R I O I N U P A R A B I L I 

1 7 . 1 8 KUMO FU. Telefilm 

IftAO BTAWTRIK.Telefilm 

ao,ao IL oioRNO on, COBRA. 
Film Regia di Enzo Glrolaml 

ISLBO ATUTTA BIRRA. Film 

M4JOO HAWKLINDIANaTe le f i lm 

i**o 
14XO 

1.LOO 

1SWK» 

ULOO 

BBM> 

SOPIR HIT 

HOT U N I 

ONTHIANI 

OLITA ADAMB 

ON T R I ARI 

PHILCOLUNS 

J 

1.30 NOTTBROCK 

< S J O IRMA LA D O L C I . Film 

1 7 . 3 0 I D U I C O L O N N I L L L F I t m 

I Q J O CARAVAGGIO. Film 

8 8 ^ 0 TAROBT. SCUOLA OMrCtDL 
Film con G Hsckman 

O ^ O BBR9AOUODINOTTI .F I Im 

1XK> IL PWIFIIIO DI 
Film con Giuliano Gamma 
(Replica ogni 2 ore) 

ÌBÉÈL 
1&VOO TOA. Informazione 

aO^S LADBBUTTANTI 

21.1B SIMPICaMINTIMARIA 

I T ^ O VIROMICA IL VOLTO 
L'AMORB-Telenovels 

1 B J O BRILLANTI . Telenovela 
BO.SO FAIDA. Film 

® imiAtotmemo 

1BJ0O 

18JO 
ie.ao 
ao^o 
MOM} 
ai^o 
aa^o 
84.0O 

LA VSRITA- QUASI NUDA. 
Film con Peter Sellerà 
TV DONNA. Rotocalco 
AUTOSTOP PBR IL CULO 
TMCNIWS 
BANANI. Variata 
MATLOCK. Telefilm 
MOMPOCALCtO 
STABBRANIWS 

OJK> I N N O M I D I K A R I N . F I I m 

'1SJOO I I O N O R B I P A D R O N I 
I M O ROBINSON CRUSOB, IL 

NAUFRAOO DBL PACIFICO. 
Film con George Marshall 

1 B J 0 O DOC BLUOT. Telefilm 
ttVOO CARTONI ANIMATI 
a o . a o PABIONBS. Telenovela 
i a \ B O CASAUMOOSUFIRPtO 
I B J O O TUTTA COLPA D I L L I S T B U 

LB. Film con Jo Kennedy 

.inumili 
1 4 . 3 0 P O M I R I O O I O I N S t I M I 
1 Q J O T B L I O I O R N A L I 
I O « 0 LA CITTA DI MIRIAM. Sce

neggiato ReoladIA Ladofl») 
8 1 . 4 8 TKMT 
a a J O TBLBOIORNALB 
aa^S SPORT aNOUBSTILt l 

RADIO 
tUOtOOORNAU ORI •; 7; • ; 10; 12; 1 * 14; 
15j1T;1»-,ZJ.GR2-«J(r.TJ0;aJ0;IJO;11J0; 
1Ì40:13J0; IMO; 17J0; 11.»; 2M0. GR3-
8.45; ÌM; *.*i, tìM; 1I4S; I M I ; 1M5; 
MMtUJU. 

RADtOUMO Onda verdr « 03. «.se. 7 SS. » 96. 
11 SI, 1 i » 14J7. 16.67.18^6. 2057,2U7. 
».00 Radio anch io M; 11.10 Quei fintasttci 
anni difficili. 12.05 Via Asiago Tenda, 1S.00 II 
paglnone, SUO Concerto da camers J3 JS La 
telefonata 

rUOtOOUEOndamoo-e27.7 2e.828 927. 
11.27,13 26,15.77,16 27.19 26 22 27 « 00 II 
buongiorno di Radlodue. 10J0 Radio due 
3131.12.45 Impara I irte; ÌSM II deseno dai 
Tartari, 20.00 Le ore dell» sere. 21 JO Le ore 
della notte 

H A D I O T M Onda verde 718.943,1143 «.00 
Preludio: $M-WM Concerto del mattino, 
10X» Il filo di Arianna. 12 00 II Club dell Ope
ra. 14.00 Diapason: 16.00 Orione; 11.00 Terza 
pagina, 21J» N clavicembalo ben temperato 
di Johann SebsatJsn Becl). 

fllillliBHB 

SCEGLI IL TUO FILM 
l O O O ALLEGRO NON TROPPO 

Ragia di Bruno Bozzello, con Maurizio Nlchattl, Mau
rizio Micheli. Nsstor Garay. Italia (1977). 85 minuti. 
Non ingannino i nomi degli attori sopra riportati Fatta 
eccezione per alcuni Previ «Inserti», 6 un lungome
traggio d'animazione. Il più riuscito torse di Bruno 
Bozzetto debitore, nell'uso sapiente ed evocativo 
della musica, di una certa lezione disneyana Un rac
conto a episodi, spigliato, tutto nel segno di una fre
sca ironia 
ITALIA 1 

S O ^ O ALICE NON ABITA PIÙ OU1 
Ragia di Martin Scorasse, con Elton Buratyn. Kris Krt-
stoHerson, Diane Ladd. Usa (1975). 113 minuti. 
Uno dai primi film di Scorasse e I occasione per Elton 
Burstyn di conquistare I Oscar Le vicissitudini agro
dolci di una vedova rimasta senza soldi in cerca di la
voro tra la provincia d America E il rapporto, ricco, 
sincero, sbalestrato, con un tiglio dodicenne rimasto 
senza padre 
RAtTRÉ 

BO.SO LA TAMBURINA 
Regia ctt asorge Roy Hill, con Dir > Keeton, Vorgo 
Voyagle.KtoiMXInsH. Usa (1884). "minuti. 
Spy story arabo-Israeliana tratta da un best seller di 
John Le Carré e riesposta sullo schermo ad uso e 
consumo di Diana Keaton Una giovane attrice e h * 
simpatizza per I palestinesi, si «arruola» nei servizi 
segreti israeliani per smascherare un pericoloso 
«bombarolo» palestinese le cui azioni non giovano a l 
la causa della liberazione 
RETEQUATTRO 

BO.AO LALEaGENDADELSANTOBEVrrORE 
Regia di Ermanno Olmi, con Rutger Hauer, Anthony 
Quayte, Sandrlne Dumas. Kalla-Francla (1988). 125 

Leone d'oro al festival di Venezia, uno dei più austori 
• maturi film di Olmi La speciale avventura di un bar
bone alcolizzato che, ricevuti misteriosamente 200 
franchi, fa molti incontri d'amore e d amicizia Am
bientato a Parigi e tratto da un racconto di Joseph Ro
tti 
RAlUNO 

LES OIRLS 
Ragia di George Cukor, con Mitri Gaynor, Gane ketty, 
kay KendaN. Usa (1957). 114 minuti. 
Musichi al femminile affidato alla regia esperta di Cu
kor Tre ragazzo, -g ir l» , di punta in una compagnia, e 
un maturo ballerino che si occupa del loro training 
aenza trascurare I aspettivi problemi di cuore Oscar 
per i costumi nel '54 
RAITRE 

O S O INNOMEDIKARtN 
Regia di Jean Claude Messlaen, con Gerard Lanvtn, 
Vérontqi» Jamwt, Michel Constanti». Francia (1982). 
103 minuti. 
Brutta fine par Karln-Congedataat-daHIdanzatore 
preso II treno per la banlieu parigina viene assalita 
da tre sconosciuti e uccisa La polizia indaga, ma II 
suo ragazzo intraprende una parallela e più accurata 
Indagine 
TEUEMONTECARLO 

O J » CABARET 
Ragia di Bob Foase, con Llza Mlimeill, Michael York, 
Josl Gray, Helmut Griem. Usa (1972) 123 minuti. 
Berlino 1931 La guerra è lontana ma per le strade al 
agitano la prime svastiche naziste Un attrice ameri
cana di cabaret 6 Innamorata di un intellettuale bri
tannico la loro atorla a controversa appassionata, 
compromessa da una gravidanza indesiderata Un 
classico del -musical» anni Settanta Un viaggio sem-

Rre a metà strada tra note ed immagiri E li film che 
a lanciato definitivamente LizaMInnelli 

RETEQUATTRO 

20; l'Unità 
Venerdì 

gennaio 1991 

http://TALBPADWI.TAtBFH.LIO
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SPETTACOLI 

A 44 anni 
Scomparso 
sceneggiatore 
di «Batman» 
•s i AUSTIN. È morto a soli 44 
anni, nella sua casa di Austin, 
nel Texas, lo sceneggiatore 
Worren Skaaren. il decesso è 
avvenuto alcuni giorni fa, a 
causa di una gravissima forma 
di cancro alle ossa. Dopo il la
voro a film miliardari come 
Top Cun, Beetlejuicc e Batman, 
Skaaren era considerato a Hol
lywood una sorta di «enfant 
prodigo*, e il governature del 
Texas» Preston Smith, lo aveva 
chiamato a Austin snidandogli 
il compito di creare la Texas 
Film Commlssion per lanciare 
l'Industria cinematografica 
nello stato. 

Nato il 9 marzo del 1946 a 
Rochester, - nel Minnesota. 
Skaaren aveva studiato inge
gneria chimica e si avvicinò al 
cinema quasi per casa Realiz
zò numerosi documentari e 
nel 74 fu tra I fondatori della 
casa-di produzione della serie 
tr Dallas. In seguito, fu produt
tore associato di Top Cun e 
sceneggiatore dt Bettlejuke (il 
primofllm di Tlm Burton, un 
horror comico molto popolare 
negli Usa), di Beverly Hilts Cop 
2 (con Eddie Murphy) e di 
Batman. I quattro titoli appena 
diati sono tra I più grandi suc
cessi di pubblico degli ultimi 
anni, ma quasi tutti non risulta
no particolarmente memora
bili 0 migliore del groppo resta 
tene Batman, anch'esso diret
to da Tlm Burton e scritto da 
Skaaren assieme a. Sam 
Hamm, ma certo il copione 
non e la cosa più indimentica
bile del film; anche se va ac
creditata a Skaaren la decisio-
im di escludere dal film il per
sonaggio di Robin, l'abituale 
luogotenente di Batman. e di 
puntare tutto sul Joker, affidato 
come ricorderete a un irresisti-
bDtJackNicholson. 

Dopo una simile Usta di suc
cessi (attualmente stava lavo
rando « Beetlejuke 2). Skaa
ren era diventato motto ricer
cato, ma aveva deciso di conti
nuare a vivere a Austin, con
vinto che Hollywood gli avreb
be • «offuscato la reale 
percezione della vita». Lascia 
la moglie- Heten, con la quale 
aveva adottalo ben sette bam
bini. 

Alcuni fra i migliori jazzisti e cantanti hanno inciso 
un album con le più belle canzoni di Battisti 
Da Enrico Rava a Mia Martini, a Mango e D'Andrea 
un raffinato e insolito omaggio al celebre autore 

«Ci ritorni in mente» 
Hjdizz 
Ci ritomi in mente, questo il titolo di un album-cd di 
canzoni di Lucio Battisti, prodotto dalla Gala Re-
cords, che i migliori jazzisti italiani e alcuni cantanti 
hanno realizzato in un raffinato omaggio al celebre 
cantautore che da anni si nega a ogni entusiasmo 
del pubblico. Enrico Rava, Franco D Andrea, Paolo 
Fresu, Mia Martini per brani altrettanto famosi, co-
me Non è Francesca e E penso a te. 

FILIPPO MANCHI 

• • " Un equilibrio precario, 
perennemente instabile, fra In
venzione istantanea e pagina 
scritta, fra Improvvisazione e 
composizione: su questo tratto 
strutturale il jazz ha fondato 
gran parte della propria origi
nalità rispetto alle altre forme 
musicali del Ventesimo Seco
lo. E proprio nella rottura di 
questo sottile equilibrio risiede 
una delle ragioni di crisi del 
iazz attuale, divenuto - non a 
caso - una musica ricca di in
terpreti, ma povera di autori. 
Cosi; In quest'era post-moder
na, si pone con particolare ur
genza un problema di reperto
rio: per quanto sterminato e 
ricco di possibilità, quello dei 
cosiddetti standard e divenuto 
una gabbia un po' stretta. 

La ricerca di testi e pretesti 
estranei alla tradizione jazzisti
ca e divenuto dunque negli ul
timi anni un esercizio piuttosto 
diffuso, dando sostanza alta 
discussa afferma-zlone di Die
go Carpitella, secondo la quale 
•Il Jazz « un modo secondo il 
quale un qualsiasi materiale 
tematico può essere trattato». 
Kurt Welll. 1 Beatles, Nino Roto. 

Bsrflno le musiche dei film di 
Isney si trasformano in veico

li di Improvvisazione, secondo 
una prassi che peraltro, anche 
nel iazz storico, ha precedenti 
illustri (basti pensare alla for
tuna di Les feuilles morta-Au-
tumn leaves). La canzone ita
liana, che pure di spunti idonei 
può sfoggiarne parecchi, è sta
to toccato marginalmente dal 
fenomeno: a memoria d'uo
mo, la sola "Estate» del mae
stro Bruno Martino (giunta ne
gli Usa attraverso la mediazio
ne di Joao Giberto) ha cono» 
sciuto il tMIt dell'improvvisa
zione. 

A porre rimedio giunge un 
album-cd assai generoso di 
suggestioni stimolanti, tutto 
dedicato all'opera di Lucio 
Battisti, intitolalo O ritorni in 
mente, prodotto dalla Gala Re
cord*. Come nelle analoghe 
creature del produttore Hai 
Wlmer -antesignano di questo 
genere di operazioni- l'Impo
stazione e antologica. In un 
ampio ventaglio di scelte stili
stiche diverse: quattordici dif
ferenti interpreti per altrettante 
riletture di canzoni notissime 
al grande pubblica Non tutte 
sono ugualmente riuscite, ov
viamente, ma il quadro d'Insie-

A destra 
Ludo Battisti 
cui ImlQUoft 

Jazzisti 
italiani 
hanno 

me è davvero interessante, ol
tre Il sospettabile. La stessa 
«aderenza» al linguaggio Iazz. 
ad esemplo, produce risultati 
diametralmente opposti. L'ar
rangiamento, pure apprezza
bile, che Mario Itala ha scritto 
per l'affiatato Big Bang che ac
compagna Mango nella indi
menticabile! Non è Francesca, 
presento tratti di una certa «ri
gidità», probabilmente insiti in 
un organico con una tradizio
ne cosi ingombrante. Per con
tro, Enrico Rava, celebre trom
bettista lazo, tratta Epensoa te 
con la disinvoltura (e se vo
gliamo, il disimpegno) con cui 
si affronta un qualsiasi stan

tio album 
A sinistra 

Mia Martini 
una dette 

^ S ? % * J . . intèmrett • 
à):.,,i'.,»i„i.-,„,.. i osi disco 

dard di iazz. ma riesce a trame 
alta poesia: note incerte e un-
derstatement che ricordano la 
dolcezza e l'intensità emotiva 
delle baUads di Chet Baker. La 
confidenza di Rava con la me
lodia Italiana d'altra parte non 
« una novità, ma uno dei prin
cipali segni distìntivi del suo 
stile. Una bella sorpresa e for
nita dal poco noti Phoenix, 
con una versione tutta d'atmo
sfera, ma assai efficace, de II 
vento. Poco convincente, fra le 
Interpretazioni meno conven
zionali, pare Questo folle senti-
mento dei Ouitar Madness. PIO 
ovvie, d'altonde. sono le cano

niche Emozioni di Tiziana Ghi-
glionl e Aver paura di innamo
rarsi troppo di Rossana Casale. 

Un discorso a parte merita 
Mia Martini (in compagnia di 
Maurizio Giammarco), che 
sloggia la consueto grande ca
pacità di esposizione dramma
tica con una Pensieri e parole 
semplice quanto efficace. Di
vertito e divertente l'operazio
ne fatto dal Six Mobile» di Ro
berto Ottaviano su /giardini di 
mona applicazione alla for
ma canzone di sonorità e colo
ri derivati dalle avanguardie 
europee. Se c'è un'anima jaz
zistica nei temi di Battisti, le 

coppie Paolo Fresu-Sergio 
Cosai, Franco D'Andrea-Mau
rizio Giammarco, e Pietro To
rtolo-Riccardo Zegna (rispetti
vamente con Le cose ohe pen
sano. Nel sole nel vento* Uma
namente uomo il sogno) fanno 
di tutto per tirarla fuori, con 
esiti di atta classe strumentale 
e caratura espressiva. I Ue-
bens. Infine, rendono mirabil
mente le diverse atmosfere 
contenute In Amarsi un po', 
completando un quadro che -
come s'è detto - aggiunge 
nuove e Inedite possibilità a te
mi che pure la nostra memoria 
ha abbondantemente consu
mato. 

MORTO BUCK RAM, L'AUTORE DI «ONLY YOU». Si è 
spento martedì scorso, in un ospedale di Las Vegas, do
po una lunga e dolorosa malattia, Buck Ram. Aveva 83 
anni. La fama di questo compositore americano è legata 
soprattutto a Onfyyou, la canzone che scrisse negli anni 
Cinquanta per il gruppo vocale dei Platters: loro, con il 
celebre stile in falsetto, la fecero diventare un classico 
della canzone moderna, conosciuta in tutto il mondo e 
rivisitata da moltissimi altri artisti. Buck Ram aveva scritto 
anche altri brani del repertorio dei Platters, come la nota 
The great pretender. TWitight Urne e Magic touch. Prima 
ancora, negli anni "30 e '40, aveva lavorato come compo
sitore ed arrangiatore per musicisti come Count Baste, 
Glenn Miller, Cab Calloway ed Ella Fitzgeratd. 

MIRIAM MAKEBA: NUOVO DISCO IN SUDAFRICA. Mi
riam Makeba si trova in auesti giorni a Johannesburg, do
ve sta registrando il suo nuovo album, prodotto da Hugh 
Masekela, che la Potygram pubblicherà in tutto n mondo 
il prossimo marzo. La cantante ha interrotto il suo esilio 
volontario, durato oltre 25 anni, lo scorso agosto, quan
do* rientrala in Sudafrica su esplicito invito dei governo, 
successivamente alla scarcerazione di Nelson Mandela. 

RENE PAPAS È MARIA IN «BAMBINO GESÙ». Irene Pa-
pas interpreta una Madonna In là con gli anni, commo
vente ed intensa, nel terzo episodio di Un bambino di no
me Cesa, trilogia prodotta da Reteitalia e dalle Leone Ci
nematografie*, diretto da Franco Rossi, e girata quasi in
teramente nel deserto tunisino. Questo terzo episodio, 
intitolato «Il mistero», che racconta il viaggio di Gesù ci 
tempio dove sarà educato, vede la grande attrice greca 
affiancato da Matteo Bellina nel ruolo del Cristo, e Bekim 
Fehmiu in quello di Giuseppe. Si ricompone cosi il terzet
to Papas-Fehmiu-Rossi che nel 1970 fu reso famoso dal
l'Odissea 

PAOLO FRESU «JAZZISTA ITALIANO DEL 1990». Una 
giuria di 75 critici e giornalisti musicali di -Top Jazz '90», 
referendum annuale condotto dalla rivista Musica Jazz, 
ha eletto il trombettista Paolo Fresu come miglior musici
sta jazz italiano dell'anno scorso, assegnandogli anche il 
primo posto nella categoria «miglior gruppo italiano», 
con il suo quintetto, ed ancora il primo posto al suo al
bum Uve in Montpellier. In campo intemazionale, musi-
cisto dell'anno è stato votato il sassofonista Omette Cole- : 
man, il miglior gruppo è la George Russell Orchestra, 
mentre fra I dischi il prescelto è stato Epitaph di Charles 
Mingus, oepra postuma orchestrata e diretta da Gunther 
SchuUer. 

•HOME ALONE» BATTE «IL PADRINO HI». A Hollywood 
il record di incassi di questo squarcio di stagione lo detie
ne Home olone, (in Italia uscirà con il titolo «Mamma ho 
perso l'aeree* film prodotto dalla 20th Century Fox, che 
racconto le vicende comiche di un ragazzino dimentica
to a casa dalla famiglia partita per le vacanze. Home alo-
ne ha già Incassato, dal 16 novembre scorso fino ad oggi, 
feste comprese, oltre 152 milioni di dollari, battendo ai 
botteghini anche il Padrino III di Francis Ford Coppola 
f che comunque continua ad andare molto bene, aven
do già totalizzato 33 milioni di dollari). Continua cosi ne
gli Stati Uniti la sequenza di successi imprevedibili, dopo 
gli exploit di Pretty Woman e Ghost, che hanno con facili
tà superato 1200 milioni di incasso. , 

Al Ciak di Milano è in scena lo spettacolo di Alessandro Benvenuti e Andrea Brambilla 
Un testo comico con il trio televisivo di «Emilio»: Zuzzurro, Gaspare e Carlo Pistarino 

Zuzzurro e Gaspare, insieme a Carlo Pistarino, sono 
i protagonisti di Sete, in questi giorni al teatro Ciak di 
Milano. «L'allegria di perdersi»: cosi recita it sottoti
tolo dello spettacolo, in cui i due comici televisivi 
immaginano di precipitare da un elicottero in un 
deserto arredato come una metropoli. Successo per 
la prova teatrale di Zuzzurro e Gaspare, beniamini 
televisivi di Emilio. 

•tARUtL-UUOUMOIU 

MMLANO. C'è un trio al 
«Ciak» di Milano che bisogne
rebbe andare a vedere, impe
gnato in un testo costruito su 
se stesso con misura, gusto e 
Ironia. 0 trio è formalo da un 
duo più un terzo: il duo sono 
.Zuzzurro e Gaspare, comici 
•aureolati» da più di un suceex-
•otalevlsivo: Il terzo e Cario Pi
starino. ma si sbaglierebbe chi 
pensasse che è un incomoda 
Se poi consideriamo che lare-

' già è di un comico una volto 
arrabbiato e oggi arrivato regi
sta come Alessandro Benvenu
ti al quale e venuta-dice la lo
candina - l'idea di questo 
spettacolo condivisa con An

drea Brambilla, arriviamo a 
formare un quintetto, che è già 
una bella esperienza. 

Lo spettacolo al quale ci si 
riferisce è Sete (sottotitolo 
«L'allegria di perderti») ed A 
•tato presentato fra risate e ot
timo successo al teatro che da 
sempre e il tempio del cabaret 
e non solo milanese. Un testo, 
questo Sete, che A si un prete
sto costruito attorno alla sur
reale comicità del duo in va
canza televisiva fino a prima
vera (e che quindi permette ai 
due comici di costruirsi addos
so situazioni a toro beneficio), 
ma che è anche una storia vera 
e propria con un suo principio. 

una fine e una morale a fare da 
suggello. 

La storia è questa: due comi
ci - Arturo e Massimiliano det
to Max - divisi Ormai da rivalità 
Inconsce ma insanabili che ti 
spingono, uno all'Insaputa 
dell'altro, a Ipotizzare un di
vorzio, giunti In aereo nei pres
si di Milano hanno, all'Improv
viso, un Incidente un po' parti
colare: un arresto del tempo, 
che 11 mantiene vivi facendoli 
però sopravvivere in un'altra 
dimensione. Il precipitare dal
l'aereo. Infatti, non significa 
per i due la morte mal'atter-
raggio In una terra di nessuno 
dove tutto e possibile, un po' 
come accade ne // piccolo 
prmdp»di Saint Exupery. 

Questo terra di nessuno è un 
deserto arredato come un sog
giorno: ci sono le dune In lon
tananza ma anche divani e 
poltrone. In questo deserto gi
ganteggia un cactus enorme 
con tanto di antifurto, banco
mat per usarlo, bagni, bar, 
gadgets vari e Arturo e Max si 
sentono spinti a riprodurre le 
nevrosi, 1 contrasti e le furberie 
di sempre. U arriva da chissà 
dove - impermeabile, cappel

lo e valigia - quello che sarà 11 
•conduttore» del loro gioco al
l'ultima battuta, un Improbabi
le, seraflcoBlagto (il lunare di
vertentissimo Carlo Pistarino), 
al quale spetto il.compito -
spesso esilarante per il pubbli
co - di dare corpo ai fantasmi 
in un luogo In cui la realta, sia 
pure fittizia, supera di gran lun
go la fantasia. 

La storiava avanti cosi fra ri-
picche, contraddizioni e palesi 

». bilie in un'altemarsl 'di situa- ' 
zionl comiche, ma mantenen
do ben saldo, dopo un avvio ' 
un po' lento, il divenire della 
vicenda. Per dei comici come 
Zuzzurro e Gaspare, abituali 
alla fulmineità degli schetekes 

. televisivi, scegliere i tempi lun- '• 
ohi di un testo teatrale è senza 
dubbio una bella sfida. Del re
sto 11 testo ce la fa. dopo un de- . 

' collo un po' faticoso, ad arriva-
• re alla sua conclusione, al ri
tomo, con qualche idea chiara 
di piO in testa, alla vita di sem-

' pie anche se ciò comporto la 
- sparizione di un improbabile 
Qodot capitato fra di loro e re-

• salandoci alcuni momenti di 
Irresistibile comicità: i due che 
fingono di smarrirsi in un giar

dino: il racconto alla Miekey 
Spillane che Zuzzurro fa di se 
stesso, fanatico divoratore di 
stimolanti e tranquillanti; I rap
porti quotidiani con un'umani- -
là Inventata, vera e proprio ' 
mondo di fantasmi... 

A tenere saldamente le fila 
di tutto neU'ewtversl di Sete, a 
costringere Zuzzurro, Gaspare 
e Pistarino a usare su di un ar
co più lungo le proprie risorse 
comiche e « Alessandro Ben
venuti (già GlancattM con 
Francesco Nutl e Athina Cenci 
e già compagno d'avventura 
dei nostri fin dai tempi a Emi
lio) autore e regista che movi
menta anche la situazione con 
inserti filmici e scritte proietto-
te a mo' di commento all'azio
ne come se ci trovassimo di 
fronte a delle strips In movi
mento. E a garantirci di parte
cipare a qualcosa di piò che a 

' un cabaret, c'è un Zuzzurro ' 
surrealmenle stasato, un Ga- -, 
spare con la sua svampito ri-

. nesslvUa. Pistarino con la sua . 
coinvolgente presenza. Tre tipi 
qualunque, facce qualunque 
di gente qualunque, grottesca
mente normali nel toro < 
sopra le righe. 

L'itinerario scenico dell'intellettuale in un libro uscito di recente 

ioneateatro 
A M O U R * A D R I A T I C O 

••BOLOGNA. «Perchè realiz
zare un teatro quando è cosi 
bello sognarlo soltanto?». Co
mincia cosi Pasolini: un 'Idea di 
teatro intensa esplorazione del 
complesso corpus pasoliniano 
alla ricerca della «storia di una 
passione, di un rifiuto, di un'u
topia», condotto da Stefano 
Casi In un volume pubblicato 
dall'editore Campanotto di • 
Udine. Inizia con la rievocazio
ne di una frase celebre, prò-. 
nunclata da Pasolini/Giotto 
net finale del Decameron: qua
si una provocazione per avvia
re la ricerca di un teatro rara
mente nutrito dalla pratica ; 
scenica, costruito fra le pieghe 
di un'Ideologia negata alla sto
ria dello spettacolo. 
- Casi ria sezionato ogni ope

ra, ogni frammento di discor
so, ogni fotogramma, alla ri
cerca di quelT'«idea di teatro» 
che si agito nella mente e nel
l'anima di Pasolini, abbando
nando le impossibili teorie co
struite lino ad ora sulle trage
die borghesi, tralasciando vo
lutamente le ipotesi di un netto 
disinteresse dell'intellettuale 
bolognese per il teatro, sco
vando connessioni piuttosto 
intime Ira la pratica del «cine
ma di poesia» e quella del «tea
tro dell'esistenza». Basto scor
rere poche pagine del libro, e 
la figura di Pasolini, emerge 
come una delle voci più inten
se della drammaturgia euro
pea del '900. Mentre II rifiuto 
del «teatro borghese», espres
sione di una società asfissiata 
dalla vita, scuote le scene e si 

rivela attraverso 11 «teatro politi
co» del Uving Tneatre o di Pe
ter Brook, Pier Paolo Pasolini 
concepisce un'ennesima sfida 
e teorizza un teatro ideologico. 
di parola. Sono gli anni Ses
santa, anni di passaggio da 
una passione per il rigore poe
tico della classicità alla scoper
ta del teatro come funzione 
comunicativa, alle soglie del
l'autobiografismo: nascono le 
«tragedie borghesi». 

Ed è lo stesso Pasolini nel 
'68 a dirigere Orgia, realizzato 
in una struttura ufficiale come 
il Teatro Stabile di Torino. L'in
successo è clamoroso, di pub
blico e di critica, già Impegnati 
a censurare il «pornografo» au
tore di Teorema, proprio in 
quel periodo nelle sale cine
matografiche. Da allora Pasoli
ni non si occuperà più di tea
tro, non pubblicamente. Le 

sue Interviste dimostreranno 
un ostentato disinteresse per la ' 
scena e un continuo appello 
all'occasionante dell'esperien
za maturato con le «tragedie 
borghesi». Ma Pasolini: un'idea 
di teatro dimostra come l'ansia 
drammaturgica di Pasolini si 
sia rivelato in ogni momento, 
in ogni occasione, soprattutto 
attraverso il cinema, ' 

Rimangono memorabili le 
aspirazioni brechtiane del sal
timbanchi ih Uccelkxxi e Uccel
lini o\e celebri trasposizioni di 
Medea e Edipo. Eppure l'ulti
mo atto d'amore per 11 «grande 
teatro dell'esistenza» è proprio 
Salò, ole centoventi giornate di 
Sodoma, quando Pasolini, per- .. 
duto per sempre il suo manda
to di intellettuale «testimone» 
di una società in rapida involu
zione, diventa iMntellettuale 
corsaro» costretto al silenzio. E 

in Salò che Stefano Casi scopre 
le ultime indelebili tracce del
l'idea di teatro pasoliniana, 
nella telecamera fissa come 
l'occhio di uno spettatore di 
fronte alIMmmaglnato» palco
scenico della tortura o nella 
presenza di attori di teatro co
me Paolo Boriaceli!. Pasolini 
sceglie poi come interpreti di 
Salò Heléne Surgere e Sonia 
Saviange (la Signora Vaccari e 
la Pianista) già protagoniste di 
una storia teatrale nel film 
Femmes Femmes di Paul Vec
chia» del 74. visto a Venezia 
In quell'anno, che il regista bo- • 
lognese definì «un'incredibile . 

, fusione fra teatro e cinema». 
Un'idea di teatro in agitazione 
continua fino alla sua morte, 
dunque, epilogo di una trage
dia che è un po' la storia della 
nostrastorla. 

MUSCOLI CONTRO CERVELLO: 
HA VINTO IL MIGLIORE, 

Hanno provato con tutte le forze a non farvi leggere questi due nuovi romanzi: 

hanno mostrato i muscoli, boicottato la distribuzione, minacciato. Noi 

abbiamo risposto con appelli, scioperi della fame, articoli sui giornali. In 

molti ci hanno sostenuto e alla fine abbiamo vinto: le ragioni della cultura 

hanno battuto la logica del mercato. Ed ecco qui i due primi romanzi della 

Gitti Editore. Romanzi rigorosamente anonimi, romanzi rigorosamente 

selezionati da un Comitato di lettura: due capolavori. Saranno in libreria a 

Natale: cercateli bene, perché forse li terranno nascosti. Oppure richiedeteli 

direttamente, così sarete certi di leggerli La battaglia per 

la libertà di scrittura (e di lettura) è appena cominciata. v ° * 
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LUIGI MANCONI 

Segnalo II terribile diritto (il Mu
lino, pagg. 469, lire 50.000) di 
Stefano Rodotà, tratta della pro
prietà privata. Mentre I luoghi 
comuni della società della mer
ce sembrano sancirne il trionfo 
incondizionato, nella sensibilità 

collettiva si affermano interessi 
di rilevanza sociale (la tutela 
del corpo umano, delle risorse 
culturali e ambientali, della 
creazione scientifica) che, di 
quel diritto di proprietà, sottoli
neano i limiti. Que'ito è il para

dosso: proprio lo sviluppo tec
nologico, che amplia enorme
mente il numero dei beni «im
materiali», induce a valuare 
tutte le insidie dell'ideologia 
proprietaria, esaltata da quello 
stesso sviluppo tecnologico. 

Come difendersi 
dai governanti 

AMMANA CAVAMMO 

N el recente dibattito 
costituzionale, che 

- chiama quotidia-, 
riamente in causa 

^ K ^ _ non solo il parere 
degli esperti ma 

anche l'attenzione dei comuni 
cittadini, può tisultare interes
sante la lettura di un vecchio li
bro che il Mulino meritoria
mente ristampa: si tratta del 
Costituzionalismo amico e mo
dano di Charles Mcllwain. 
aerino nel 1947 e ormai intro
vabile (sebbene, tutto somma
lo, poco noto e ancor meno 
utilizzato) nella sua prima edi
zione italiana del '56 che vide 
le stampe per I tipi di Neri Poz
za. Di completamente nuovo 
c'è ora l'introduzione di Nicola 
Matteucci. che ne cura anche 
in appendice un glossario e un 
indice biografico di grande ac
curatezza e di tacile consulta
zione. -

Mclhvain, storico del pensie
ro giuridico e politico, in que
llo libro indossa esplicitamen
te I panni di un costituzionali
sta americano che rivaluta: 
•precedenti» medioevali della 
tradizione anglosassone: so
prattutto il legista del tredicesi
mo secolo Henry Bracton. e. in 
ogni caso, la peculiare ricezio
ne del diritto romano nella ter
ra della common fatti. Già qui 
emerge un'anomalia rispetto 
al contesto abituale della que
stione: il Medio Evo e intani ge
neralmente bollalo come quel
l'epoca dei «secoli bui» che ha 
ben poco a che spartire con il 
guadagno di razionalità e di 
garanzie formali delle moder
ne costituzioni. Ma Mcllwain 
spiega come il problema a cui 
queste danno risposta sia tan
to centrale quanto antico, e sia 
crucialmente il problema di «li
mitazione legale del governo», 
ossia di una limitazione del 
potere arbitrario ad opera del
la legge. E cosi vera che il Ca
rattere peculiare della-costitu- • 
zinne moderna è quello diesar 
sete errato con una diretta ed 
espressa azione costituente di 
un popolo (e qui è appunto la 
yjayida americ»nM.ctoJa da 
rop|jéllo>, mentre quello, rpe-

dioevale ricorre piuttosto al 
concetto di consuetudine im
memoriale, ma £ anche vero • 
per Mcllwain • che il problema 
e sempre lo stesso: la superio
rità della legge sul potere e la 
sua capacita di delinirlo e re
golarlo. 

Il libro stesso risulta pertanto 
antico e moderno, ossia inte
ressante per archeologia do
cumentale specialistica e per il 
suo saper mettere a fuoco que
stioni fondamentali che anco
ra ci toccano. Ad esempio 
quelle attualissime della tutela 
dei diritti soggettivi e dell'Indi
pendenza della magistratura, 
ambedue anticamente radica
te nella genesi giurisdizionale 
della costituzione inglese, la 
quale infatti, da un lato, fun
ziona a garanzia delle liberti 
individuali e, dall'altro lato, 
perpetua un ceto di giuristi in
dipendenti dal potere politico. 
- Ovviamente Mcllwain, al di 
là di una incontcnuta passione 
per le categorie medioevali di 
guàemaculum e iurisdklto, ha 
anche le sue idee propositive 
per I problemi del moderno 
costituzionalismo. Innanzitut
to norme, applicate in liberi tri
bunali, che stiano appunto a 
baluardo della liberta persona
le di ciascun cittadino contro 
l'arbitrio del potere di governo: 
e tuttavia la contemporanea 
necessita che questo potere 
sia Ione, unico e direttamente 
responsabile nei confronti del 
popolo. Certamente una pro
spettiva molto americana, diffi
cilmente trasportabile in terra 
mediterranea senza le dovute 
riflessioni. Eppure nelle pieghe 
di questo vecchio libro qual
che afférmazione di principio 
alta fine non suona affatto ma
le anche in lingua italiana: ad 
esempio quella secondo la 
quale -Il cittadino e stato defi
nito come un portatore di dirit
ti «J dfddveri: un'governo può 
ben estere descritto allo stesso 
modoenegU stessi termini». 

Charles Howard Mdhvaln 
•Costituzionalismo antico e 
moderno», 41 Mulino, pagg. 

Bicontri permani 
in versi tedéschi 

L 
ftOMRTO PWT0NANI 

e due recenti edi
zioni del Divano 
occidentale-orien-
iole di Goethe, 
uscite nello spazio 
degli ultimi sei me-

'; si ria prima di Einaudi, a cura 
r di Giorgio CusateDb l'altra, re-
. ceraissima, di Rizzoli, a cura di 
' Ludovica Koch, Ida Porena e 
{ Filiberto Borio, a cui si deve la 
I pt^leip prosa. JVote «.dessert*, 
? pont. clìe era apparsa.'male-' 
I me con quella In versi, presso 
, Boringhieri nel 1959). testlmo-
•> niano una ripresa d'interesse 

' ; par- Goethe poeta lirico, che 
' rende giustizia di qualche de-
ì~cennio di contributi soltanto 

occasionali e parziali. E in atto 
un'azione di recupero globale 
del poeta, considerato ri mas
simo di lingua tedesca ma piò 
per una inveterata convenzto-

' neche per conoscenza diretta. 
E il Dfaan. unico ciclo lirico 

di vasto respiro che l'autore 
del Faust ci abbia lasciato, si 
presta, proprio per il suo carat
tere di omogeneità, a essere ri
proposto alla cultura italiana. 
Esso è U risultato dell'esperien
za goethiana dell'incontro con 
il poeta persiano Hàfez (che 
nel Settecento si trascriveva 

. s Haftso Hafiz). vissuto nel XIV 
• -[secolo. Nella Storia della lette-
' .muro persiano di Alessandro 
'.Bausani leggiamo, fra l'altro: 
..«Non si dimentichi (..) l'ele-
. mento non emozionale, fine-
•' mente razionale, di questa liri
ca classica e di Hàfez in parti
colare». Fu questa peculiarità 
letteraria a entusiasmare Goe-

' the. che aveva letto le poesie di 
Hàfez nel 1814, nella versione 
tedesca di von Hammer, in 

> due volumi. Anche in passato 
. Goethe si era occupalo di temi 
f .biblici e di letteratura araba o 

preislamica, o anche di poesia 
, persiana, per esempio di SadL 
',. tradotto in tedesco, nel Seicen-
.'iQ.da Adam Olearius e poi nel 
.Settecento da Herder. Ma Ha-
„fez fu per lui un'autentica rive-
••* lozione, che lo condusse ad al

largare il raggio dei suol inte-
* tessi a tuttala splendida fiori-
Ktura della lirica persiana del 
-•Medioevo. 
v Accanto a queste suggestto-
-M. che si Inserivano liei con-
_ .cello e nelle prassi gpethiane 

delta WelUUeratur. si colloca 
l'episodio, autobiografico, det-

VMttKo. squisitamente formale, 
con Marianne von Willemer, 
l'ispiratrice vivente di questa 
stagione poetica. Si ricordi l'at
mosfera stagnante,' in tutta 
l'Europa, delta Restaurazione, 
sancita dal Congresso di Vien
na, che, con il suo neoclassici
smo di maniera, invitava gli in
tellettuali più percettivi di uno 
stato d'animo d'insofferenza, 
verso orizzonti diversi da quel 

' retaggio: Eliade' e Roma, che 
era stato una delle fonti vitali, 
in Germania, dell'età classico-
romantica. Da tali premesse 
scaturisce, nell'iter delta creati
vità goethiana, la parentesi irri
petibile che fu il Divano occi
dentale-orientale. Fin dal titolo 
si intuisce l'intento dell'autore: 

- non ricerca di un facile esoti
smo, ma simbiosi di suggestio
ni lontane, nel tempo e nello 
spazio, con la realtà del pre
sente, risultato di una tradizio
ne In cui Goethe si sentiva par
tecipe e protagonista. Le due 
traduttrici Ida Porena e Ludovi
ca Koch • alta quale si deve an-

• che l'introduzione-hanno sa-
• puto rendere il Diuan con dut

tile eleganza; si rimpiange tut
tavia-che la Koch non abbia 
seguilo il criterio della resa ver
so a verso. La difformità, che e 
sempre un ampliamento della 
struttura strofica originale (per 
cui subito all'inizio i primi sei 
versi-di Egira diventano otto), 
obbedisce a una esigenza in
novatrice che, essendo super
flua, £ per sua slessa natura da 
evitare. Di grande equilibrio 
storico-critico la prefazione 
delta Koch, e ispirato da sicuro 
rigore filologico l'utilizzo di 
uno specialista, Gherardo 
Gnoli, per la trascrizione dei 
termini persiani secondo le 
moderne norme scientifiche. 
Perlomeno incompleta la pre
cisazione nelle pagine intro
duttive che il valore originario 
di diwan è •scrittura» o 'regi
strazione». Secondo l'autore
vole Pasian-Eh&lish Dietionary 
dello Steingass. il primo signifi
cato di dkvan £ «corte di giusti
zia», a cui si aggiungono, poi, 

" •libro dei conti» e, inline, «rac
colta di poesie». 

Johann Wolfgang Goethe 
•Il Divano occidentale-orienta
le». Rizzoli, pagg. 730, lire 
60.000. , 

Un singolare e rivelatore 
incontro sul suolo americano: 
Ilja Ehrenburg e Tocqueville 
Una contrastante visione 
tra eredità europee 
e miraggi del Nuovo mondo 

Ilja Ehrenburg, tra I 
più celebri scrittori 
sovietici, nato a 
Kiev nel 1891, 
morto a Mosca nel 
1967. Il suo libro 
più famoso resta «Il 
disgelo», apparso in 
due parti nel 1954 e 
due anni dopo. 

INRIVISTA 

Un'America e l'altra 
Ancora l'America, questa 
volta attraverso la lettura di 
un classico del pensiero 
moderno e attraverso le 
Impressioni di un grande 
poeta. Quasi 
contemporaneamente 
compaiono In libreria due 
edizioni del «Viaggio In 
America» di AJexls De 
Tocqueville: per Einaudi, a 
cura di Emilio Faccloll (pagg. 
437,lire45.000),eper 
Feltrinelli, a cura di Umberto 
Coldagelll (pagg. 368, lire 
65.000). Sono note di viaggio, 
finalmente In una versione 
Italiana completa, che 
rappresentano un passaggio 
fondamentale verso la più 
importante opera di 
Tocqueville, «La democrazia 
In America». Di uno del pia 
celebri scrittori sovietici, HJn 
Ehrenburg, è l'altro testo 
dedicato atta realtà 
americana: al Intitola 
•America» e lo pubblica la 
casa editrice palermitana La 
Ztea (pagg. 80, lire 8000). < 
Sono anche queste pagine di 
mi diario di viaggio di un 
Intellettuale europeo 
attraverso II continente 
americano. Ne pubblichiamo 
sotto, come esemplo, alcuni 
rapidissimi brani. 

L % America ha rappre-
' sentalo un mito agli 

occhi dell'europeo 
, ..fin<lBl>uostessosqty, 

, ^ ^ ^ ^ _ aere come realtà po
lìtica; un mito accan

to al quale e da aggiungerne un 
altro: quello del viaggio-avventura 
concepito secondo l'asse Est-
Ovest, un asse certamente fra tan
ti ma che sembra costituire per 
l'europeo l'unica unità di misura 
applicabile al cosmo americano. 
L attraversamento degli Stati Uniti 
raramente è inteso secondo l'asse 
verticale. Solo quello orizzontale 
sembra in grado di fornire le di
mensioni «vere» dell'America. 
Lungo quest'asse avviene l'incon
tro/scontro con l'America. Ap
punto qui risiede il primo nodo 
del problema. Se è vero che il 
viaggio corrisponde a un paradig
ma oiVran'o (si viaggia per andare 
alla ricerca di una conferma della 
propria identità • all'interno di 
questa versione * collocabile II re
soconto di Ilja Ehrenburg, per 
esempio: oppure perché scopo 
del viaggio è la voglia dichiarala ' 
di perdere o comunque di modifi
care la propria identità e allora 
l'attraversamento dell'Atlantico è 
distacco/rifiuto delle proprie radi
ci -il racconto autobiografico con 
cui Claude Lévi-Strauss apre Tristi 
tropici appartiene a questa secon
da famiglia), é anche vero che il 
viaggio in America può assumere 
in sé più tensioni emozionali e in
tellettuali, un terreno •misto» in 
cui «emozione» e «ragione» si in

contrano senza che questo sia de
terminato da una pre-lettura. 
Quando questo accade la lettura 
dell'America cessa di funzionare 
come uno sguardo pre-ordinalo 
su cui domina l'Europa come pa
radigma, e inizia ad emergere il 
cosmo americano come mondo a 
se, certo carico 
di contraddi
zioni, ma non 
per questo leg
gibile, valutabi
le, soprattutto 
classificabile 
secondo cate
gorie ' e para
digmi estrinse
ci. Cosi è per 
Tocqueville. 

È interessan
te confrontare i 
due testi: quel
lo di Ehren
burg, svolto su 
un terreno tul
io di macropo
litica, e quello 

' di Tocqueville 
rivolto a com
prendere la vi
ta reale e «mi
nuta» dell'A
merica. Nel pri
mo caso un 
giudizio ottimi
sta sugli ameri
cani sembra at
tenuarsi o con
traddirsi non soto sul piano delle 

' osservazioni che, Ehrenburg co
struisce in. merito «Ila.questione 

'd«rrat«»%o«Ìp^'i«rsbdo 
, sul ritmo della vRaqùotidiariarne-

gli Stati Uniti. Prevale nel testo di 
Ehrenburg un misto di attesa per il 
compimento detta modernità, ma 

DAVID BIOUSSA 

anche di compatimento per le 
forme che il «moderno» assume 
sul piano della vita collettiva. Vi
vono bene gli americani? • si chie
de Ehrenburg, e cosi si risponde: 
•Secondo me vivono comoda
mente, ma in modo poco piace
vole. Il livello della tecnica è dav-

da cui l'europeo non solo si sente 
estraneo, ma che non riesce ad 
avvicinare. Tra l'Europa e l'Ameri
ca si erge un muro di non-tempo. 
di tempo non vissuto, quello stes
so tempo «lungo»che naturalmen
te determina lo spessore di un'i
dentità collettiva ed individuale. 

Robert Rauscberberg: N. V. C. Mkftown 

vero stupefacente, il paese attra
versa un periodo di ricchezza e il • 
coniarlo tanto che più divina voi--» 
ta mt'sorKJ trovato imbarazzato" 
per eccesso di interruttori, bottoni 
e leve». Il tema della •barbarie del 
confort» si ripresenta cosi per sin
tesi di quell'Amer/con way of lite 

•L'Europeo - scrive Ehrenburg -
qui sente continuamente che gli 
manca qualcosa.. Ma che mai 

' manca 1h questo paese tanto ric
co? Manca il passato, quel vecchi 
sassi che in Europa spesso passa
no inosservati, ma che aiutano a 
pensare e a vivere». In altri termini 

^•w jaw ...io non conosco un altro 
* • • .paese che abbia raggiunto 

~W ~W la standardizzazione 
S S degli Stati Uniti. 

' Ho mostrato agli americani 
' le fotografie di diverse città 

americaneetressl non riuscivano a riconoscere la 
propria, tanto sono uniformi leclttà dell'America. Ho 
visitato decine di città e non posso ricordare in che 
cosa Jackson sf differenzi da Nashville o una strada 
di Filadelfia da una via di Detroit. In ogni città esiste 
ta "Main-Sireet", ta via principale, il cinematografo, le 
botteghe alla moda, gli alberghi, I ristoranti le 
riclama luminose della bevanda "Coca Cola". 
Gli oggetti sono uniformi come le città- le stesse 
cravatte, le Stesse poltrone, le stesse lazze. Non si 
tratta di un rimproveroe proprio grazlz alla 
produzione in serie gli americani sono riusciti ad 
aumentare il livello materiale delta loro vita, lo penso 
che potremmo imparare dagli americani come si 
fabbricano rapidamente e bène le scarpe oppure le 
pentole. Se vedete esposto in vetrina un oggetto 
dissimile dagli altri, se vi cadrà sott'occhfc) una bella 
cravatta, una stoffa solida, un ninnolo grazioso, 
immancabilmente udrete mormorare solenne: "roba 
estera*. Quasi tutti gli oggetti di lusso sono importati. 
Ma quando penso come rendere possibile lavila a 
centocinquanta milioni di uomini, mi rivolgo non agli 
artigiani raffinati dell'Europa, bensì alle macchine 
americane: qui si fabbricano oggetti di valore medio. 

ma in quantità strabocchevoli. Un solo romanzo, • 
Guerra e pace, vale più di migliaia di romanzi 
mediocri, ma vale molto più un milione di rozze 
scarpe che cento paia di scarpini di lusso. 
Ceno, una tale uniformità incute tristezza: le stesse 
case, lo stesso mobilio, le stesse stoviglie, uomini che 
indossano abiti identici, donne con identici vestiti 
Nondimeno dissente dagli esteti europei, I quali 
deridono la standardizzazione americana. Si 
assomiglino pure I vestiti, ma almeno sono alla 
portata di tutti. Ho visto con i miei occhi un operaio 
entrare in un negozio di confezioni, misurarsi un 
abito e dire con noncuranza: "Il vecchio potete 
buttarlo via"... . 
L'europeo qui sente continuamente che gli manca 
qualcosa... Ma che manca mai in questo paese tanto 
ricco? Manca il passato, quei vecchi sassi che in 
Europa spesso passano inosservali, ma che aiutano a 
pensare e a vivere. È naturale quindi che gli 
americani circondino di amore e devozione i rari 
monumenti della loro scarsa antichità, sia che si tratti 
di un sobborgo di Washington, della casetta di 
Longfellow o della taverna di New Orleans. La parte 
più antica dell'America si chiama Nuova Inghilterra. 
"Quid si sente come 
in una provincia inglese", 
dicono orgogliosamente 
gli americani. Ma l'europeo 
sorride: davanti a lui si 
stende la solita America. 55 

l'America, agli occhi o forse più 
correttamente alla mente di Eh
renburg si presenta non tanto co
me non Europa, bensì come pro
lungamento dipendente dell'Eu
ropa, come tentativo di ritrovare 
un fondamento di sé nella sua 
preistoria. 

È questo taglio ad essere sor
prendentemente più arretrato ri
spetto all'occhio del liberale Toc
queville. Nelle sue note di viaggio 
• un testo fondamentale per la 
maturazione di quella che rimane 
forse la sa opera più nota. La de
mocrazia m Amenca - Tocqueville 
pensa all'America come un siste
ma in cui il rapporto tra individuo 
e potere, tra ceto politico e citta
dino, si valuta non nella sua ade
sione o meno al modello euro
peo, ma in virtù della dinamica 
che specificamente concerne il 
contesto americano. Tocqueville, 
che pure in un. primo momento 
ha una visione degli Stati Uniti co
me «estremo lembo della civiltà 
europea*, matura lentamente la 
convinzione che gli Stati Uniti co
stituiscano un modello autonomo 
e unico capace di regolarsi in vir
tù di una lenta educazione alla 
presenza civile cui, nel tempo, si é 
formato ('«americano». Strutturale 
diviene cosi il sistema di comuni
cazione, il rapporto tra insedia
mento e territorio, tra amministra
zione della giustizia e nformabili-
là del sistema giuridico; il fatto 
che il dato religioso sia acquisito 
come volontano e II clero si pre-

' senti non come-ceto •protetto» e 
sovvenztollstoeorrTisorse pubbli
che; la dinamica associativa co
me pratica diffusa di autodifesa 
degli interessi. «Nella testa della 
gente • osserva Tocqueville • non 
esiste l'idea di un'autorità preesi
stente a quella a cui danno vita gli 
interessati: il popolo é repubbli
cano fino al midollo». È lo stesso 
tipo di dinamica che Tocqueville 
osserva tra domestici e padroni, 
nel fatto che il mezzo di comuni
cazione pubblico prevalga su 
quello privato assunto come 
ostentazione inutile di potere. 

All'inizio delle note di viaggio 
Tocqueville stende una sorta di 
legge generale sulla natura della 
società americana. «Il principio su 
cui si basavano le antiche repub
bliche • scrive - era il sacnficio 
dell'interesse particolare al bene 
generale. In questo senso si può 
dire che erano virtuose. Il princi
pio di questa (ovvero della socie
tà americana) mi sembra essere 
quello di far rientrare l'interesse 
particolare nell'interesse genera-

É lo stesso principio che, sono 
un'altra veste, egli sa individuare 
nella figura del pioniere america
no isolato nelle terre estreme del
l'Ovest e che descrive con preci
sione nei suoi tratti interiori ed 
esteriori, ovvero nel vissuto della 
sua esperienza e del mito di cui si 
sente parte e che vuol comunica
re. 

ENRICO LIVRAGHI 

Biermann: 
servi e padroni 

L a rivista iineo d'ombra ha pubblica
lo nei suoi due ultimi numen tre bre
vi saggi di Wolf Biermann (due sul 
n 54 e uno sul n 55) che dovrebbe-

„^^^ ro essere letti con attenzione da 
chiunque abbia interesse a cogliere 

in profondità il senso reale dei processi che 
hanno preceduto e immediatamente seguito il 
crollo del muro di Berlino. 

Biermann, nato ad Amburgo e trasfenlosi al
l'Est nel '53 (a 17 anni), è stato uno dei più fa
mosi oppositori, da sinistra, nella ex Ddr Autore 
di saggi, di canzoni e di ballate densi di graffan
te protesta contro la dittatura stalinista di Ho-
necker, è stalo messo a tacere e infine espulso 
nel 76. E questa la parte della biogralia di Bier
mann nota in Occidente Un po' meno noto e 
invece il suo antagonismo nnnovato dopo il 
crollo del Muro, la sua felicità per la line del re
gime e. insieme, la sua amara consapevolezza 
Che «la caduta dei regimi dell'Est nasconde a 
Ovest il dato di fatto che neanche il sistema 
uscito vittorioso dallo scontro è buono abba
stanza da garantire la sopravvivenza dell'uma
nità». 

In questi saggi, sentii con uno stile asciutto e 
brillante (e ben tradotti), l'uomo nvela tutta la 
lucidità e tutto il coraggio che molti altri ex op-
positon sembrano aver smarrito. Biermann non 
parla né per allusioni, né per vie traverse. Pren
de di petto, con nomi e cognomi, i padroni di ie
ri, e ne nvela il servilismo, la doppiezza, la svel
tezza nell'adeguarsi al nuovo dominio del mar
co occidentale Piccoli, ingessati burocrati, at
taccati al loro potere micragnoso, ora spesso n-
ciclalicome rampanti imprenditori privati. -

«I nostri bonzi.. coprivano di privilegi la loro 
progenie7 Una dacia perii weekend di una figlia 
viziata? Una bella macchina per il figlio poco in
telligente7 Banalità risibili In Occidente i ricchi 
fanno le stesse cose, solo molto più In grande, 
con più stile e senza nmorsi di coscienza». Non 
é per l'incapacità di dispiegare un'autentica 
equità sociale, sempre perfettibile, che i «bonzi» 
del «socialismo reale» hanno fallito È perché 
•hanno fatto in modo che non si producesse più 
ricchezza da distribuire poi secondo giustizia» 
Anzi, proprio le loro «ricchezze straccione sono 
l'indice del loro fallimento anche come sfrutta
tori». L'autore mena fendenti contro questi uo
mini, contio il loro dogmatismo e la loro ottusità 
teorica e culturale che hanno fatto tabula rasa 
di tutte le istanze più vive del grande «pensiero 
dell'uguaglianza», rovesciandolo e appiattendo
lo in un gngiore e in una mancanza di fantasia 
mortali. 

Ma nello scenano tragico e insieme ridicolo 
delle macene non si salva neppure il popolo 
dell'ex Germania orientale: «Gente che ancora 
icn accorreva a ogni fischio del partito fischia 
oggi sulla piazza di Lipsia chi osa anche solo 
esprimere qualche dubbio sul sacro morbo del
la rìunificazione». Gente che si era «morsicata la 
lingua» di fronte alle infamie della Stasi, la fami
gerata polizia politica, anzi, spesso aveva colla
borato per un pugno di tallen, ora alza la voce a 
gridare un odio sospetto per gli ex cameliei. e si 
scatena quasi a coprire «la vergogna per la pro-
pna debolezza, l'orrore per la propria viltà». 
Gente colpevole, per Biermann, complice silen
ziosa, ingannata per quarantanni e che a sua 
volta ha ingannato con il suo silenzio i suoi scia
gurati tiranni. Un sistema poliziesco «non può 
funzionare senza la sporadica partecipazione 
degli stessi sorvegliati. L'odio per la Stasi é l'o
dio «confessato per se stessi, per il piccolo de
latore nascosto nel petto di ognuno... È la vergo
gna nmossa del servitore perfetto per la sua col
pevole sottomissione». Come stupirsi (ti questa 
rivoluzione senza rivoluzionari? Come stupirsi 
se oggi «sul nostro pianeta in rovina monta, in
gannevole, il capitalismo», e se i ricchi «fratelli» 
dell'Ovest hanno potuto nlevare a prezzi di rea
lizzo un paese in rovina almeno quanto le co
scienze dei suoi abitanti? 

Biermann non sottrae al giudizio neppure se 
stesso e la sua storia personale: «I veri sconfitti 
siamo noi, una manciata di intellettuali di sini
stra. In nome del vero marxismo e del vero so
cialismo abbiamo ostinatamente combattuto i 
bonzi. Ma i nostri nemici di len sono ormai lon
tanissimi», risucchiati dalla travolgente seduzio
ne dell'opulenza. E però non svende la propria 
coscienza, non rinuncia alle proprie idee: «mal
grado tutto é chiaro che resto sempre della mia 
opinione. Non riesco a soffocare il mio sogno di 
una società più giusta... Un sogno che é stato 
continuamente soffocato perché continuava 
sempre a risorgere». 

Il dolce traditore 
GIORGIO TRIANI 

« c oloro che siedo
no a una tavola 
assieme sono 
uniti socialmen
te a tutti gli effet
ti; coloro che In-

vece non mangiano assieme 
sono estranei gli uni agli altri». 
Cosi ha scritto Robertson Smi
th, uno dei padri fondatori del
l'antropologia, evocando la 

' «convtvialità da lesso» a propo
sito dei rapporti stretti che esi
stono fra cibo e parentela, cibo 
e gruppi sociali. Dimmi cosa, 
come e con chi mangi e ti dirò 
chi sei, cosa fai, qual è il tuo 
posto in società. 

Puntuale conferma a ciò vie
ne da questa Storia dello zuc
cherosi Sidney W. Mintz. nella 
quale si spiega come un ali
mento, o meglio una categoria 
di alimenti («i dolci»), da ge

nere esotico, da cibo esclusivo 
di re, sia venuta democratiz
zandosi, adattandosi alle esi
genze dietetiche di una mo
derna società industriale. Ciò 
all'interno di un processo, di 
una storia, che lega esigenze 
biologiche (la sensibilità al sa
pore dolce in tutti i mammife
ri) e disposizioni psicologiche 
(lo zucchero come compen
satore affettive), k> sfruttamen
to della schiavitù e la nascita 
delle prime forme agro-indu
striali (ta lavorazione della 
canna da zucchero), lo svilup
po dell'Imperialismo (soprat
tutto quello inglese) e la pro
fonda modificazione degn usi 
e delle consuetudini alimenta
ri, ta diffusione di bevande co
rvè il té, il caffé e la cioccolata 
e gli usi sociali e le pratiche 
culturali da esse originali (il le 

delle cinque, il caffé nel break 
di lavoro). 

Tutti sappiamo che lo zuc
chero altro non è che un com
posto chimico chiamato sac
carosio le cui due fonti princi
pali sono la canna e la barba
bietola da zucchero. Ma men
tre quest'ultima non ha avuto 
alcuna importanza commer
ciale fino alla metà del secolo 
scorso, la canna é stata la prin
cipale fonte di zucchero da un 
millennio e forse più. Fu l'e
spansione degli Arabi verso 
Occidente a segnare l'inizio 
della storia europea dello zuc
chero. Secondo alcuni studiosi 
lo zucchero raggiunge Vene
zia, dalla quale fu poi esporta
to nell'Europa settentrionale, 
soltanto attorno all'anno Mille. 
Ma fu quando Portoghesi e 
Spagnoli nel XV secolo decise

ro di impiantare un'industria 
zuccheriera nelle isole atlanti
che che facevano parte dei lo
ro domini (Sao Tome e le Ca
narie) e poi agli inizi del seco
lo successivo nelle isole carai
biche (Santo Domingo, Cuba, 
Portorico), che lo scenario 
produttivo, mercantile e del 
consumo mutò radicalmente. 

Come scrive Mintz «fu la 
Spagna che introdusse nel 
Nuovo Mondo per prima la 
manifattura di zucchero, gli 
schiavi africani e il sistema del
le piantagioni». Furono però gli 
inglesi che nel XVII secolo con 
l'occupazione delle Barbados 
e della Giamaica svilupparono 
considerevolmente la produ
zione saccarifera e modificaro
no anche sostanzialmente lo 
status dello zucchero: da so
stanza con funzioni specifiche 

(medicina, condimento raro, 
oggetto rituale o simbolo da 
mettere in mostra) a sostanza 
comune e cibo di larga diffu
sione. Ciò per elfetto di logiche 
imperiali e mercantili (la pos
sibilità di soddisfare il mercato 
intemo, diventando a sua volta 
riesportatnee di un prodotto 
raffinato in patria e avuto dalle 
colonie in cambio di beni di 
consumo e di lusso prodotti in 
Inghilterra) ma anche di con
dizioni socio-economiche e di 
gusti tipicamente inglesi (quali 
ad esempio ta necessità di in
tegrare a basso prezzo le pove
re diete operaie nel periodo 
dell'industrializzazione e un'a
bitudine secolare alla degusta
zione di bevande dolci fra cui 
la più importante e diffusa era 
l'afe il succo fermentalo di 

-mallo). 
Ma qui bisogna fare un pas

so indietro, perché a lungo, si
no al 1700 circa, lo zucchero 
conservò un carattere esclusi
vo: cibo da ricchi usato per 
confezionare subtleties. archi
tetture pasticciere in forma di 
animali, oggetti, monumenti 
che segnavano gli intervalli fra 
le diverse portate di un ban
chetto; sostanza equiparata al

le spezie e spesso usala come 
medicinale. Tanto che sino al 
XVII secolo un'espressione 
«come una farmacia senza 
zucchero» divenne sinonimo 
di uno stato di estrema povertà 
e disperazione, mentre il di
battilo scientifico sulle sue pro
prietà era molto acceso. Se lo 
studioso francese de Garancie-
res sosteneva che il consumo 
eccessivo di zucchero da parte 
degli inglesi fosse la causa del 
loro carattere melanconico, il 
medico bntannico Fredrick 
Slare lo riteneva una vera e 
propria panacea universale il 
cui unico difetto era di fare in
grassare troppo le signore. 

Naturalmente più aumenta
vano le disponibilità - in ragio
ne del crescente impiego di 
capitali nelle colonie - propor
zionalmente diminuivano i si
gnificati esclusivi e dimostrati
vi. La perdita di status simboli
ca dello zucchero per i nobili e 
ricchi borghesi fu compensata 
dal fatto che il diffondersi del 
suo uso anche fra le classi po
polari si dimostrava un affare 
estremamente redditizio. Con
temporanea fu l'ascesa della 
cioccolata, del caffé e soprat

tutto del té, che, in quanto be
vande calde, davano ai poveri, 
ai lavoratori l'illusione, la sen
sazione di un pasto Pasti velo
ci da preparare (té, pane e 
marmellata - altro prodotto 
zuccherodippndente - per tutta 
la metà del secolo scorso fu il 
piatto tipo dell'operaio) la cui 
importanza dietetica era pari a 
quella morale. Prova é che il té 
divenne il simbolo della lotta 
del temperance mooement che 
si batteva contro l'etilismo e 
l'abbrutimento da alcool del 
proletariato. 

Attorno al 1850 i consumi 
popolari di zucchero si unifor
mano a quelli delle classi me
die e alte. Solo in Inghilterra, 
ma dagli inizi di questo secolo 
anche nel resto dell'Occidente 
industrializzato. Perché lo zuc
chero per la sua ricchezza ca
lorica ma ancor più per la sua 
capacità di tornire «pronte 
energie» diventa il simbolo di 
una società i cui valori quadra
ti erano e sono l'abbondanza e 
la velocità. 

Sidney W. Mintz 
•Stona dello zucchero», Einau
di, pagg. 255, lire 45.000 
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Bombe molotov 
contro 
i nomadi 
Incendiate due roulottes 
nel campo della Magliana 
Paura tra gli zingari 
dopo le violenze a Bologna 
Di Liegro: «Politici latitanti 
inducono all'intolleranza» 

APAOINASS 

Campidoglio 
Collura, (pri) 
cerca spazio 
ingiunta 
OB «L'attuale giunta capito
lina appare sempre più Inade
guata rispetto alla graviti del 
problemi che attanagliano 
Roma». Il repubblicano Save
rio Collura sistema l'alzo e, 
col nuovo anno, riprende a 
«parare» sulla giunta Carrara 
L'occasione è l i monito lan
cialo dal Papa nel Te deum 
sul «deterioramento sociale, 
culturale e torrastruttunle del-

i .la citta».! Ma il capogruppo re
pubblicano in Campidoglio 
usa cartucce a salve. L'obietti
vo sotteso di questa sortita e la 
richiesta di riaprire I giochi In 
giunta. In nome di un nuovo 
equUbrio Collura si rivolge a 
Psl « Verdi, in particolare, in 
sostanza a tutte le Ione laiche 
e socialiste, per dar vita ad un 
nuovo esecutivo. «La giunta 
attuale è troppo squilibrata 
politicamente verso la De - di
ce Il capogruppo Pri - Le forze 
di democrazia laica e sociali
sta, di fronte all'attuale mo
mento di confusione e Inde
terminatezza, hanno il dovere 
di assumere l'iniziativa per da
re una coalizione più equili
brata e più efficiente al pro
cesso di evoluzione di Roma». 
Un disegno dai contomi av
volti da una spessa coltre di 
nebbia. Collura parla di un as
se Psi-Verdl-Piri che dialoga 
con Pll e Psdi, ma che sia par
te di una coalizione che non 
escluda la De Un ragiona
mento che Identifica nel rte-
3ulllbrio l'Ingresso in giunta 

etCedera. Il Pri toma a bussa
re aBa porta che ad ottobre è 
stata ' decisamente chiusa. 
Carfaro e De In testa rifiutaro
no l'ingresso In giunta ai re
pubblicani. Un no diretto so
prattutto a Collura «troppo 
ciarliera» per •'"aplomb* del 
sindaco socialista, a cui rlme-

" dio il ministro Oscar Mamml 
che escluse un gioco al ribas
so del suo partito per entrare 
net governo capitolino. 

•Quello e un discorso chiu
so - replica il capogruppo 
dell'edera - Chiedo di azzera
re l'attuale esecutivo e rico
minciare tutto da capo. Serve 
una nuova progettualità politi
ca che, attraverso la ridefini-
alone di nuovi equilibri politici 
rispetto all'attuale coalizione 
capitolina, sia in grado di dare 
nuovo Impulso e più incisiva 
capacita realizzaUva del gc-

< verno della citta». Collura che 
giudica del tutto negativo l'an
no di gestione Canato, si rivol
ge proprio all'ex ministro so
cialista. In cerca di un uomo 
di raccordo per «nuovi equili
bri». Un volo dialettico che U 
sindaco socialista non com
menta. «Questa è un'occasio
ne da non perdere - conclude 
0 consigliere del Pri - Diversa
mente gravi sarebbero In futu
ro le colpe di chi, avendo la 
massima responsabilità di go
verno della citta, non ha sapu
to o voluto cogliere la Ineludi
bile esigenza di un nuovo pat
to per il governo della capitale 
del paese». 

Forse già da febbraio si potranno scegliere forme di pagamento diverse dalle Poste 

«Code per le pensioni addìo» 
Anno nuòvo, lunghe code e niente pensioni. Ieri la 
posta del quartiere Mazzini non ha pagato l pensio
nati perche non ha ricevuto i mandati Inps. Il ministe
ro Pt promette il pagamento delle pensioni anche il 
pomeriggio e assegni circolari a domicilio. L'anziano 
riceverà con la prossima rate un modulo per scegliere 
la forma di riscossione. Lo Spi, invece, e per un Woc-
chetto di 10 assegni a scadenza annuale. 

• i Lunghe code e niente 
pensione. E successo ieri alla 
posta del quartiere Mazzini, 
succede spessissimo e ovun- -
que. Un meccanismo Inferna
le e pieno di Intoppi. SI può 
fare in altro modo? Sembra di 
si. Il ministero delle poste e te
lecomunicazioni . promette 
nuove Iniziative per gli anziani 
che. ogni due mesi, si recano 
all'ufficio postale per riscuote
re la somma stabilita dall'isti
tuto di previdenza sociale 
(Inps). Cosi, pretto, forse nel
la prossima rata di pensione, 
il cittadino troverà allegalo un 
modulo nel quale saranno 
spiegate le proposte per evita
re le chilometriche file allo 
sportello postale. • . . . - . 

«L'amministrazione Pt • 
spiega al teletono Luigi Pepe, 
direttore centrale dei servizi 
postali del ministero - ha alcu
ni progetti per facilitare 11 pa
gamento delle pensioni. Sa
ranno pagate anche il pome

riggio, molti più sportelli a di
sposizione in citta. Ma soprat
tutto c'è l'idea di servire diret
tamente a casa i pensionati •• 
mediante assegni circolari, ri
scuotici! anche attraverso de
lega, all'ufficio di localizzazio
ne, in altri uffici dotati di ter
minali per il riscontro della va
lidità dell'assegno, oppure 
presso gli sportelli bancari. 
Inoltre l'ammlni»tra2lone vuo
le realizzare un sistema di pa- • 
gamento mediante l'accredito 
della somma di pensione sul -
conto corrente postale o su un . 
libretto a risparmio. Infine, si 
porrà anche utilizzare II "Por
tafoglio elettronico", una sor
ta di Bancomat postale, per
mettendo al cittadinoche non 
deve fare nessun'altra opera
zione postale se non quella di 
riscuotere la pensione, di uti
lizzare i dispensatori automa
tici di moneta senza rivolgersi 
allo sportello. 

•Ma - continua Luigi Pepe • ' 
sarà l'utente a scegliere la for-

Ressa in un ufficio postale 

ma di riscossione per lui più 
conveniente indicandola nel • 
modulO'quesUonario fornito
gli dall'ufficio postale»,. 
. Chissà, se I sistemi promes
si dal Ministero Pt potranno al
lontanare le incresciose situa
zioni fresche di questi giorni. 
L'ufHco postale di viale Mazzi
ni, per esemplo, ieri non ha . 

pagato le decine di pensionati 
che di buon mattino si erano 
presentati per riscuotere la 
pensione, perche non era in 
possesso dei mandati Inps. «Il 
ritardo si verifica puntualmen
te ogni principio d'anno • ha 
detto una cassiera -. E1 pen-. 
stonati lo sanno benissimo. 
Infatti, molti non si sono pre

sentati Comunque non c'è 
d'allarmarsi, il pagamento slit
ta solo di pochi giorni». 
,. Una versione diversa giun
ge dalla segreteria prestazio
ne Inps: «Abbiamo provvedu
to al rinnovo di tutte le pensio
ni, sociali e non, il. 16 dicem
bre». La posta di via Tlburtlna, 
al quartiere San Lorenzo, è in

vece da giorni affollatissima. 
La coda parte dal marciapie
de e la gente non è per nulla 
contenta del nuovo sistema di 
servizio fan funzione da un an
no, lo sportello polivalente. 
Rammenta che il vecchio me
todo era più sbrigativo: una fi
la diversa a seconda dell'ope
razione da svolgere. Non la 
pensano cosi gli impiegali po
stali. «1 vantaggi sono tutti a fa
vore del cittadino. Può pagare 
un conto corrente, fare un va
glia postale e riscuotere la 
pensione presso un solo spor
tello facendo un'unica fila». 

Ma I pensionati, si dice, so
no «affezionati» all'ufficio po
stale, in quel luogo trovano la 
ritualità della solidarietà. Più 
semplicemente e meno retori
camente. Invece, non sono 
poi moltissimi gli anziani con 
un conto conente bancario. E 
Infatti, secondo I dati dell'Isti
tuto di previdenza U 70* degli 
anziani ha scelto, al momento 

, della presentazione della do
manda di pensione, il paga
mento presso la posta. Solo il 
. 30SU ha barrato la voce banca. 
' Una novità nel campo del 
pagamento delie pensioni 
giunge anche dal sindacato 
pensionati (Spi). Tra le 

'«scappatole» della fila allo 
sportello propone un bloc
chetto di dieci assegni circola-

. ri a scadenza annuale da re
capitare al domicilio di tutti I 
pensionali. 

«Donne in nero» 
al corteo 
pacifista 
del 12 gennaio 

Le «Donne in nero contro la guerra», che dal 16 novembre 
scorso manifestano a Perugia per scongiurare il pericolo del 
conflitto nel Golfo Persico, hanno annunciato la loro adesio
ne alla manifestazione del 12 gennaio, «L'Italia ripudia la 
guerra», organizzata da diverse associazioni pacifiste. Le 
«Donne in nero», in un comunicato, hanno sottolineato inol
tre che la loro silenziosa protesta proseguirà anche nei pros
simi venerdì davanti all'atrio del Palazzo dei Priori. 

Due giovani 
mora 

Ker overdose 
tri a Roma 

Due morti per overdose ieri 
a Roma. Si tratta di due gio
vani, Carlo Rossi, di 31 anni, 
e Mauro Pensa, di 30. Sale 
cosi a quattro 0 numero dei 
decessi nel Lazio, dall'inizio 

' dell'anno, causato dall'uso 
***BB,*,,****M,*,B,*"***™,*™™— di sostanze stupefacenti. ! 
primi due casi si sono verificati il giorno di capodanno a Rie-
ti e a Gaeta. 

Incendio 
ad un Silos 
negli stabilimenti 
di Cinecittà 

Un silos di grandi dimensio
ni è andato a fuoco ieri al
l'Interno degli studi cinema
tografici di Cinecittà. L'in
cendio è stato spento dai vi
gili del fuoco dopo poco più 
di un'ora. D silos conteneva 

•BB***B™,B**BB,*B,*"*******™B***" la segatura prodotta dalla fa-
legnameiia degli stabilimenti. Secondo i primi accertamenti 
fatti dai vigili del fuoco le fiamme si sono sviluppate in segui
to ad un difetto nell'organo di sollevamento del materiale 
che ha provocato alcune scintille. 

E stata identificata e denun
ciata per lesioni gravissime 
la donna che l'altro ieri ha 
sfregiato con una coltellata 
al volto la entraineuse bul
gara Roasilza Ivanova Bla-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ coeva. La feritrice. indivi-
•»̂ »»»»»»»»»»»»»»"'1"»»»»»»»»»»» duata dagli agenti di polizia 
giudiziaria del commissariato Trevi-Campo Marzio, è Giulia
na Vonnoni. 25 anni, moglie di Giuseppe Caccia, 31 anni 
che lavora come cameriere nello stesso night club - 3 «Pigal-
le» di via dell'Umiltà- dove lavora la bulgara. Giuliana Von
noni, che ha precedenti per furto, rissa e guida senza paten
te, ha ferito la entraineuse perchè convinta che avesse una 
relazione con il marito. 

Identificata 
la«sfregiatrice» 
dell'entraliieuse 
bulgara 

Termini 
Rissa 
tra italiani 
e filippini 

Rissa tra due filippini e due 
italiani Ieri sera alla stazione 
Termini. I mottvt per cui i 

'• quattro si sono affrontati 
. non sono chiari. Si tratta di 

Jun Aquino di 22 anni. Al-
• • - • • • • • mano Salonga «ìi 33, Mario 
•»»»»»»•»»»»»•»»»*»»»»»*•»••»»••»»» Pau. 40 anni e Vittorio Bran
ca, di 31.1 due ttaHara, medicati al Policlinico, hanno ripor
tato ferite guaribili rispettivamente in 40 e 7 giorni Lieve
mente ferito anche un agente di polizia intervenuto a sedare 
la rissa. 

Ospedale ' 
diPietralata 
L'Anaao contro 
aperture forzate 

• L'associazione " nazionale 
aiuti assistenti ospedalieri-
Sindacato italiano di medici
na pubblica, ha diffidato 
rassessore regionale alla Sa
nità e la giunta a «prendere 

^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ : Iniziative che possano forza-
<•»»••»»»»»•"•»•»»»•»»»»•»•»»•«••»• re illecitamente l'apertura 
dell'ospedale di Pietralata». L'Anaao-Slmp ha inoltre dichia
rato che «l'ospedale, ancora chiuso a sei mesi dalla sua con
segna, è un emblerrvaticoesempto delle gravi difficoltà in cui 
versa il sistema sanitario del Lazio e hi particolare di Rome. 
L'Anaao-Simp ha infine sollecitato la giunta regionale a 
compiere gli alti necessari per l'apertura dell'ospedale. 

Distrutta, nella notte tra 0 29 
e 11 30 dicembre, da un In
cendio la biblioteca della 
cooperativa •Brevetta 80», 
sede del centro documenta-
ztone del collettivo Braveria, 
in via de' lacovaccl 21. Le 

*B"*BB>,""''"'"''""**B,B***""*1"*' fiamme hanno gravemente 
danneggiato la struttura, le Infrastrutture e gn arredi. Secon
do 1 soci della cooperativa si è trattato di un gesto dal «chiaro 
intento Intimidatorio» contro l'opera d'Intervento politico e 
sockxulturaledellacoopBravetta. 

MMOLUPPINO 

Infiammo 
la biblioteca 
della cooperativa 
«Brevetta 80» 

«Se mancano i vestiti la colpa è dell'ingresso non preventivato delle donne nel Corpo» 

e assessore 
«Non sono incompetente, ottusi siete voi» 
Replica velenosa dell'assessore Meloni alle accuse 
dell'Associazione romana vigili urbani. «Non sono 
un improvvisatore - afferma -. Non tollererò atti di 
sabotàggio». E snocciola l'elenco delle cose fatte. I 
ritardi? La responsabilità è degli «Itinerari tortuosi» 
della burocrazia. Mancano cappotti e impermeabi
li? Colpa deH'«ingresso massiccio e non preventiva
bile delle donne». 

MARINA MASTROLUCA 

• I «Ottusi e provinciali». 
«Prigionieri della conflittualità 
ad ogni costo». Sprezzanti del 
progresso e delle innovazioni 
tecnologiche. E, perchè no, 
pronti ad «atti di sabotaggio» 
contro le misure varate dal
l'assessorato per far fronte al 
traffico. Piero Meloni non ha 
aspettato un secondo a ri
spondere alla nota dell'Asso
ciazione romana del vigili ur
bani, che tacciava il Campido
glio di Incompetenza. . 
. Punto sul vivo dal comuni
cato dell'Arni diramato mer
coledì scorso, l'assessore ri

lancia con toni infuocati, av
vertendo che non lascerà spa
zio alle «malizie organizzate, 
o resistenze di privilegio», fatte 
su misura per nuocere a lui o 
all'amministrazione. «Chi vor
rà Inoltrarsi per questa via -
promette Meloni - sappia fin 
d'ora che dovrà risponderne 
sia nelle sedi istituzionali, sia 
dinnanzi alla città». -

Alle accuse dei vigili, che 
lamentano la ' povertà , dei 
mezzi a disposizione e l'In
congruenza delle Iniziative 
adottate dal . Campidoglio, 
l'assessore oppone la Usta 

delle cose fatte. O meglio, co- ' 
me titola la sua replica, «la ve
rità» «contro le strumentalizza
zioni demagogiche». 

E l'elenco è lungo. I concor
si arrivati in porto per colmare 
i vuoti d'organico, le spese so
stenute, «lo sforzo grande 
compiuto dall'ammlnlstrazio-
ne per provvedere alle divise 
di 2200 vigili dopo che era sta
ta programmata l'assunzione 
di soli 793». 

Mancano cappotti e Imper
meabili? L'Arvu sa bene, so
stiene l'assessore, quanto sia
no «tortuosi» gli itlnenari da 
percorrere, senza contare 
•che l'Ingresso massiccio e 
non preventivabile di donne 
nel Corpo ha imposto tempi 
supplementari per.la defini
zione del capitolati». I vigili 
rimproverano la penuria di 
mezzi? Meloni sbandiera te 50 
motociclette nuove di zecca 
già fomite alla polizia munici
pale, il prossimo arrivo di auto' 
e moto «Guzzi», le radio rice
trasmittenti distribuite per i 
Mondiali e quelle che giunge

ranno, assicura.entrola pros-. 
sima estate, 1.16 miliardi stan
ziati per rinnovare la centrale 
radio, la sperimentazione del
l'elicottero per sorvegliare il 
-traiOcodall'alto. ... -

Insomma, l'assessore neri 
ha niente da rimproverarsi e 
non accetta lezioni da nessu
no. Tanto più se t'accusa è 
quella di Improvvisare. «Gli Iti
nerari protetti non sono l'inve-
zlone di un assessore improv- -
visatore - replica Meloni, sde
gnato dal rimproveri di In- • 
competenza -. Questo è II pri
mo tentativo organico di dare 
una risposta razionale al pro
blemi della mobilità romana... 
Non è un'improvvisazione ma 
la risultante di un esperienza 
maturata quotidianamente 
sulle strade romane». 

Se poi II «tentativo» ha fatto 
. cilecca, l'assessore ha pronta 
una spiegazione: qua qualcu
no sta sabotando, anche a co
sto di screditare l'intero corpo 
dei vigili. Il traffico. Il caos die
tro l'angolo alle prime gocce 
di pioggia non saranno creati 

ad arte, ma c'è comunque chi 
fa resistenza ad ogni migliora
mento per interessi corporati
vi. - '••• 

Le lamentele dell'Anni non 
sarebbero attro che «una mi
serevole deformazione della 
verità, per inconfessa!] fini di 
bassa bottega» e via dicendo. 
Parole velenose, che lasciano 
presagire un duro braccio di 
ferro tra I vigili e rassessore. 

Chi invece non si preoccu
pa affatto del vento tempesto
so che soffia nel corpo del vi
gili è l'assessore al traffico Ed
mondo Angele, chiamato in 
causa al pari del suo collega 
di giunta.. 

Le accuse del vigili, che gi
rano all'amministrazione. le 
critiche del Codacons e di 
quanti li chiamano a corre
sponsabili per le code e gli In
gorghi quotidiani, per U mo
mento nonio: toccano. Ange
le si tiene in disparte ancora 
per qualche giorno. «Sono in 
ferie. Lasciatemi tempo fino a 
lunedi, per ricaricarmi. Nel *91 
ci sarà parecchio da fare». " 

Aveva ostruito la canna fumana della villetta 

Un nido di merli la causa 
della strage di Tavernelle 

ANDREA OAIARDONI 

IM Soltanto una sconcertan
te fatalità, quasi Incredibile ha 
provocato la morte della fami
glia Suarato, sterminata la not- < 
te tra martedì e mercoledì 
scorso dai monossido di car
bonio nella villetta dove abita
vano in via Mogorelle 56, a Ta
vernelle. sulla Prenestlna. Non 
erano difettosi i tubi dell'im
pianto del riscaldamento auto
nomo. Non era difettosa la 
canna fumaria. Solo ostruita, 
da un nido di merli. L'hanno 
accertato ieri il dirigente del 
commissariato CasUino e un 
ingegnere dei vigili del fuoco 
durante un sopralluogo nella 
villetta a tre piani dove nel tar
do pomeriggio di mercoledì 
sono stati trovati i corpi senza 
vita di Francesco Suarato, 39 
anni della moglie. Cecilia Di 
Giovanni, di 41, e del loro uni
co figlio, Andrea, di 9 anrd. -
- Quel nWo, I merli, l'avevano 
fatto qualche mese fa sul co
mignolo della canna fumarla. 
Poi con le continue piogge s'è 

ammorbidito, pian piano sbri
ciolato. I frammenti sono ca
duti giù, andandosi a fermare 

• dove la canna si piega a gomi
to. Frammento su frammento, 
giorno dopo giorno, fin quan
do il nido s'è ricomposto In un 
impenetrabile tappo che ha 
Impedito alte esalazioni di sali
re verso l'alto, spingendole in
vece all'Interno dell'abitazio
ne. I tecnici hanno prelevato 
anche del campioni d'aria al
l'Interno della canna fumaria, 
trovando evidenti tracce di 
monossido di carbonio. «Una 
nrarte assurda» ha commenta
to li vicequestore De Sanctts, 
dirigente del commissariato 
CasUino, che In giornata intie
ra al magistrato che coordina 
le Indagini, il sostituto procura
tore dappoi), un dettagliato 
rapporto nel quale verranno 
documentate le cause assolu
tamente accidentali deus tra
gedia e al tempo stesso esclu
se le eventuali responsabilità 
di terze persone, ipotizzate in 

, un primo momento. 
< Ed è stato ancora roasMo di 

carbonio ad uccidere di Gian
ni RindH e Pamela Broccia, I 
due giovani romani, 25 • 23 
armi trovati morti il primo gior-

• no dell'anno nell'albergo «Ip
pocastano» a Capitignano, vi
cino L'Aquila, dove erano an-

, dati a trascorrere le vacanze. 
L'ha accertato l'autopsia, ese
guita ieri. L'avvelenamento è 
stato determinato dalla fuoriu
scita di gas dalla stufetta della 
loro camera. Gli investigatori 
dovranno ora accertare se la 
tragedia sia avvenuta per la 
prolungata accensione della 
stufa o per un suo difetta»» 

' funzionamento. Nei prossimi 
giorni U magistrato ascotterà il 
gestore dell'albergo. Mauro 
FuMmari, 21 anni, nei con* 

. fronti del quale è stato già 
: emesso un avviso di garanzia 

per duplice omicidio colposo. 
U giovane dovrà chiarire come 
mal l'albergo era stato aperto 
nel periodo invernale nono
stante fosse sprovvisto di un 
impianto di riscaldamento. 

l'Unità 
Venerdì 

4 gennaio 1991 23 
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Malafede 
Ritrovati 

> migliaia 
I di reperti 

• S Sono migliaia i reperti ri
portati alla luce a Malafede 
dalle ricognizioni sistematiche 

, promosse dalla Soprintenden
za archeologica di Ostia e dal 

* Dipartimento di Polemologia 
ddl'Unviersita «La Sapienza». 
l e ricerche, dopo l'inatteso ri
trovamento hanno dato i mag
giori (rutti in due aree estrema
mente vicine alla lottizzazione 
nella zona El. 350 pezzi, in 
massima parte schegge non ri
toccate risalenti al Paleolitico 
medio, costituiscono il cospi
cuo bottino, insieme ai resti di 
un insediamento protostorico. 
La qualità ed il tipo del tram-

' meni! rinvenuti hanno fatto 
, ipotizzare una connessione 

con i ritrovamenti segnalati da 
Rodolto Lanclanl nel 1907. Du-

* fante una gita nella tenuta rea
le di Castel Forziano, all'epoca 
molto più vasta, il celebre ar
cheologo aveva individuato i 
resti di una necropoli arcaica 
risalente airvin-VII set a.C. la 
cui localizzazione esatta risul
ta oggi piuttosto difficile. Gra-

1 zie olla Carta dell'Agro-Roma-
i no è stato possibile collegare 
> la strada rinvenuta a ridosso 
' della lottizzazione all'antico 

tracciato •romano» che condu-
" ceva a Vitinla. I resti di mosai

c i pavimenti a mattoncinl, in
tonaci dipinti, soglie e cerami
che fini da mensa scoperti a 
sud del tratto stradale hanno 
tallo supporre la presenza di 
una villa dell'età Imperiale. Po
co distante frammenti di tego
le, impasti e ceramica comune 
•ratimontano. invece, resisten
za di una colonia agricola. 

D pessimo stato di conserva-
dei materiale ritrovato, 

e punte di freccia 
attribuibili all'età del 

>v - bronzo, subordina la proposi-
K J * zione del vincolo archeologico 
fejr ai risultati di ulteriori saggi sul 
;.y terreno. Scardo quasi nuHil ri-
• / bovamenti nell'area CU. un'al-

$< tradetleestenslonldlMalafede 
%.• destinale all'edilizia reslden-
ITM siale. Sia iresti del rudimentale 
?" . sistema di canalizzazioni che 

le decine di mattoni bollati, 
coppi e tazze del periodo re
pubblicano sono stati scoperti 
fuori, anche se nelle Immedia
te vicinanze, dei terreni sul 
quali dovranno essere costruiti 
inuovi quartieri. 

la^ scapa Incidenza che, 
MiijffjDe * Tflpposlztofw tu ùrr 
vincolo archeologico.. fram
mentario e facilmente aggira
bile ha fatto quindi Ipotizzare 
te proposizione di una variante 

, . di salvaguardia che modifichi 
&* direttamente sul plano regola-
S. '. tote le destinazioni d'uso della 
fk valle di Malafede. Se ciò Side
ri; r veste rivelare inattuabile, l'isti-
jv"'?'' Dizione di un parco regionale, 
\i,, fortemente sostenuta dai V » 
)$'• di, o quella di un vincolo pae-
><J l stanco contribuirebbe egual-
i " mente • salvare dal cemento 

Hmmenso polmone verde 
<,-(','• compreso tra la via di AciHa, 

. -v ia di Malafede e h Cristoforo 
, Colombo. Il parco delle Tre 

Decime è bloccato alla Regio-
£•' ne da quasi un decennio, in at-
";** lesa del varo del piano deflnlti-

f vo delle oaslprotette del Lazio. 
Ktf tilWiUejujrrasjgkxnaTnento'del 
fc rClp del Litorale « caldeggiato 
"'• ? da mota. DAZ 

K 
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Sottopagati e senza garanzie 
Nel fiorente settore dell'informatica 
sfruttamento e ricatti quotidiani 
Il boom dei contratti di formazione 

In città raddoppiano gli addetti 
Nuove aziende aprono i battenti 
Altre hanno allargato l'attività 
Le difficoltà del sindacato 

AGENDA 

La giungla in nero del computer 
Dopo tre anni di lavoro in nero e sottopagato alla 
«Spectrum» di Arìccia, è stata licenziata per «assen
teismo». La storia di Sholeh Mir Fattali non è un caso 
unico. Il mondo dell'informatica - che in questi an
ni ha conosciuto un'espansione senza precedenti -
è una giungla, dove spesso ancora il sindacato non 
è arrivato. La «Spectrum» nega: «Sholeh con noi non 
c'entra per niente». 

CLAUDIA ARLITTI 
• V «Prendi le tue cose e vat
tene, da oggi qui non lavori 
Blu*. Per flmpfegata Sholeh 

lir Fattati, la giornata di ieri è 
stata l'ultima puntata di un in
cubo durato tre anni L'azien
da l'ha messa alla porta con 
•un non te la prendere». Lei, in
vece, dopo tre anni di lavoro 
nero e sottopagato, s'è .wolta 
ai sindacati e ha raccontato 
lutto. La partita finale si gio
cherà nell auladi un tribunale. 

L'azienda è la «Spectrum* di 
Aricela, un piccolo colosso del 
software (programmi per 
computer). Nel Lazio ha quasi 
trecento dipendenti, altri uffici 
e sono sparai per Milano e per 
l'Umbria. La storia di Sholeh 
Mir Fattati non e un caso uni
c a Il settore dell'informatica, 
negli ultimi anni, ha conosciu
to un boom senza precedenti. 
A Roma, secondo I Unione in
dustriale, il W ha visto rad
doppiare gU addetti dell'89. 
Quanli siano, pero, nessuno lo 
sa con esattezza. I sindacati 
parlano di migliaia di persone. 

ma, dato il ritmo dell'espansio
ne, una stima è quasi impossi
bile. In citta, sono nate nuove 
aziende, grandi e piccole. Al
cune società, che non si occu
pavano d'informatica,'hanno 
dovuto adeguarsi, costituendo 

r-rciO delle filiali. Un esempio 
la Tpl, che opera nel settore 

delle costruzioni: per tenersi al 
passo coi tempi, s'è affiancata 
la Aci-Computer. Gli addetti, 
quasi semmpre, sono tecnici 
ad alto livello di qualificazio
ne. Se appena l'età lo consen
te, le aziende li assumono con 
i contratti di formazione. In 
molti casi, sui dipendenti è 
esercitata l'arma del ricatto- «O 
com« diciamo noi. o te ne vai». 
Spiega Mario Artibani, della 
Fiom-Cgi). «La confusione e 
enorme. Su motte aziende, so
prattutto se si sono costituite di 
recente, il controllo del sinda
cato è. per forza di cose, ridot
to ai minimi termini. Sappiamo 
con certezza che, in questi ca
si, regna il caos. L'azienda fa 
ciò che vuole. Il caso di Shole 

Mir Fattali non mi stupisce af
fatto». 

Sholeh Mir Fattali varca l'in
gresso della •Spectrum». sulla 
Nettunense, nell'87. Qualche 
anno prima ha lasciato l'Iran, 
con la sua bambina, per sfug
gire alla guerra. E pluridiplo-
mata. Oltre al persiano, cono
sce l'italiano, 1 inglese, il turco 
e l'arabo. SI sta laureando in 
lingue. Viste le •referenze», la 
«Spectrum», che ha rapporti 
d'affari con I paesi del Medio 
Oriente, l'assume immediata
mente. Ma in nero. Per il primo 
mese di lavoro, Shole Mir Fat
tali non riceve un soldo. Il se
condo mese, le danno mezzo 
milione. Infine, lei minaccia di 
andarsene. L'azienda decide 
di darle un milione e duecen
tomila lire al mese. Ma niente 
assunzione regolare «quella, 
tra un po'». 

Passano i mesi, l'impiegata 
iraniana fa da segretaria per 
quindici dirigenti, traduce do
cumenti, fa da interprete du
rante le riunioni con i rappre
sentanti stranieri Lavora dieci
dodici ore al giorno. Gli altri 
impiegati se ne vanno alle 18, 
lei smette di lavorare dopo le 
otto. L'assunzione, sempre 
promessa, non arriva. Dopo 
due anni e mezzo di attesa, a 
luglio Sholeh Mir Fattati si ri
volge al sindacato. L'azienda 
la convoca: «Benissimo. Il 31 
dicembre te ne vai». Nel frat
tempo, le tolgono la scrivania 
e le mansioni di impiegata. 
Viene trasferita alla «Seft», una 
piccola società (15 diperiden-

Sholeh Mir Fattati 

ti), controllata dalia «Spec
trum». U, fino a ieri mattina, ha 
incartato libri. La Seft, che non 
ha mai regolarizzato l'assun
zione, le ha mandato una lette
ra di •licenziamento per assen
teismo»' tempo fa, era stata 
malata per cinque giorni. 

La «Spectrum» minaccia 
querele e nega di conoscere 
Sholeh' «Cercare di coinvolger
si sarebbe fazioso, questa per
sona con noi non c'entra». Già, 
ultimamente Shole lavorava 
per la Seft. Che però è diretta 
dalla moglie dell'amministra
tore delegato della Spectrum. 

Mai .assunta 
L'hanno «licenziata» 
dopo tre anni 
•a* Licenziata per «assentei
smo», senza mai essere stata 
assunta, Sholeh Mir Fattali da 
ieri e senza lavoro. 

Cerne era trattata quando 
dipendeva daDa «Spec-
tròni»? 

Facevo di tutto, ma mi piaceva. 
Solo che mi hanno caricata di 
lavoro fino a scoppiare. Mi di
cevano: «Se dimostri di saper 
lavorare molto, vedrai che pri
ma o poi ti assumiamo». Si può 
dire che ero proprio sfruttata. 
A volte mi dicevano che ero 
una stupida, una scema. Que
sto è razzismo. Solo io ero trat
tata cosi, e io sono iraniana. 

E alla Seft, com'è andaUT 
U è stato ancora peggio. Non 
potevo telefonare, non potevo 
parlare con nessuno, non ave
vo scrivania. Ero in galera. Tor
navo a casa tardissimo. Pian
gevo ogni sera. I problemi so
no cominciati quando ho inco
minciato a insistere per l'as
sunzione. Prima di allora, per 

l'azienda andava bene. Una 
volta minacciai di andarmene, 
avevo trovato un altro posto. 
Mi dissero: «Resta». E mi au
mentarono lo stipendio. 

Tra poco andrai In pretura, 
cosa chiedi? 

Di sicuro, non voglio soldi 
Non mi accontenterò di un ac
cordo, lo voglio giustizia, vo
glio tornare a lavorare alla 
Spectrum. Mi hanno trattato 
come se fossi una stupida. Be
ne, non lo sono. Conosco i 
miei diritti e ho intenzione di 
andare fino in fondo. 

Sei delusa delHudla? 
Me ne sono andata dall'Iran 
perchè c'era una dittatura. Vo
levo salvare mia figlia. Da noi 
c'è il miraggio dell'Occidente, 
della democrazia. In Italia il 
razzismo c'è, inutile nascon
derlo. Però, io, alla democra
zia ci credo ancora. Spero di 
vincere la causa, spero che i 
miei diritti mi vengano ricono
sciuti. 

Oggi incontro alla Fatme con il sindaco, il 10 riunione dal ministro 

«Carraro si impegni 
per trovale nuovi posti di lavoro» 

DAMILA AMWITA 

• • Alle nove di stamane 
Canaio varcherà I cancelli 
delta Faune per Incontrarsi 

-«on-l «u^égraodeuVIab-
brica romana. Cosa chiede
ranno idi più ai primo cittadi
no? «Innanzitutto l'impegno 
dell'amministrazione capitoli
na affinché vengano reperiti 
posti di lavoro nelle aziende 
municipalizzate porgli operai 
allontanati dalla Fatme»-ha 
detto Massimo Marsilio, dele
galo dell'azienda. L'assem
blea si prevede infuocata: so
no, infatti, in ballo le sorti di 
260 lavoratori in cassa integra
zione da quattro anni. Nel
l'appuntamento di oggi si ten
terà, quindi, di lare Ti punto 
delta situazione in previsione 
delta riunione convocata dal 
ministro del lavoro per il 10 
gennaio. Nell'ufficio di Donai 
Caltin verrà esaminata la deci
sione dell'azienda di manda
re a casa il cosiddetto «perso
nale In esubero» lari licenzia
menti sono scattati, formal
mente, Il 31 dicembre. Solo 

l'intervento governativo può, 
a questo punto, prolungare la 
cassa Integrazione. 

Airincontrò -di oggi' con il 
sindaco dovrebbe partecipare 
anche Ennio Moriggi, Il salda
tore dell'azienda romana che 
con uno sciopero della fame 
duralo sedici giorni, ha contri
buito a creare una certa atten
zione sulla vicenda Fatme. 
Ieri, intanto, le organizzazioni 
sindacali territoriali e di cate
goria si sono incontrate alla 
Pisana con l'assessore regio
nale al lavoro Troia e con i 
rappresentanti della fabbrica. 
Nonostante l'Interessamento 
del Ministro, la Fatme ha ri
confermalo i licenziamenti. 
Da porte loro i sindacati han
no respinto questo tipo di de
cisione, sollecitando aziende 
ed istituzioni ad attivarsi per la 
ricerca di altre soluzioni. 

•Chiederemo al sindaco di 
intervenire per prorogare la 
cassaintegrazione- ha prose
guito Marzulfo- perchè I lavo
ratori possano disporre del 

tempo necessario per trovare 
nuovi posti di lavoro». Tra le 
altre richieste che verranno 
avanzate dai di più a Franco 
Carraro c'è quella di attivare 
la <deUberai<deU'Afnmi<-<«he 
prevede l'assunzione di trenta 
cassaintegrati. • 
' Nel frattempo lo stabili
mento sulla Tuscolana conti
nua a sfornare centraline tele
foniche super sofisticate ed il 
fatturato dell'azienda sale ver
tiginosamente. Anzi, proprio 
ieri, la Fatme ha comunicato 
che realizzerà l'ampliamento 
della rete telefonica di una cit
tadina cinese installando 34 
mila linee di utenza. 
Vita difficile per le tute blu in 
questa cittadella tecnologica, 
«riconvertita» con buona pace 
dei dirigenti e trasformata In 
un microcosmo digitale capa
ce di fatturare olire seicento 
miliardi l'anno. 
Nella moderna e funzionale 
Faune non c'è posto per 260 
lavoratori mentre l'incubo del 
licenziamento pesa come una 
spada di Damocle ognlglomo' 
di più. 

«Disoccupati» 
i 62 addetti ; 
alle pulizie 
della fabbrica 

S'i ? * '•& 3 :" #v* '3 # »• 

U Fatme stila via Anagnina 

• t i ' I duecentosessanta lavoratori delta Fat
me non sono i soli ad aver ricevuto il benser
vito dall'azienda. 162 dipendenti delta Nordi
ca, l'Impresa che da tre anni svolgeva le puli
zie nell azienda, sono stati licenziati. Prima di 
Natale si sono visti recapitare una secca e te
legrafica «letterina» che li informava che la 
Fatme, avendo deciso di costituire una prò-
pna società di pulimento, non avrebbe rinno
vato il contratto alla Nordica. Fin qui, oltre l'a
marezza per i lavoratori liquidati, nulla di 
strano. Il sottile arcano sta nel fatto che 1 posti 
«liberati» sono stati messi a disposizione del 
cassaintegrati Fatme. Come a dire o prende
te atto dei licenziamento oppure accettate 
questa ipotesi. Il capo del personale della 
fabbrica. Dottor Fraloli, sta saggiando il terre
no attraverso colloqui individuali. Il posto di 
lavoro offerto a soli 50 «fortunati» (questo è il 
tetto massimo previsto per le assunzioni nella 

nuova azienda) contempla un salario di gran 
lunga inferiore a quello stabilito per gli operai 
specializzati. 

I dipendenti della Nordica dal giorno in cui 
hanno ricevuto il preavviso del licenziamen
to, due settimane fa, non hanno più potuto 
entrare nell'azienda. «Saremmo contenti se 1 
nostri posti venissero occupati dai cassainte
grati ma nel caso loro non accettassero, a chi 
saranno assegnati?» -si chiede Annamaria 
Fioramonti, ex dipendente dell'impresa di 
pulizia. «Non abbiamo ricevuto nessuna assi
curazione. Ci hanno messo alla porta e basta. 
Una lotta condotta da 62 lavoratori non fa 
scalpore»- conclude tristemente. Oggi, co
munque, a manifestare fuori dalla Faune ci 
saranno anche gli operai della Nordica che 
tenteranno. In ogni modo, di raccontare al 
sindaco la loro situazione. 

Investito 
Dieci giorni 

p & prognosi 
I ; Muore in 3 ore 
m . • 
i t m Giudicato guaribile In 
t!b dieci giorni per le ferite ripor-
''• Me in un incidente stradale, 

un marocchino di 28 anni è) 
r». ? morto qualche ora più tardi. 
b i Karim Harris, nella capita

n t e senza fissa dimora, è stato 
^t investito poco dopo runa 
; I della scorsa notte in via Tt-
«l burtina da una Seat «Ibiza» 

guktaa da Pierino Rosati, 82 

, Dopo l'incidente Karim 
<P Harris è stato immedlauv-

ì mante soccorso e trasportato 
; al PsUclinlco Umberto I. 

All'ospedale è stato medi-
•t calo e ricoverato con una 

'Q prognosi di guarigione di die-
. dglomL 

Trauma cranico, ferita tra-
' passante al labbro Inferiore, 
' strila alla lingua, epistassi, 
, erriatona alta regione orblta-

«y ', riaslnlstra, frattura degli Incl-
: J ' sM e obnubilamento senso-

1 ' ria Questo il nutrito referto 
J '• medico stilato dai sanitari del 
i ' Policlinico la scorsa notte. 
I ; Alle 4.4S di ieri mattina 11 
>, ragazzo marocchino * morto 
ì, par arresto cardie-circolato-
~>. ria 

Ancora prezzi promozionali, tra 11 giorni le svendite di fine stagione 

Arriva la «febbre» dei saldi 
In coda per ore davanti ai negozi 

'¥. 

•s ì Nei negozi della capitale, 
in questi giorni, alle folle «pre-
natalizie» sono subentrale 
quelle delie vendite promozio
nali. Grande attesa da parte 
degli acquirenti, che non ri
nunciano a togliersi qualche 
•sfizio», magari griffato, anche 
se c'è da aspettare ore sul mar
ciapiedi di fronte alle vetrine. I 
romani approfitteranno poi 
del veri e propri saldi di line 
stagione. Quest'anno comin
ceranno il 14 gennaio e prose
guiranno fino al 16 febbraio, 
come stabilito dalla Camera di 
commercio di Roma. In questo 
arco di tempo ogni rivenditore 
potrà scegliere un periodo 
massimo di quattro settimane. 

A prima vista nessun proble
ma per I clienti, che potranno 
usufruire di convenienti ribassi 
da Natale a carnevale. Diversa, 
invece, la posizione della Fi
stilo Confesercenti (Federa
zione italiana settore moda), 
che ribadisce l'urgenza di una 
regolamentazione più precisa 
tre le diverse forme di vendita, 
soprattutto per evitare confu
sione Ha i consumatori. Tra le 
proposte quella di non per
mettere le vendite promozio
nali nei 40 giorni precedenti o 

successivi ai saldi di stagione e 
che questo tipo di offerte non 
possano ripetersi per più di 
due volte all'anno. La discipli
na delle vendite straordinarie 
dovrebbe inoltre, per la Fismo, 
stabilire un tetto per le merci 
che possono essere offerte co
me promozione. La Federazio
ne propone un massimo di un 
terzo dei prodotti inclusi in 
ogni esercizio, in sostanza gli 
operatori del settore chiedono 
maggiore chiarezza e un con
trollo più accurato sulle varie 
iniziative. La sovrapposizione 
continua di saldi, promozioni 
e. più raramente, vendite di li
quidazione, rischia di dare, in
fatti, un'immagine distorta e 
negativa anche sul plano qua
litativo del rivenditori. 

Più rispetto per I consuma
tori, quindi, che spesso si ritro
vano bombardati da offerte al
lettanti di sconti che possono 
variare dal 20 al 50 per cento e 
In balla di prezzi che cambia
no di strada in strada e, a volte, 
di giorno in giorno. Natural
mente l'intrecciarsi di occasio
ni può spingere a comprare di 
più, ma può anche avere un ef
fetto pericoloso sul rapporto di 
fiducia tra utenti e commer
cianti. 

mnw 

Proteste dei produttori 
Centrale del latte in deficit 
taglia il prezzo alla stalla 
«Il sindaco deve intervenire» 

Negozi addobbati a Saldi 

gai In difficolta con la distri
buzione, la centrale del latte 
cerca di fare economie ridu
cendo il prezzo alla stalla. 
Con una decisione unilatera
le, come denunciano le orga
nizzazioni di categoria dei 
produttori, l'azienda ha stabi
lito che a partire dal gennaio 
'91 il pagamento verri effet
tuato 45 giorni dopo la conse
gna de) prodotto, mentre, «in 
attesa delta definizione del
l'accordo» corrisponderà solo 
il 90 per cento del prezzo cor
rente. 

Insomma, Il latte alla stalla 
verrà pagato di meno, senza 
che la centrale abbia preav
vertito 1 produttori in tempi 
utili per eventuali repliche: la 
lettera dell'azienda, in cui si 
dava notizia del provvedimen
to, è stata spedita solo U 28 di
cembre scorso. 

•Alcune cooperative - la
mentano Coldiretti, Confcoltì-
vatori e Unione agricoltori -
l'hanno ricevuta solo il 31 di
cembre. Quello dell'azienda è 
un comportamento scorretto, 
provocatorio e illegittimo». 

Le organizzazioni di cate
goria contestano, in particola
re, la procedura adottata dalla 

centrale del latte, che ha sta
bilito unilateralmente il costo 
•di un prodotto il cui prezzo al 
consumo è fissato dal comita
to provinciale prezzi». 

Perciò, dopo, la protesta di 
mercoledì scorso - quando 
hanno Impedito per ore che 
venissero scaricate le autoci
sterne che riforniscono la cen
trale del latte -, 1 produttori 
chiedono un incontro con il 
sindaco, mettendo all'ordine 
del giorno non solo il prezzo 
del latte ma anche gli inter
venti per rendere competitiva 
sul mercato l'azienda. 

Gli allevatori chiedono an
che ai vertici della municipa
lizzata il ritiro del provvedi
mento e l'avvio degli incontri 
tra le parti, minacciando un'e
ventuale ripresa dello stato di 
agitazione. 

L'intesa, però, non sarà fa
cile. I produttori intendono 
mantenere inalterato il prezzo 
alla stalla, fissato a 690 lire al 
litro, puntando piuttosto ad 
ottenere un corrispettivo cal
colato in base alla qualità del 
prodotto fornito. Ma su questa 
linea l'azienda non sembra 
disposta a sentire ragioni. 

I MOSTRE I 
Espressionismo. Da Van Cogh a Klee, capolavori della 
collezione Thyssen-Bomemisza. Palazzo Ruspoli, via del 
Corso n 418 Ore 10-19, sabato 10-23. Ingresso lire 1 Ornila, n-
dotu lire 6mila. Fino al 12 febbraio. 
Artisti russi 1900-1930. Acquarelli e disegni del Museo 
Puskin di Mosca. Palazzo delle Esposizioni, via Nazionale. 
Ore 10-22. martedì chiuso. Ingresso lire 12mila. fino al 10 
febbraio. 
Pericle FazsdnL Opere inedite dal 1930 al 1986 Arte con
temporanea, via Garibaldi n 53 Ore 10-13 e 16-19 30, saba
to pomeriggio e domenica chiuso Fino al 10 gennaio 
Roma Lusitana, In mostra una enorme quantità di oggetti 
d'arte ordinati a Roma da Giovanni V di Bnganza: sculture, 
dipinti, argenterie, carrozze da parata. Sala grande del Com
plesso monumentale di S. Michele a R'pa, via di S Michele 
22. Ore 9-13 e 16-20 da lunedi a venerdì. 9-13 domenica. Fi
no al 31 gennaio. 
Fragonard e Hnber Robert a Roma. Centonovanta ope
re di paesaggi e monumenti italiani. Villa Medici, viale Trini
tà dei Monu 1. Ore 9-19, sabato 9-21, lunedi chiuso. Fino al 
24 febbraio. 
L'architettura del quotidiano 1930-1940. Fotografie da 
tutto il mondo. Palazzo Braschi, piazza San Pantaleo. Ore 9-
13 30, giovedì e sabato anche 17-19.3C, lunedi chiuso. Fino 
al 20 febbraio. 
Il ritorno del dinosauri. Robot semoventi, vertebra del 
Museo di zoologia, video, computer. Palahexibit, via Cristo
foro Colombo (angolo via delle Accademie). Ore 10-20, sa
bato 10-24. Prenotai. 2320.404 e 32.21.884. Lire 6.000. ri
dotti 4.000. Fino al 17 febbraio. 

MUSEI E GALLERIE l 
Musei VattcanL Viale Vaticano (tei. 698.3333). Ore 3.45-
16. sabato 8.45-13, domenica chiuso, ma l'ultima d'ogni me
se è invece aperto e l'ingresso è gratuito. 
Galleria nazionale d'arte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (tei. 8027.51). Ore 9-13.30. domenica 9-12.30, lunedi 
chiuso. 
Museo delle cere. Piazza Santi Apostoli n.67 
(tel.67.96.482). Ore 9-21. ingresso lire 4.000. 
Galleria Corsini. Via della Lungara 10 (lel.65.42.323. Ore 9-
14, domenica 9-13. Ingresso lire 3.000, gratis under 18 e an
ziani. 
Museo napoleonico. Via Zanardellll Ctel 65.40286). Ore 
9-13.30, domenica 3-1230. giovedì anche 17-20, lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2.500. 

I FARMACIE l 
Per sapere anali farmacie sono di turno telefonare: 1921 
(zona centro); 1922 (Salano-Nomentano); 1923 (zona 
Est): 1924 (zonaEur); 1925 (Aurelio-Flaminio). Farmacie 
notturne. Appio: via Appia Nuova. 213. Aurelio: via Geni, 
12; Lattanzi, via Gregorio VD. 154a. Esqulllno: Galleria Te
sta Stazione termini (fino ore 24): via Cavour, 2. Eur: viale 
Europa, 76. DtdovtsL- piazza Barberini. 49. Monti: via Na
zionale 288. Ostia Udo: via P. Rosa. 42. Parloli: via Berto-
Ioni, 5. Pietraia!*: via Tiburtina. 437. Moni: via XX Settem
bre, 47; via Arenula, 73. Portuense: via Portuense. 425. 
Prenesttno-Lablcano: via L'Aquila. 37. Prati: via Cola di 
Rienzo, 213; piazza Risorgimento. 44. PrlmavaDe: piazza 
Capecelatro, 7. Qiiadrsjv-Clnecllta-Don Bosco: via Tu
scolana, 297, via Tuscolana, 1258, « .. 

l QUATTRO SALTI) 
Hvsteria, via GiovannelU 3. Veleno, via Sardegna 27. No-
torlus, via S. Nicola da Tolentino 22. La Makumba, via de
gli OUmpionicl 19. Coda, ria Mario de' Fiori 97. Casanova, 
piveca-Rondanini 36. Blstck Crai, via Satumta l&Aaoms* 
Us, via Luciani 52. Ovidlus, via Ovidio 17. Donna Lamie
ra, via Cassia 871. 

l MORDI & FUGGII 
McDonald's, piazza di Spagna, piazza della Repubblica e 
piazza Sonnino. Aperto dalle 11 alle 24. 
Benny Burger, viale Trastevere 8. No-stop 11.30-24. 
Italy & Itary, via Barberini 12. Aperto fino alle 2 di notte. 

I PRECISAZIONE) 
«Leggo l'articolo comparso in 19-12-90 dal titolo- "Acquisto, 
ti sfratto, speculo". Devo precisare che il giornale, di cui so
no affezionato lettore, è incorso in una sene di inesattezze. 
Ho gii detto al Dottor Pareggio al quale mi sono presentato 
spontaneamente, che non ho acquistato gli appartamenti di 
via del Lavatore, di via della Pace e di via Ciancaleoni, dalla 
Opera Pia Arati. Con essa non ho avuto contatto alcuno e né 
ho fatto offerte. Né ho mai sollecitato stime degli immobili 
alla Regione. Ho acquistato dalla Tornante 84, di cui erano 
soci Rossi Domenico, Piras Marco e Piras Antonella, al prez
zo di lire 8 miliardi e 129 milioni, rilevandone le quote socie
tarie in data 14.11.88. Costoro avevano acquistato daDa 
Opera Pia il 30 settembre antecedente. Tutti gli inquilini 
hanno lasciato gli appartamenti (meno due) dopo aver ot
tenuto una sistemazione in altri alloggi di mia proprietà op
pure attraverso rilevanti buonuscite, con le quali hanno po
tuto acquistare altre case. A due famiglie è stato persino as
segnato un appartamento con il diritto di abitarci per tutta la 
vita. Il prezzo da me pagato all'epoca dell'acquisto era più 
che congruo, tenuto conto del loro stato. Sugli immobili ho 
dovuto infatti effettuare significativi lavori di consolidamento 
e di ristrutturazione. Il prezzo di vendita, ora, è quello di 
mercato. Nessuno mi ha contestato il delitto di falso ideolo-
gico o di falso in stima». Paolo Gargiulo 

iNELPARTITOl 
Sezione Torello ore 18 presentazione mozione Cicchetto 
con M. Cervellini 
Sezione M. Cianca ore 18 presentazione mozione Occhet-
to con M. Coscia 
Sezione M. Alleata ore 18 presentazione mozione Occhet-
toconG. Bettini 
Sezione Atac via del Carroceto ore 16 presentazione mo
zione «Rifondazione comunista» con W. food 
Avviso. Le sezioni che non hanno ancora comunicato alla 
Commissione federale la data de! proprio Congresso sono 
tenute a farlo al più presto chiamando i seguenti numeri te
lefonici 4367268 - 4394029. 
Iniziano I seguenti congressi. Sezione Ottavia Togliat
ti: mozione Occhetto M. Venafro; mozione «Rifondazione 
comunista» V. Tota; mozione Bassoilno D. Monteforte. Se
zione Credilo c/o sezione Campo Marzio: mozione Oc
chetto M. Allocca: mozione «Rifondazione comunista» M. 
Michetti; mozione Bassoilno G. Ardito. 

COMITATO REGIONALE 
Federazione Castelli. Congressi: Lariano chiude. Arde
rla ore 18 apre; Nemi ore 17 apre. Albano ore 18 Assemblea 
degli iscritti (Magni). 
Federazione CMlavecclua. In Federazione ore 1730 
Commissione federale del Congresso (Ranalli). 
Federazione Fresinone. Fresinone ore 1730 In Federa
zione assemblea precongressuale. Fresinone ore 17.30 
presso la saletta AnplCgil assemblea precongressuale Con-
gresslrCeccano Colle Leo ore 1630; Oprano ore 16 presso 
il ristorante «Giardinetto»; Sgurgola ore 17 in sezione. 
Federazione LaUiuuSezze sezione Berlinguer ore 17 con
gresso di sezione. Aprilla sezione Del Prete ore 1730 presso 
Europa Schoi Inizia congresso di sezione. 
Federazione Rieti. CohgresskAccumoli ore 19 30; Morrò 
in federazione ore 1930; Forano ore 17; Bocchignano ore 
19.30; Fara Sabina ore 20 30. 
Federazione TrvolL Tor Lupara ore 18 inizia congresso. 
Federazione Viterbo. Congressi: Canino ore 20. Ischia di 
Castro ore 19 presso pizzeria, San Lorenzo ore 20, Marta ore 
20; Cocchiano, Grotte S. Stefano ore 20.30. 
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ROMA 

Gli angoli 
da 
terzo mondo 

Due roulottes sono state distrutte dal fuoco 
innescato da bottiglie incendiarie 
Paura nell'area dimenticata della Magliana 
«E se vengono col fucile e ci sparano?» 

Accanto, la desolazione del campi 
sosta in via delta Mao nana 

Vecchia, senza servizi, né luce 
«intrica, in un mare di tango. A 

destra, l'anziana donna che 
dormiva in una delle due roulotte 

Incendiate. Sotto, bambini nomadi 
in una baracca, la madre sta 

Untando di mettere un pò di legna 
n e » piccola caldaia di rame (foto 

di Alberto Paia) 

«Nel campo viviamo nel terrore» 
Notte di paura al campo nomadi di via Magliana vec
chia. Due roulotte sono state incendiate, dentro dormi
va un'anziana signora, che è riuscita a dare l'allarme 
per tempo, insieme a due figli e a due nipoti. «Erano 
cinque o sei, hanno buttato le bottiglie incendiarie e so
no scappati», racconta un uomo. Adesso il campo 6 in 
preda al terrore. Gli episodi di Bologna alimentano l'an
sia: «se adesso arrivano col fucile e sparano a tutti?». 

ò»uÀvAccAri*u5" 

DiLiegro 
«Questa politica 
genera mostri» 
§ • «U politica latitante in
duce la collettività a non esse
re solidale. PIO I nomadi sono 
•asciati nel degrado, più la 
geni* si spaventa che dal de
grado nasca 0 pericolo, non 
soltanto un pericolo che ri
guarda le epidemie, ma un ri
tento che coinvolge altre siete. 
E la gente reagisce molto ma
te, corna nel caso delie rouk»-

> te Incendiate». Nelle parole di 
monsignor DI Uegro il princi
pato Imputalo e l'amministra
zione. Insieme alla scarsa al
teratone dell'Intera classe pr> 
Bdeadcl nostro paese versoi 
detti umani, verso un impe
gno pedagogica «Un'amminl-
stazione attenta ai grandi pro-
geniche invece rischia di falli
re sempre di pio proprio sul 
terreno degli emarginati». Don 

i luigi, allarmato, disegna un In
quiétante circolo vizioso che 
potrebbe ingabbiare molti 
stand. 4 politici non interven-

, gono anche facendosi scudo 
delie paure della gente, che te
me la diversità, mentre la gen
te più vede gli emarginati nel 
degrado, più si spaventa e rea
gisce violentemente». SI può 

' uscire da questa impasse? 
•Tutto questo nelle Istituzioni 
dovrebbe far scattare un grido 
di allarme...». Sul degrado dei 
campi nomadi, che tanto sca
lena le reazioni di violenza, 
l'amministrazione ha respon
sabilità precìse. «Le Istituzioni 
non tanno niente di quello che 
devono fare - prosegue Don 
Luigi - e'* una legge regionale, 
cui fa compagnia una delibera 
comunale, che obbliga ad tst> 

' tuirel campi sosta». Il degrado 
alimenta pure la delinquenza, 
negli ultimi anni c'è una ten
denza molto più forte da parte 
dei nomadi slavi a delinquere, 
abusando del minori, sia peri 
furti, sia per l'avviamento alla 
prostituzione, un fenomeno, fi-
no a qualche tempo scono
sciuto In area romana. «PW si 
peggiorano le condizioni di vi-
ta. pn) al alimentano sacche, 
anche nascoste, di malavita. 
Ma 0 problema e sempre lo 

i-prosegue Don Luigi DI 
Uegro - un campo attrezzato 
da più sicurezza, non solo dal 
punto di vista Igienico, ma an
che perchè ci sono le assistenti 
sociali, c è t o sforzo a far con
vivere le due culture nel segno 
di un rispetto reciproco. La 
guerra contro la malavita va 
fatta anche per togliere 1 pre
giudizi della gente che identifi
ca il nomade con I) ladro e II 
delinquente. Non è cosi, ci so
no precise responsabilità per
chè si verifica tutto questo. An
che alla Pantanella ci sono 
esempi del genere: dove i mer
canti di droga stanno cercan
do manovalanza disponibile». 

Anche Augusto Battaglia, 
consigliere comunista, paven
ta questo rischio. «C'è il perico
lo che l'Integrazione avvenga 
ma su valori negativi. CI slamo 
sforzati di creare un modello di 
integrazione alternativo, che 
desse fiducia anche ai nomadi 
stessi Ma abbiamo trovato 
completamente sorda la giun
ta Carraro-Azzaro. L'assessore 
ai servizi sociali ha pure sman
tellalo la ripartizione ottava al
lontanando Massimo Conver
so, in forza all'opera Nomadi. 
Polche la giunta non ha saputo 
dare una risposta alternativa si 
sono rafforzate le spinte verso 
le attivila illecite» 
Il grido d'allarme sulla realtà 
dei nomadi viene anche da 
Giovanna Grenga. volontaria 
dell'Opera Nomadi In forza nel 
campi della Magliana Vecchia. 
•Da una parte ci sono I nomadi 
che si sforzano di integrarsi. 
Ma con quali risultati? L'inseri
mento scolastico e quello lavo
rativo non sono più seguiti dal 
Comune. Fare II nomade "one
sto* è veramente difficile Dal
l'altra, soprattutto di recente, ci 
sono molti nomadi flavi lette
ralmente abbagliati dal tacili 
guadagni. L'amministrazione 
permette lutto questo. A Tori
no, dove ci sono I campi at
trezzati ci sono regole ben pre
cise. E la gente da Torino viene 
a Roma». 00.V. 

• i «È andato tutto In fiamme 
mentre noi dormivamo, la 
norma ha Iniziato a gridare 
aiuto e gli altri ci hanno soc
corso. Adesso abbiamo tanta 
paura». Con gli occhi spalan
cali 1 due piccoli nomadi che 
mercoledì sera erano dentro le 
due roulotte del campo sosta 
di via della Magliana vecchia, 
vicino alla stazione Muratene, 
raccontano la toro notte di 
paure. «Erano cinque o sei, so
no scesl da quella collinetta, 
hanno buttato le bottiglie In
cendiarie e sono scappetf»v*r* 
bambini, l'anziana signora e la 
giovane coppia che dormiva
no all'interno delle roulotte, 
ormai ridotte ad un mucchio di 
lamiere bruciate, sono terroriz
zati. «E se stasera ritornano?». 
Tutti sono in preda al panico, 
gli abitanti del campoche han
no visto le fiamme, e anche 
quelli dell'insediamento vici
no, accanto al deposito dell'A
tee. <Non dormiremo - dicono 
una giovane donna e la sua l> 
glioletta - Se vengono e ci spa

rano?». Il rald ranista di Bolo
gna ha seminato terrore e in
certezza In questi cittadini di
menticati e il ricordo dalla not
te precedente non fa che au
mentare l'ansia. «L'incendio è 
divampato verso mezzanotte, 
quando tutti dormivano o ve
devano la televisione - dice un 
uomo di 38 anni, Fehim Ha-
medoich - Abbiamo sentilo 
gridare aiuto e siamo corsi fuo
ri. Il fuoco slava bruciando tut
to, anche I vestiti dei bambini, 
per fortuna slamo accorsi In 

-tempo eTHsaUrio è rimasto 
ustionato». 

Paura e disperazione «Per
chè il Comune non ci dà un 
buon campo? Qui i bambini vi
vono come cani», è la denun
cia di una donna ai giornalisti. 
Più di 20 famiglie, 200 persone 
circa, vivono senza luce elettri
ca, al posto dell'acqua corren
te hanno soltanto due fonta
nelle senza rubinetti. Il chiusi
no è intasato e l'acqua gelida 
scorre in continuazione allar
gando le pozze di fango. Per 

gabinetti ci sono quattro «wc» 
chimici, quasi sempre fuori 
uso Insieme alla ghiaia, che 
dovrebbe assorbire veloce
mente la pioggia, c'è un mi
scuglio indistinguibile fatto di 
rifiuti, bottiglie rotte, pezzi di 
legno, immondizia. «Più au
menta il degrado più sono pro
babili gli episodi di intolleran
za» commenta Maria Severino, 
presidente dell'Opera Nomadi 
accorsa sul posto. «D Comune 
ha permesso la sosta selvag
gia, senza distinguere tra cam
pi residenziali e di transito, 
perchè bloccare le aree per I 
nomadi non conviene, le zone 
si deprezzano. Ha messo I wc 
chimici e non è stato capace di 
installare l'attrezzatura essen
ziale da campeggio, lavatoi, 
docce, water», aggiunge Gio
vanna Grenga, la volontaria 
dell'opera Nomadi che lavora 
nei campi della Magliana vec
chia. 

Lasciati nel degrado gli an
goli di terze mondo somiglia
no sempre più a cantoni d'in
ferno che l'immaginazione 
stenta a concepire. Il «campo» 
di fronte al deposito Atac è se
duto su una collinetta di scarti 
bruciati e contorti, reti arrugini-
te, vasche da bagno ammac
cate, inferriate spaccate, mobi
li rotti, tutti gli avanzi del mon
do che abita nelle case. A par
te poche decine di metri qua
drati circondate da una rete, 
che delimitano la zona «siste
mata» dal Comune, il resto è 

un mare di fango Fango sotto 
le baracche, Immerse in un 
tanfo di orina e umiditi, fango 
che ricopre I bambini, fango 
tra una pozzanghera e l'altra. E 
in mezzo al fango di nuovo ri
fiuti, stracci, immondizia, vetri, 
mobili rotti, un «tappeto» su cui 
I bambini giocano accenden
do falò Nel degrado la paura 
prende II sopravvento «Abbia
mo paura - dice Medo Haml-
dovtc, parente del bambini 
che dormivano dentro le rou
lotte incendiate - Hanno dato 
fuoco alla mia famiglia, adesso 
ho paura per I miei bambini». 
Ne ha tre di figli, uno di 12 an
ni, una bimba piccolissima di 
4 anni, e un neonato di 9 mesi 
•Forse non manderemo I bam
bini a scuola, e se li ammazza
no?» Neanche adesso comun
que tutti i piccoli vanno a scuo
la, il Comune non si cura più 
dell'Inserimento scolastico dei 
bambini e di quello lavorativo 
dei più grandi, «viviamo di ele
mosine - continua l'uomo -
volevo fare l'autista, è l'unico 
lavoro che so fare, ho la mac
china di mio fratello, ma nes
suno mi prende». Mostra la ba
racca dove vive, fatta con assi 
inchiodate e fradlce, distesa su 
un tappeto di melma, a fianco 
ci sono le altre «abitazioni», rat
toppate alla meno peggio, 
hanno la stessa vernice dide-
soiaztone. DI fronte, dal vetro 
opaco di una routotte.traspare 
lo sguardo sofferente di una 
donna, che tenta di scaldarsi 
come può. 

Condannato a 4 mesi e già libero 
il leader dei «lavoratori asiatici» 

«Sher Khan» 
ritorna 
alla Pantanella 

CLAUDIA ARUrm 
• I 11 re è di nuovo libero 
Mohammed Muzaffar Ali, det
to «Sher Khan», onestato una 
settimana fa per una zuffa con 
la polizia, ien sera è tornato al
la Pantanella. Il leader degli 
immigrati romani, che è segre
tario dell'Associazione lavora
tori asiatici e conosce di perso
na sindaco e questore, in mat
tinata era stato condotto da
vanti al giudici. A salvarlo dal 
carcere sono stati 1 benefici di 
legge, che gli hanno permesso 
di uscire dal tribunale senza 
manette, nonostante la con
danna a quattro mesi di reclu
sione e al pagamento di 
un'ammenda di SO mila lire. 

La sera del 29 dicembre, era 
venuto alle mani con un agen
te, che lo aveva fermato per un 
controllo. «Sher Khan», ubria
co, era In compagnia di tre 
amici In tasca, gli era stato tro
vato un coltello. Ieri il suo av
vocato ha sostenuto che l'im
migrato pakistano fosse arma
to perchè aveva paura: qual
che atomo prima aveva de
nunciato una banda di spac
ciatori extmcomunltari e 
temeva rappresaglie. «Insom
ma», ha detto II legato, «la veri
tà è che alla Pantanella ciascu

no deve difendere la propria 
vita». 

«Se passasse questa tesi, au
torizzeremmo una guerriglia 
privata tra gli abitanti dell'ex 
pastificio», ha ribattuto U pub
blico ministero (che aveva 
chiesto un anno di reclusio
ne). Sicché, infine. «Sher 
Khan» è stato condannato, per 
possesso di coltello e resisten
za a pubblico ufficiale. E stato 
assolto, Invece, dall'accusa di 
lesioni nel confronJ dell'agen
te, dal momento che non era 
stata sporta la querela. 

In aula era presente per soli
darietà un gruppo di pakistani, 
connazionali di Mohammad 
Muzaffar Ali e membri dell'As
sociazione lavoratori asiatici, 
che in questi giorni hanno so
stenuto a distanza H toro lea
der, a suon di comunicati. Al
cuni hanno anche partecipato 
all'udienza. In qualità di testi
moni' «Abbiamo visto gente 
minacciare Sher Khan, ecco 
perchè girava armato». 

In realtà, la reputazione del 
•re» vacilla, tori sera il ghetto 
della Pantanella era In festa, 
Mohammad Muzaffar Ali è sta
to accolto dal suoi connazio-

Oondannato a quattro meste gli libero, «Stter Khan» 

nali, esultanti per l'esito del 
processo. Ma molti ospiti del
l'ex pastificio speravano In una 
condanna. Fanno da sfondo a 
questa vicenda i rancori e le di
visioni culturali. Per gli asiatici, 
Sher Khan è un eroe. Per 1 nor
dafricani, un delinquente, che 
da mesi governa sulla Panta
nella con il pugno di ferro e. 
grazie alla sua conoscenza 
dell'italiano, gestisce a suo 

giacimento gli aiuti Inviati dal 
omune e dalla Carità*. Se

condo tunisini e algerini, il se
gretario della Uawa intasca I 
soldi delle collette, minaccia 
tunisini e algerini, difende solo 
gli interessi del pakistani: «Ha 
requisito anche 1 dolci mandati 
dal Comune la sera di Capo
danno, e li ha rivenduti», dico
no. Al di l i della accuse e della 
solidarietà resta il fatto che 

Mohammed Muzaffar Ali, alle 
ultime elezioni per II rinnovo 
del comitato-Immigrati, non è 
riuscito a farsi eleggere. 

Ieri l'Associazione lavoratori 
asiatici (Uawa), plaudendo 
alla decisione del tribunale, ha 
spiegato come «Sher Khan», 
quando risiedeva a Milano, «si 
fosse reso protagonista di uno 
sciopero della fame perchè 
fossero concessi alloggi e lavo
ro agli immigrati». In realtà, il 
regno milanese di Mohammad 
Muzaffar Ali era finito male, 
circa un anno fa. «L'hanno 
cacciato», spiegano i sostenito
ri della tesi colpevolista». Cer
to, gli ultimi tempi passati a Mi
lano, per Sher Khan, non devo
no essere stati facilissimi. Di 
quel periodo, gli è rimasta sul 
volto una cicatrice, il segno di 
una coltellata. 

Cinque anni 
di promesse 
intolleranza 
e abbandono 

• a Nomadi a Roma: una sto
ria che rischia di essere com
pletamento dimenticata, forse 
travolta dal problemi di altre 
mille etnie che vivono oggi nel
la capitale. Ma la vita del rom 
capitolini, anche se spesso ta
ciuta dalla cronaca recente, re
sta fitta di episodi di violenza e 
intolleranza. 

Nel 1966 si arriva alla deci
sione di organizzare gli spazi 
per 1 nomadi dopo una serie di 
scontri con la polizia prima a 
Tor Fiscale, poi a ponte Marco
ni, con 68 zingari portati In 
questura e altri deportati per 
tutta la citta. La votomi degli 
amministratori di fornire cam
pi attrezzati e serviti rimane, 
tuttavia, a livello di promesse 

Il 1987 è «l'anno di fuoco». 
La città viene letteralmente as
sediata dai cittadini che prote
stano contro la presenza dei 
nomadi. Miccia della rivolta è 
la decisione di trasferire i rom 
di Tor Bella Monaca in un 
camping sulla Nomentana. Per 
cinque giorni consecutivi i ma
nifestanti paralizzano laTibur-
tina, la Prenestlna e la linea fer
roviaria Roma- Pescara. La 
giunta Signorello prende tem
po e, per timore di una vere e 
propria sommossa, ritira la 
proposta del trasferimento. In
tanto le barricate fatte con i 
cassonetti della nettezza urba
na si moltiplicano. L'Isteria 
razzista si estende fuori dalla 
cerchia cittadina. A Lunghezza 
si organizzano manifestazioni 
contro l'eventuale arrivo del 
nomadi La «soluzione» arriva 
soltanto il primo dicembre, al
l'alba, I mille knorakhane, con 
le loro cento e più roulette» 
che si trovavano a ponte Mar
coni, vengono «deportati» (la 
definizione è dell'Opera no
madi) in una ex discarica co
munale alla Muratella, su via 
della Magliana. 

Nel 1986 inizia 11 «post-rivol
ta»' 24 persone denunciate per 
aver organizzato le proteste. 
Ma col passare dei mesi l'intol
leranza toma a dominare e si 
rivedono anche le barricate in 
due zone della capitato: a Tee 
Bella Monaca e sulta via 
Ostiense, all'altezza di Drago
na. Cresta volta sono I genitori 
che non vogliono bambini rom 
a scuola con 1 toro figli. La si
tuazione resta fluida, del cam
pi sosta si parta sempre meno 
e il Comune risponde sempre 
con soluzioni di emergenza. 

Il plano «campi sosta» rima
ne nel cassetto anche nel 
1989, anche se ad aprile toma 
la «guerra». Un rald In piena re
gola contro il campo di via di 
vai Cannula, dove le baracche 
vengono date alle fiamme, si 
lasciano i bambini a dormire 
sotto la pioggia, te famiglie 
vengono smembrate. Ma è il 
Comune ad agire, non I cittadi
ni. Per la questura si tratta di 
una normale operazione di 
controllo, per verificare I per
messi di soggiorno. Su ISO 
vengono trovati 35 Irregolari. 

111990» avaro di notizie, for-
es troppo preso dalie opere* 
ztoni di «maquillage» cittadino 
Imposto del mondiale. 

DA LETTORE 
A PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella Cooperativa 
soci de «l'Unità» 

Invia la tua domanda completa di tutti 1 dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barbarla. 4-40123 BOLOGNA, versan
do la quota sociale (minimo diecimila lire) sul Conto 
corrente postale n 22029409 

TiATit® MUM veci 
Via E. Bombelli, 24 
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Dal IO al27gennaio 

L'Altra Compagnia 
in 

TX KB 
di R. Oe Flers, G A De Caillavet e E. Arene 

Regia di Claudio D'Amico 

SEZIONE «MARIO ALICATA» 

VENERDÌ 4 GENNAIO 
Presentazione della mozione Occhetto 

"PI1RLLP.ABIIT0 

DELLA .Mivir.-y-j: i9f 

Interverrà: 

GOFFREDO BETTINI 
segretario regionale del Pei 

membro della Direzione nazionale 

CENTRO SOCIO CULTURALE, 
LAMAGGIOLINA 

Via Bencivenga, 1 -Tel. 890878 
6 GENNAIO ORE 10 

ARRIVA ItA BEFANA 
ALLAJ&AQQI0H3XA 

chflnonusano più, puitùé funzionanti 
ed In ottimo stato, per donarli 
al bimbi che non ne hanno. 
Saranno connoilbamblnl 
della comunità somala 
dell'albergo World. 
Giochi, dolci, oomamuse e_ 
una sorpresa! 

"GIBAROMA IN TRENO" 
MARATONA PODISTICA À SQUADRE 

10 FEBBRAI01991 

CONCORSO A PREMI 
PER LE SCUOLE ROMANE 

REGOLAMENTO DEL CONCORSO 
1) Possono partecipare tutu gli alunni* la alunne delle aeuole 

di ogni ordina • grado di Roma 
2) Oli elaborati richiesti sono (a «catta)' 

A) un manifesto pubblicitario (em 50x70). disegno • slo
gan (con grafico a colori a scelta) che sottolinei e convinca 
sui vantaggi e la priorità di potenziare, costruire e usare li
nee e mazzi di trasporto pubblici su rotaia (metro, tram, tre
no) in citte rispetto a quelli su strada sia pubblici ohe privati 

0) una o due fotografi* (bianco-nero oppure e colori) for
mato em 20x28 o max 30x40 oh* contengano lo stesso mes
saggio proposto per il manifesto. 

3) Oli elaborati con l'Indicazione della scuola, classe, sezione 
e nome, cognome di ogni concorrente vanno firmati da un 
Insegnante • consegnati per mezzo posta a targo Issasti 
drtns Ravtzza. 16-00152 Roma (presso Video 1) entro • non 
olir* il 23 MARZ01991 (ta fede il Umbro postale) 

4) Una commissiona formata da «sparti * rappresentanti del 
comitato organizzatore sceglierà I migliori lavori, n. 3 per 
•ani ordine di scuola per quanto riguarda I manllasfl swb> 
MlelUrlen. 1 per tutUcll ordini di scuola per quarto rtguer-
da II consorso fotografico. 
La commissione * cosi composta: Antonio CEDERNA. am-
tXetallsta. Alessandro QUARRA. architetto. Sergio PAI-UC
CI, presidente Dlf Roma. Enzo PROIETTI, presidente 
Coop.v* Lazio, Silvano STOPPIONI, consigliere alio Sport 
DH Roma, Simonetta ROSSI, Insegnante, Maurizio PIER-
MATTEI, esperto In comunicazioni pubblicitaria, on. Rober
ta PtNTO, presidente Ulsp Roma. 

5) Al vincitori andranno- 1* premio. L. 500000; 2* premio. L. 
350.000; 3* premio, L. 200 000 Sono previsti anche premi 
par gli altri partecipanti. 

6) La scuola che avrà partecipato con il maggior numero di la
vori sari premiata con un Interessante materiale didattico. 

7) La scuola premiata e i vincitori del concorso saranno avvi
sati quanto prima sulla data a II luogo dalla premiazione. 

8) I lavori Inviati e consegnali non saranno restituiti e tutti I di
ritti dagli elaborati vlnoenU diventeranno di proprietà dal 
comitato organizzatore che ne farà l'uso pio opportuna 

llcomltalooresivIzzaloreQirtAROIMtNTREItO 
presse llCtp, Centro trtfztathrapsWIossuSfssies 
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Affluì 
La pianista 
RitaMarcotuHi 
per tre volte 
in concerto 
al Music Inn 

VENERDÌ 4 

Q Nella Chiesa 
della Aracoeli 
il Coro 
della Cattedrale 
di Sidney 

SABATO 5 

T Paolo Hendel 
in «Caduta libera» 
tra collettivi 
di bottegai 
esportivi 

hi uns stsnipB 
(Topocv 

' $otìofl 
•erettore Cstlo 

Marti Gkiknl 

ROMA IN 

A W. 
Tre borsisti 
tedeschi 
espongono 
nelle sale 
di Villa Massimo 

MERCOLEDÌ 1 

R (HML 
Una serata 
per due cantautori: 
GuccinialPalaeur 
Bettoli 
al Castello 

CIOVEDI l f t 
dal 4 al 10 gennaio 

Carlo Maria Giulini 
propone da domani 

alla Conciliazione 
tre immagini 

del compositore 
prodigiosamente vivo, 

culminanti 
nella Sinfonia «Jupiter» 

Caro Mozart, 
auguri di buon anno 
Wm Ne stiamo già da tempo celebrando 
l'anniversario della morte (duecentesimo, 
ma ancora di la da venire), che dovremmo 
proprio dire cosi: «Caro Mozart, scusaci se 
puoi, e tanti, tantissimi, tutti per te, gli auguri 
di buon anno». 11 dato biografico e piuttosto 
lontano (occorre aspettare circa un anno: 
Mozart mori il 5 dicembre 1791 ) , e a noi pia
ce piuttosto festeggiare i Mozart, pieno di vi
ta e di musica, nelle imprese che andava 
compiendo e meditando, duecento anni fa, 
di questi giorni Pensate, domani (il domani 
del 4 gennaio 1791), Mozart avrebbe termi
nato l'ultimo suo «Concerto per pianoforte e 
orchestrai (K. 595). cupo e misterioso, bel
lissimo, ma non proprio cosi amato dagli 
opportunistici mozartiani. È una grande pa
gina che domani compie duecento anni. 
Tanto gli piacque, che Mozart ne travaso 
qualcosa in tre freschissimi «Ueder» che 
avrebbe composto tra qualche giorno (il 14 
gennaio 1791) e che sono due volte cente
nari anch'essi Due dei tre «Ueder» si rtvolgo-

HUSMO VAUNTB 

no alla primavera, al bel mese di maggio, il 
terzo è un «Kinderspiel», un gioco di bambi
ni. Perché, dunque, far monte Mozart cosi in 
anticipo? Era tanti vivo e gagliardo, duecen
to anni fa, che scrisse, ancora nel gennaio 
1791, un mucchio di danze e minuetti per 
orchestra. «Il flauto magico» e «La clemenza 
di Tito» arrivano più tardi in quell'anno fata
le - 1791 - che sembra avere in sé il senso 
dell'eternità. Anche questo ci ha dato, Mo
zart, attraverso «Il flauto magico». Carlo Ma
ria Giulini, che ha nella sua bacchetta un 
grumo di cinquantanni (dal 1941 - a l perfe
zionamento con Bernardino Molinari - a og
gi ) , deve averla pensata come noi, riapren
do all'anno nuovo l'Auditorio della Concilia
zione con un Mozart proteso alla vita, colto 
in tre momenti luminosi, genialL Bravo Giuli
ni: niente retorica, bene intenzionato a far 
sprizzare con la sua bacchetta una musica 
viva dalla sorgente del suono, qual è Mozart. 

Diciamo della «Ideine Nachtmusik», una me
raviglia dai cui rami la notte non vorrebbe 
mai staccarsi; diciamo della «Sinfonia con
certante per oboe, clarinetto, fagotto e cor
no», un capolavoro dei vent'anni, illuminato 
da un magico «Adagio»; diciamo dell'ultima 
•Sinfonia», K. 551, tramandata come «Jupi
ter». E qui si realizza quella condizione idea
le, indicata da Thomas Mann nel «Dolete* 
faustus». in cui «la musica volge l'occhio ver
so sé stessa e contempla la propria natura. 
Questo stringersi dei suoni nel dolore e nel 
conforto, questo intrecciarsi mutevole e affi
ne di tutte le cose, questa, si, é lei, la musi
ca». Aveva già Goethe rilevato net genio di 
Mozart la forza di azioni che hanno un se
guito e una durata. «Tutte le opere di Mozart 
- diceva - sono cosi: in esse è insita una for
za creatrice che si propaga di generazione 
in generazione, una forza che non potrebbe 
esaurirsi e consumarsi tanto presto». Altro 
che morto, tanti auguri, caro Mozart, buon 
anno. 

PASSAPAROLA 

. Valerla Monconi è l'in-
«tanta lavandaia «senza soggezione» che 
nella Francia rivoluzionaria conquista il ri
spetto e il timore dei potenti Rappresentata 

• nei 1883 da Vlelorien Sardou, la commedia 
.fatvavulo, In.ltalla protagoniste d'eccezione. 
, 0>VIr|iniaReltereElsaMerUnl Accantoalla 
Monconi tono in scena Dario Cantarelli Do
natello Falchi, Patrizio Rispo e Marco Marci
li Traduttore del testo di Sardou è U regista 
Lorenzo ServetL Al Teatro Quirino. 

Le vicende dei Manolo sono narrate 
da Daniele Trambusto, autore del testo in
sieme al regista Alessandro Benvenuti II ca
postipite della famiglia figurava tra i marinai 
di Cristoforo Colombo. Fedeli alle virtù av
venturose dell'avo, i discendenti compaiono 
al seguito di Magellano e nella battaglia di 
UttleEttgHom.AITeatro dei Satiri. 

l u n a non H dimostra. Scritta da Peppino e 
Trana De Filippo, la commedia è stala rap
presentata la prima volta al Sannazzaro di 
Napoli nel '33. La storta della zitella SeseHa e 
del padre vedovo viene trasferita, con la re
gia di Antonio Ferrante, dal periodo prebelli
co ai tardi anni cinquantc. Al Teatro delle 

MARCO CAPORALI 

Paolo Hendel 
nei collettivi 
di bottegai 
esportivi 

Ispiralo a un racconto di Mario Var-
gas Uosa, lo spettacolo scritto da Andrea Je-
va e diretto da Giampiero Solari presenta un 

' gruppo di ex compagni di scuola riuniti per 
b cena di Natale. Rievocando il passato, i 
•cuccioli» diventati adulti si interrogano sulle 
scelte compiute. Da oggi alla Sala Umberto. 

«Do Vaiala. Come dichiara il regista Gabriele Le
via, ropera cechoviana sarà ambientata «In 
una stanza morta. Ingombra di oggetti morti 
dove tutto è confusione e polvere, e a cui in
vano cercheremo di dare un ordine che si
muli la vita». Accanto a Lavla nel ruolo di 
Vanja, Monica Guerritore sarà Elena, Rober
to Herlitzka Astrov e Pietro Biondi Serebrla-
kov, con scene e costumi di Paolo Tommasi 
e musiche di Giorgio Camini Da martedì al
l'Eliseo. 

l a poti» sbagliata. Una compagnia di giova-
ni composta da Pierluigi Misasi, Alexandre 
La Capita e Elena Croce, per la regia di Ma
rio Ferrerò, metta in scena una commedia di 
Natalia Ginzburg, mai prima d'ora rappre-

' sentala, dove un gruppo di amici vanamente 
lenta di Incontrarsi e comunicare. Da marte
dì al Fiatano. 

• • Caduta libera e un monologo in due 
parti, di carattere politico la prima e senti
mentale la seconda, ideato e interpretalo da 
Paolo Hendel. In scena al Paridi da martedì 
prossimo, il comico toscano si farà portavoce 
di un sedicente «Collettivo politico bottegai 
riuniti per la liberalizzazione della pizza al ta
glio nel fast food». Il collettivo propone l'e
spulsione dall'Italia di tutti gli stranieri, di tutte 
le vecchiette, e del malati di raffreddore o di 
eccessiva sudorazione. Terminata la prolu
sione a nome dei bottegai, prenderà la paro
la, naturalmente interpretato da Hendel, un 
esponente del «Collettivo politico Aldo Btecar-
d>. 

Promotore di un disegno di legge che pre
vede l'estensione degli stadi fino a coprire le 
intere citta, con relativo abbattimento dei 
quartieri, l'esponente bbcardiano intende ri
solvere i problemi delle discoteche, suggeren
do il riaccompagnamento a casa dei ragazzi, 
dopo le due di notte, ad opera dei carabinieri. 
Questi ultimi saranno tenuti a rimboccare le 

Paolo HemM 
protagonista 
di «Caduta 

hi basso 
Monica 
Guerritore e 
Gabriele Lavla 
In una scena 
di «Zio Vanja» 

, ENRICO QAU.1AN 

Orfeo Tamburi 
e la riscoperta 
di opere 
«sospette» 

lenzuolo e a cantare ninne nanne. Passando 
alla parte sentimentale, si narrino le vicende 
di un suicida per amore, che gettatosi dal ven
tesimo piano si pente e si aggrappa a un bal
cone, proseguendo la discesa dopo aver se
guito un programma del Funari, e continuan
do a discendere con in mente gli scritti di 
Francesco Alberonl Di riflessione in riflessio
ne si schianta, prima che l'anima gli ritorni 
per rifiuto dMno. 

•" • Due incontri folgoranti hanno caratteriz
zato la vicenda culturale di Orfeo Tamburi:!) 
primo, Cézanne, avvenne a Parigi nel 1935 ;il 
secondo, Curzio Malaparte, in Italia nel 1937 
e tutti e due risultarono quantomeno proficui 
per la formazione artistica del pittore. Stra
paesano \n simonia con la Scuola romana si 
legò culturalmente con quell'atmosfera squi
sitamente parigina incollatagli addosso dal 
poeta Cendras e dai pittori VHton e Marninole 
fin dal 1947. Mai abbandonando i temi asse
gnatali dalla storia delia città in pittura, inte
ressandosi al paesaggio urbano di stampo 
postimpressionistico. Tamburi in totale one
stà ha popolato la sua opera di alberghi scor
ci di quartieri caratteristici mtdini in pose ca
ste, illustrazioni di amene contrade. Nato nel 
1910 Tamburi possiede una storia di tutto ri
spetto anche per la sua partecipazione con 
scritti e illustrazioni sulle riviste // Selvaggio, 
Prospettive che contribuirono a rinfocolare 

non poco, la virtuosa polemica tn Strapaesa
ni con a capo Malaparte e Maccari e gli Siro-
dttadini capeggiati da Bontempelll Par chi è 
interessalo alla storia di questo nostro Nove
cento pittorico, si inaugura oggi allo Studio-
due un'interessante riscoperta di opere «so
spette» dipinte negli anni '40 e '50: sospette 
per i motivi futilmente storici di chi è «arrivato 
prima* a dipingere la città In piena e attiva 
Scuola romana, naturalmente. 

Orfeo Tamburi 
«Moddache 

-,1947 

• I Festa deOa Befana. Og
gi, domani e domenica, ore 
1630. al Teatro Mongiovino di 
via Giovanni Genocchi n.15, gli 
Accettella presenteranno, con 
il loro celebre Teatro delle ma
rionette, la festa della Befana. 
Da una grande calza, che farà 
da fantastico fondale di scena, 
usciranno a sorpresa un'infini
tà di personaggi, ciascuno con 
le sue storie, le sue invenzioni 
e...tanti giocattoli. Informazio
ni al tei 86 01 733. 
Clab. È il Coordinamento la
ziale per l'agricoltura biologica 
che organizza il 7* corso sulle 
tecniche di base (otto incontri 
fra teoria e visite guidate). Le 
lezioni iniziano il 12 gennaio 
alle ore 16 presso il Centro 
«Spazio comune» di via Ostien
se 152/b. La quota di parteci
pazione « di lire 100.000 
(70.000 per studenti e disoc
cupati). Informazioni ai telefo
ni 68.71.333 e 58.90.726. 
Diritti rovesciati. La Casa 
dei diritti sociali presenta oggi, 
ore 21, nella sede di piazza Ca-
pranica n.72, il «Teatro della 
contaminazione», laboratorio 
aperto, performance e dibatti
to sul teatro interculturale; do
mani stessa ora, spettacolo di 
danza Kaihak del maestro Shl-
ri Mai dell'accademia di Ka-
thar a Paona (India), domeni
ca, infine, Befana in piazza 
con Intrattenimento per bam
bini 
Ungasi maasu Corso prope
deutico (gratuito) dell'Asso
ciazione Italia-Urss dal 7 al 15 
gennaio (lezioni lunedi mar
tedì e mercoledì ore 18-20). 
Informazioni presso la sede 
dell'Associazione, piazza della 
Repubblica 47. teL 48.84.S70 o 
48.81411. 
Salvare U Tevere. La mostra 
fotografica del Wwf Lazio è 
stata rinviata a domani e do
menica presso i locali del do-
polavcoro Atac di Lungotevere 
Tnaore Di Revel n. 11. Domani 
alle ore 20 vena effettuata la 
premiazxione. Orari di visita: 
domani ore 10-20, domenica 
10-13. 
Eacnraloiilstl verdi. Il grup
po romano organizza per do
menica 1° gennaio una escur
sione sulla neve nel Parco na
zionale d'Abruzzo, dal rifugio 
del Passo del Diavolo per B 
pianoro della Cicerana, fino al
le sorgenti della Praia. Per in
formazioni e prenotazioni ri
volgersi alla sede di via degli 
Ausoni n.5 (San Lorenzo), te
lefono 44.54.920 nei giorni di 
martedì giovedì e venerdì ore 
16-18 e al 47.43.117 in orario 
dsi negozio. 
Galleria dell'Oca. Nella sede 
di via dell'Oca 40 sono esposte 
fino a metà gennaio opere di 
piccole dimensioni oggetti 
multipli, carte, cadeaux origi
nali e altri «regali d'artista». 
«Le scuole di restauro». Una 
mostra verrà inaugurata giove-
di prossimo (ore 17) presso 0 
Complesso monumentale del 
San Michele (Via di S. Michele 
22). Interverranno Potilo Solat
io e Francesco SisinnL 

, Nella versione di Rocco Familiari, 
> in scena da Giancarlo Nanni la storia 

di Salome non termina con l'offerta su un 
vassoio della testa del Battista, proseguendo 
(come narra una leggenda successiva ai 
Vangeli) con la danza della figlia di Hero-
dias su un lago ghiacciato. Sotto il peso della 
donna il ghiaccio si rompe e richiudendosi 
la decapita. Con Manuela Kustermann e Ste
fano Santospago. l'esordiente Ivana Tozzi 
interpreta Salome. Da martedì al Vascello. 

0 MaUnteeo. A porte chiuse. Le opere di Ca
mus e di Sartre, messe in scena entrambe 
nel 1944, sono proposte in un unico spetta-

- colo, per la regia di Walter Pagliaro, dal Tea-
- Irò Stabile dell'Umbria, con la partecipazlo-
. ne di Warner Bentivegna e Valentina Fortu

nato. Da martedì all'Argentina. 

l a d o . 0 Piccolo Teatro di Palermo presenta 
una commedia surreale, dove uomini margi 

nati comunicano con gli astri, scritta e inter
pretata da Franco Scaldati per la regia di 
Cherif. Da martedì al Teatro delle ArtL 

OrestJade. Il progetto Presepi. Ideato da Alber
to di Stasio, Arnaldo Colasanti e Antonio 
Obino, si conclude con la messinscena della 
trilogia di EschSlo, con regia e adattamento 
di Alberto di Stasio. Vestili da Maria Teresa 
Venturini per Fendissime, quattordici inter
preti contaminano storia amica e contem
poranea, nello scenario di un bar notturno 
in una piazza metropolitana. Da mercoledì 
alTrianon. 

Snmerycon ovvero Nutella amara. La Socie
tà per Attori presenta una commedia di Cor
rado Guzzanti, ispirata a un giallo psicoana-
lltico inglese dal titolo Batt Coke. Per la regia 
di Valter Lupo, Intervengono nella piece Cin
zia Leone, Luis Molteni e Francesca Reggia
ni Da giovedì al Teatro della Cometa. 

Un fatto di Cronaca (Michael Kholhhaa). Il 
racconto di Kleist, adattato da Lorenzo Fuà, 
è messo in scena da Massimiliano Milesi, 
con burattini stilizzati di Rosalba Starnato-
poulos, registrazioni di Massimiliano Nevi e 
voce narrante di Giulia Valli Da giovedì al 
Teatro alla Ringhiera. -

Rosanna Granata. La Nuova Pesa via del Cor
so, 530; da giovedì, ore 10/13-16/20. festivi 
e lunedi mattina chiuso. La pittrice dopo la 
partecipazione alla collettiva Under 3Schc si 
«tenuta quasi alla fine delT89 al Palazzo del
le Esposizioni espone ora 4n personale» la 
sua attività pittorica. Le opere denotano una 
chiara ed esplicativa matrice filosofica che 
espande «più mani» di colore nella disperata 
ricerca di un infinito segnico e di un colora
tissimo universo. Paternità pittoriche convi
vono bellamente con assunti filosofici per 
addizione di eventlUn antico pittore ricerca 
ancora un colore «suo». Granata la «sua» filo
sofia della pittura. 

Haasan Maanl. Arte San lorenzo via del Latini 
80. Da domani al 22 gennaio; ore 17/20, 
inaugurazione ore 18. Il pittore di cultura 
giordana, antico luogo di colori e segni poe
tici, espone la sintesi della sua opera che 
cerca di fondere l'amore per l'Italia senza 
abbandonare minimamente l'appartenenza 
ad «altra» cultura.L'immaginario di Maani si 
snoda quindi in impianti tonali astratti per 
riassumere la tela in sé la compiutezza del
l'intera operazione pittorica. Storie di altri li
di ridotte a costellazioni che intersecandosi 
rimandano ad una geniale concatenazione 
di eventi 

Orfeo Tamburi. Annl'40-'M. Studiodue vi
colo della Scala. 13; ore 17/19.30. Fino al3l. 
Saranno esposti olii e disegni datati anni'40 
e '50 del periodo romano dell'artista che 
puntavano sullo studio della figura. 

Grazia SalvoccLCategorte «JeO'Inunnglne 
Inquieta. Complesso monumentale S. Mi
chele a Ripa, sala del Cortile dei Ragazzi, via 
S. Michele a Ripa, 22. Orario lunedr-venenfl 
9/13-15/18; sabato 9/13-domenica chiu
so. Da martedì al 26 gennaio. L'artista espo
ne 35 tele dipinte a olio che rappresentano i 
due assoluti Kantiani spazio-tempo inten
dendo cosi ogni realtà e ogni percorso del 
pensiero. Anche la Salvucci ricorre alle cate
gorie filosofiche per tentare di raggiungere 
l'infinto colorato e l'universo segnico di -al
tro» spazio-tempo. 

Eugenio Chiesa, Flora Fomenta. Centro Lui
gi Di Sarro, Viale Giulio Cesare, 71.Orario: 
17/20; chiuso lunedì e festivi. Da martedì al 
26 gennaio. Gli accadimenti del dipingere di 
Eugenio Chiesa di certo non esordiente ac
cumulano deambulazioni e gradi di osserva
zione moltepllcfcpittura e scultura diventano 
leatro.Flora Fontenia emoziona l'opera fino 
all'approdo delle sensazioni emozkxialLE' 

come se il Grande Tao si espandesse. Perdi 
più espandendosi a sinistra e a destra le co
se si affidano all'ignoto per salvarsi NeOa 
salvazione la Fontenia ripercorre la strada 
dell'estetica contemplativa per sottrazioni di 
culto arrivando alla materia pagana. 

Hdner Bhna, Cantili Leberer, Marina Ma-
towrdd. Tre artisti tedeschi a Villa Massimo, 
largo Villa Massimo. 1. Orario: 16/19, sabato 
e domenica chiuso. Da mercoledì al 23 gen
naio. L'Accademia Tedesca espone I tre bor
sisti di turno. Dopo la rituale permanenza in 
Italia espongono le loro opere frutto di atten
ti studi artisud in costante interrelazione con 
le risultanti europee attualL Blum usa il tran
sfert che veleggia fra forma e semantica. Le
berer fonde biologia e trasformazione: l'e
satto inconfondibile mistero della materia 
quando si evolve nello spazio e si rigenera 
trasformandosi enigmaticamente. MakowsU 
nella sua interessante ricerca lavora su ma
teriali esistenti non manipolandoli né estra
niandoli dal loro contesto: semmai teatral
mente reagisce sulle immagini tagliandole 
eticamente. Il suo giudizio è un giudizio non 

' moralistico ma inquisitore. La morale del
l'immagine risiede dunque nella sollevazio
ne da un contesto per ricordurla in cornice 
sulla retta via. 

26 l'Unità 
Venerdì 
4 gennaio 1991 
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Calvin Russell 

I dischi della settimana. 
1 ) CaMn Russell A erodi in Urne (New Rose) 
2) Bevi» &Twink Magic eye (Wronzow Records) 
3) KillIngJoke&r/em/tfestf'irt (Nolse Records) 
4) Sad Love» & Giants Headland (Mldnlghl) 
5) Uzaids Traln Ride (Greasy Pop) 
6) VtolentFemmesDeoocte (Liberation Records) . 
71 Savage Republic Live in Europe (Fundamenlal) 
8) Snakecorps More than Iheocean (Midnlght) 
9) Durutti Column Obey Ine lime (Factory) 

10) Dark Side A//mai notse (SituationTwo) 

A cura dì Disfunzioni Musicali. Via degli Etruschi. 4/14 

NTEPRIMA 
Dacia Maraini 

I libri della settimana 
Maraini, La lunga vita di Marianna Ucria (Rizzoli) 
Hesse, Siddharta (Adelphi) 
Follett, Pilastri della terra (Mondadori) 
Fallaci. Insdallah (Rizzoli) 
Tondelli. Un weekend posi moderno (Bompiani) 
Allende. Eoa Luna racconta (Feltrinelli) 
Crìchton, Yurassik Park (Garzanti) 

8) Me Cullough, I giorni del potere (Rizzoli) 
9) Foratimi, Insciaqqua (Mondadori) 

10) Pansa, L'intrigo (Sperling) 

A cura della Libreria Croce, Corso Vittorio Emanuele IS6. 

UZZFOLK 
LUCAQIOU 

Per tre giorni 
al Music Inn r 
pianismo di elasse 
con Rita Marcotulli 

• a , Il primo concerto di rilievo del nuovo 
anno ti tetri al Music Ina (Largo del Fiorenti-
ai 3 ) . Da stasera a domenica sari ospite del 

"Club U gruppo della pianista Rita Marcotulli e 
-det sassofonista Pietro Tortolo che avranno al 
-ano Banco Marco Fratini al basso e Andata 
"Klellbatg ali» battana. La pianista romana, or-
mai impostasi sulla acena europea e Interna* 

• donale, * musicista dotata di solide basi tee-
nico-stillsticrte e di gusti raffinati. Grazie al 
suo tocco agile e personalissimo e all'intelli
gente dinamica delle sue Improvvisazioni e 
senz'altro riconducibile a quel ristretto nume
ro di musicisti che danno un senso (non sem
pre tacile da' rintracciare) al jazz moderno 
defili anni '90.Autrice di bellissimi temi must 

; c'ali dalle atmosfere spesso sognanti la si può 
''ascoltare, oltre che in «Un'altra Galassia», ne
ga Lp «Pietro Tortolo 4L St, 6t» e in «Things»,. 
album a nome del basslsta Furio Di Castri in • 
cu l t presente, come vocallst. la sorella Carla, 
n percorso artistico di Tortolo ha avuto Inizio 

La pianista 
Rite Marcotulli 
ki concerto 
portretero 
al Music mn 

Quello che canta... 
al Pala^ur 
Lestonejdivitai 
di Francesco Guerini 

Bettoli 
.esotto 
Francesco 
Guerini . . 

nella metà degli anni 70. Dopo aver frequen
tato il corso diretto da GlorgtoGasllnL forma il 
gruppo «Jazz Studio» con il fratello Marcello, 
pianista. In seguito lavora con D'Andrea, Ra-
va, gli «Area», Urbani e Nocella. Con questi 
due ultimi sassofonisti e con il batterista Gian
ni Cazzola fonda, assieme a Zegna e Milane
se, il gruppo «Saxophone Summit» quindi, 
con Urbani, I «Five for Jazz», di cui fanno parte 
anche Bonafede, Leveratto e PelegattL 

imiCA 
'ERASMO VALENTE 

Splendido Mozart 
con Giulini 
e Margaret Price 
vinta dal «Lied» 

fttl Margaret Price. trionfante cantante del 
Galles, riapre stasera, alle 21. l'Auditorio della 
Conciliazione, chiuso dalla meta dello scorso 
dicembre. Canta, la Price, senza scomodare 
Mozart che pure la avviò e sostenne in campo 
operistico. La cantante debutto, infatti, come 
Cherubino nette «Nozze di Figaro» assumen
do poi. in questa opera, le vesti della Contes
sa, indossò In seguito quelle di Donna Anna 
(«Don OfovannW) e di Pamina («Flauto magi
co»). Attenuatosi in tutto 1) mondo, anche 
quale Interprete di Verdi (•Otello») e di We
ber («Franco cacciatore»), inauguro, qualche 
anno fa, la stagione dell'Opera di Vienna, 
cantando con Luciano Pavarotti «Il ballo in ; 
maschera'con la direzione di Claudio Abba- ; 
do. Si è volta ora alla musica cameristica, e 
stasera d i un saggio della sua arte, che augu
riamo fortunato. Tra Schubert (quattro «Uè-
dei») e Brahms (sei «Ueder» espunti da nu
clei pio organici), la Price affronta soprattutto 
Schumann: sei «Ueder» dell'op. 35 ( a 4, S, 7, 

8 ,9 e 10) che ne contiene dodid, e I «Sei Ue
der» op. 36. Tutte pagine composte da Schu
mann nel felicissimo anno 1640, pressoché 

; Interamente dedicato al «Lied». Ce . nell'aria, 
il clima di un buon concerto. La Price (no, 
non è l'altra Price. Leontyne. cantante negro
americana, prediletta da KaraianVche ha 
avuto quali collaboratori al pianoforte Wolf
gang Sawalllsch e James Levine, si appoggia 
questa volta a Graham Johnson. 

ì # 

Cafre Cattato CWa Monte Testacelo 98) . Stase
ra replica li gruppo senegalese «Sai Sak. Do-
manl e domenica appuntamento doc con II 
quartetto del sassofonista italo-americano 
George Cartone 11 suo stile che affonda le 
radici nehnodemo bebop e la sua voce In-

' xorirorK)|Ditmenie coltraniana si sposano a 
• •virtuosismo e a tecnica strumentale fuor) dal 
comune. Il suo curriculum e ricco di dea», 
minarti espellente artistiche: In primis va 
segnalata quella con II compositore • arren

atole George Russell. Ascoltando infatti II 
' >-AMcanGanMwcURusseMrjudfnttaV 

• Garzone è uno deljrtl "" 
" i à i delforgàhlcb, sc^rattu'tto per il soundT 
^'rwsùo'soiisroo affiorano di volta In volta 

i contrastanti che vanno dalla tradì-
alone al free (une torta di rimpasto sonoro) 
del quale' attento precursore fu Archie ' 
Sheep. m proposito va ascoltalo l'album di 

*• standard* realizzatocon EddleGomea, Ste
ve Khun e Bob Moses. Martedì sari la volta 
del «Rodolfo Maltese Group». Mercoledì e 
giovedì concerto del trio di Fabio MarlanL II 
chitarrista romano negli ultimi tempi sembra 
aver «ovato largo consenso da parte della 
eritleae del oubboco. Merito che deriva da 
una attenta ricerca nel campo delle sonarla '" 

^edeUe «sperimentazioni» elettroniche appaV 
st»teatsuostrumer»toedaltaattentapromo- ' 
'Hone in campo discografico. consoUdalasI 
largamente con l'uscita del Cd «Guitar Mad- -
ness», nel quale figurano altri dna chitarristi, 

' Lello Panico e Umberto Fiorentina Recente- ' 
' merne^itrernuslclsdruinnoancbeptesopa^ 

te alla registrazione di «a ritorni In mente», 
, unomaggioeLuctoBatlistl. ,; 

lotti» (Via del CardeDo I3a). Stasera 
iazt degli armi «ruggenti» con la «Classlc Jazz 
PqiurnOichejtrt»Tl>on»nl blue* e rithm A 
blues con 11 cantante statunitense Haroid 

•, Domenica musica salsa con la «Rate 
tra». Martedì suoni e parole in coro-

_ detta voeaUM Daniela Velli. Mercole-
,_»art ospite Cinzia Spala, una dette pio in-
^«eressantl vocallst Ballane, accompagnata 

da Alessandro Owis al piano. Stefano Di Bat
tista al sax. Vittorio Sonsi al basso e Fulvio 
Manu alla batteria. 

< 

(Via Ubetta 7) . Domenica, per gli 
amanti del jazz-song, performance della vo-
calist Giusi De Angeìis, accompagnata dà un 
buono quartetto di cui fanno parte Andrea 

, _.;- Beneventano al plano, Stefano Di Battista al 
-.•".. sax. Marco Fratini al basso e Giampaolo 

' Ateniese alla batteria Martedì concerio dei 
> «Latin Connection». Mercoledì e giovedì san-

'•'••• ranno sul palco gli undici elementi della fa-
, . motaaTealanBand»,CoatltultasljielJ9Wsu 

Iniziativa di Riccardo Passi (leader oltre che 
planlsta,composltore e arrangiatore), la for-

: niazioneèsicurarrwnteunoowpocmeeern-e in campo europeo di «longeviti» ochestra-
, La risposta, del resto, si pub trovare nel-

• l'attenzione con cui Fassi ha curato 11 rap-
' porto solista-leader e leader-arrangiamento. 

••.'" Oltre aD'esegulzione di pezzi originali coro-
', posti da Fassi e Audlsso. nel repertorio pia 

recente vi sono, come doveroso omaggio, 
brani di Monk, Merton e Woods. 

Altri Locali Music Inn (UvgodelrloMnttnlS). 
Da questa sera a domenica, concerto del 

; quaiteno di Rita Marcotulli e Pietro Tortolo. 
Giovedì appuntamento con il «Trio beta» 

' composto da Andrea Beneventano al piano, 
• ' Dano Rosciglione al basso e Pietro kxUce al

ta batteria. Alexanderplatz (Via Ostia 9) . 
Stasera iltrombonlsta Marcello Rosa. Doma
ni «di scena la «Carlo Salati Blues Band». Lu-

'. ned! appuntamento con li pianista Frank Jo
seph. Martedì, dopo due anni di assenza dal-
la capitale, toma II quartetto di Romano 

, MussollnL Ospite Guido Putocchl alla trom
ba. Mercoledì cantone d'autore con Edosr-

-'' <v do te Angeli», Grigio Notte (Via del Fienaio-
H 30b): «locale trasteverino ai è «dimentica-

, : to» di fornire la programmazione della setti
mana. Amici musicisti ci hanno dato una 
mano: giovedì alle 21.30 * di scena II trio 

. »Apuzzc>LalIa<)fselll». ospite U violoncellista 
OlannIPIeri. 
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È larvata? t 
Angelina ^ 
la più cattiva 
delle zie • ; 

ft ;'\y.\ <• M: : , - . >.: . -;•• *•< •• ^•••-', . 

I t V l M f l h a i Regia di Bienne Chafflte. con 
^ r u l l ì i . Chetton. Oflierinè Jacob. Isabelle 

*'Na^,rlanda.Al(iprarJchetta. . 
~9&m*lttifa*witunmRuir»tianquJI-
*•< te? Due anni fa « statò In fiincia 0 Atro da

ranno, e, anche tn Italia, ben accolto, è dK 
' iwrrWolabar»dleradl(^gi»trdaaIcinema 

francese con curiositi «Interesse ma dt-
tpma» leperforr.tnce di pura ragia di gran 

'«•ne•'.«W.--refUtl deVultlma genewslorie. 
i Oiatiliezèl'cftXkito.lauMfllmarjMi* 
.a* tiaspijstzlone dt sceriegglatare di tato, 
ruotane uni mtorno a personaggi daflnlb, 

-eciWraccontaUconrigcneprofondui.Co-
^jsl>.s»ito par l a ani *un lungo /none tmn-

,^«W#;.,cosl *." rjfewmftUmente. per questa 

£ U > a ì a del inosi è un •orribile veglaMa n 
m i a con 11 mondo, che spande H suo odio a 
p t « e inani su aduni, bambini e anfanali. 

Dal flkn «Zhi Angetna» 61 ChatSei 

Chiunque le capiti a Uro. Scomparsa prema-
. furamente la sua dama di compagnia (e lei 
^̂ non è esente da colpe). abbandona la villet
te di campagna per trasferirsi nell'apparta
mento cittadino dei nipoti Qui tutti sono 
gentili e premurosi ma lei non cambia: dete
sta tutti e tutto. Soltanto un nuovo giovanoV-

. lo. ingaggiato per occuparsi di le i riesce a 
tenere II passo della sua cattiveria. Chtssi te, 
ripagata con la stessa moneta, zia Angelina 
non riveli qualche scheggia di umaniti-. Si . 
ride, con amarezza e cattiveria, ma comun
que al ride. Anche il pubblico Italiano ha co
minciato, complici le testMt» natalizie, a da
rà raasako al minuscolo Capranlcbetia, la 
cui capienza ancora una volta non si dlrno-

. straatfaltezzadeilflmcheospita. 

.Regia di AUKaurismald, con 
KaU Outtnen, Elina Salo, Esko NikkaiL Fin-

Francesco GnccrnL Giovedì 10. alle 21. Pa-
laeur. Venticinque di carriera, il doppio all'a
nagrafe, amato e seguito come pochi altri 
cantautori italiani, Francesco Guccini ritoma 
a Roma col suo ultimo spettacolo, sostenuto 
da un album. Quello che non. Il cui successo 
di vendite deve avere un poco sorpreso an-

. che lui. Segno enei tempi passano ma Guc
cini, con le sue torrenziali ballate, dense di 
parole, poesia, squarci di vita, una malinco
nia che contrasta spesso con il suo umori
smo, la giovialità emiliana dagran nequenta-

, torà dlostarisj, piace sempre come ai tempi • 
t.ris&wip. • r e t t a , start , ria diirniittoraia^ 

locomotiva, da Eskimo a Canzone per un 'a-
mica, il brano con cui da molto tempo e soli
to «aprire» tutti i suol concerti. Il cantautore 
emiliano 6 accompagnato in questo tour da 
ungruppo di prim'ordine composto dal fe
delissimo Placo Biondini alla chitarra. Are» '• 
Tavolata! al basso, Eliade Bandirli alla batte- '. 
ria. Vince Tempera alle tastiere e Roberto 
Mannuzzi al sassofono. . 

n e « n a e l o Bet to l i Giovedì 10 e venerdì 11, 
ore 22, al Castello, via di Porla Castello 44. 
Anche Bettoli e un cantautore emiliano ta 
cui popolari» non richiede troppe presenta
zioni, ma di «generazione» più giovane di 
Guccini. E emerso negli anni Settanta con le 

. sue ballate Impegnate, «a muso duro». Oggi 
è non meno determinato, ma la rabbia sece
te quasi sotto peUe nelle nuove canzoni del
l'album O/oco//. a cui hanno preso parte an-
che FabioConcato e Grazia De Michele. 

Eugenio Bennato. Oggi e domani sera, ore 21, 
al Teatro Argentina. Sui manifesti del con
certo c'i scritto Eugenio Ben; cosi ha scelto 

. di ribattezzarsi II musicista napoletano da 
. qualche tempo a questa parte. Quasi a sug
gerire un taglio catto col passato. Ma in que
sto concerto Intitolato «Novecento Auf Wle-
dersehen», Bennato ripercorre un po' tutta la 

' tua storia, dalla fase della ricerca popolare 
condotta con Musicartela e la Nccp, a quel
la attuale del ritomo alla canzone. 

landia. Sala e data da definire. 
Niente a che vedere con la favola, e nessun 
lieto fine dietro l'angolo. La Iris, giovane pro
tagonista di questo film datato 1989, lavora 
in una fabbrica di fiammiferi e inutile dirlo, « 
un'operaia sfrutlatissima dal padrone e dai 
coOegM. Come se non bastasse, a caia il pa
dre e la matrigna tratengono parte del suo 

' stipendio e ta trattano malissimo. Lei reagi
sce rifugiandosi nel romanzi rosa e in qual
che smorta fetta da ballo, in una di queste -

_ un giorno incontra quel che sembra presen
tarsi come II suo principe azzurro, quando 

. ' questi pero l'abbandona, dopo averne abu
sato, spezzandole llcuore, la reazione di Iris 
non et fa attendere. E lentamente, scientlfi-

' carname, prepara una feroce vendetta. Pe-
nummo film di Kaurttmaki (l'ultimo e Hoas-
solaato un killer presentato alla Mostra di 
Venezia e non ancora distribuito in Italia). 
La liammileraia fa pane con Ariel e Shadow 
in Paradise, di una «trilogia proletaria» dedi
cata alla realti linlandese. 

Aepettando ta notte. Regia di Kelth McNalhr. 
con Eric Mitchell, Audiey Maison, Nathalle 
Devaux. Usa. Sala e data da definire. 
Opera prima di un regista americano indi
pendente, presentata con successo, di pub
blico e di critica, all'ultimo festival di Can-

. net. La storia singolare di un onesto ed abi
tudinario più che trentenne la cui viu e lette-

. munente sconvolta dalla gravidanza dela 
. moglie. In fuga da responsabiliti e condizio
n e adulta, si avventura in una vita parallela 
che ha per scenario le strade di New York 
(fotografate da Tom Di Cillo, lo stesso di 
Strartger than Paradb*). ossessionato da 
una donna bellissima che ha incontrato e 
amato fugacemente, e preda di una sorditi 
che comincia a impossessarsi di lui. quasi 
simbolo della sua progressiva estraneità, alle 
cose del mondo. 

Concerto per la «Befana del poliziotto». Do
menica, dalle ore 10. al Teatro Brancaccio, 
via Memlana 244. La sesta edizione de «La 
Befana dei Poliziotto», manifestazione di be-
neflcienza organizzata dal S.a.p„ ospita uno 
spettacolo aperto a tutte le famiglie degli 
agenti di polizia, presentato da Valerio Me-
rola e Flavio Fortunato, con numerosi ospiti: 
Lucio Dalla, Luca Barbarossa, Paola Turci, 
Jovanotti. Mietta, I Ricchi e Poveri, Ago, Olgl 

:, • Sabani, e molti altri. 

L'Esperimento. Via Rasella 5. Questa sera Los 
Bandldos, domani rock blueicoaTheBread 
Line. Domenica, consigliato a tutti gli appas
sionati dell'hardcore punk di Ispirazione 
americana, l'esibizione dei Growing Con-
cem. band romana formatasi nella primave
ra '89, I cui componenti hanno militato in 
gruppi come Maximum Feedback e Outra-

• gè, e stanno per pubblicare il loro primo sin
golo, Whatwe aay. Lunedi Coveriords, mer-

: coledlgll Exit, giovedì Bratti The Bitter*. 

Classico. Via Liberta 7. Questa sera, alle 22.30, 
concerto del Sleeping Fashion, un quartetto 
specializzato in rock-blues. Domani sera so-

> no di scena i Tiromancyno. repertorio tra 
blues e funky alla James Brown, con letti ri
gorosamente in italiano. 

M g Marna. Vicolo S.Francesco a Ripa 18. Que-
. sta sera, concerto funky-blties del Tiroman-
: cyno. Domani sera, la chitarra elettrica di 

Aiex Brittl accompagnato da Giorgio Fonta
na al basso e Alessandro Benedetti alla bat
teria. Curiosa la proposta domenicale dei 

:; Cock 'O Drilb, una band napoletana che si 
• ispira ad EMs Presley. ne riprone canzoni è'i 

. stile mescolandole alla corniciti parteno
pea. Mercoledì rock blues con I Mad Doga, e 
giovedì ancora musica «nera» con i 10 Pm. 

Panico. Vicolo della Campanella 4. Oggi e do
mani sera, alle 22, concerto rock con il quin
tetto degli O-Nami. 

imam 
' MARISTELLA IERVA8I 

Al Tibur ritornano 
Roger Rabbit 
e i «comandamenti» 
di Kieslowski 
TUmr (Via degli Etruschi 40). Nella sala del ci

nema parrocchiale del quartiere San Loren
zo si replica oggi Blockrain -Pioggiasporca 
di Riddley Scott Domani e domenica è di 
scena Chi ha incastralo Roger RabbU di Ro
bert Zemeckis. Il film, campione d'incassi 
nel 1988. narra la storia avventurosa del co
niglio-cartone Roger, attore famoso di Holly
wood coniugato con la bella Jessica. Ma Ro
ger non e tranquillo, ha il sospetto che la 

; moglie lo tradisce, cosi il detective (uomo) 
, Eddìe Valianl viene Incaricato di Indagare». 

Mercoledì e giovedì ritornano i «I dieci co
mandamenti» di Kieslowski. I primi due epi-

i • sodi de) Decalogo sono: «Io sono il Signore 
- Dio tuo» e «Non desiderare la donna d'altri». 

0 Labirinto (Via Pompeo Magno 27). Pro
grammazione invariata fino a mercoledì In 
entrambe le sale: l'aria serena dell'Ovest di 
Silvio Soldini CSala A) e i o settimana della 
sfinge ài Daniele Luchetti (Sala B). il primo 

CfaMM 
duna 

giorni a S. Cecilia. A Margaret Price. 
liinque. il compito di riaprire l'Auditorio 

della Conciliazione, ospite di Santa Cecilia. 
Canta stasera, alle 21, quattro «Ueder» di 
Schubert. set di Brahms e dodici di Schu
mann: sei tolti dall'op. 35 e i «Sei Ueder» del-

' l'òp.*36. Al pianoforte Graham Johnson. Do
mani alle 19, domenica (17,30), lunedi alle 
21 e martedì (19,30), Carlo Maria Giulini da 
a Mozart gli auguri di buon anno, con tre 
preziose composizioni: «Etne Ideine Nacht-
musik», «Sinfonia concertante per oboe, cla
rinetto, Iacono • corno» (Augusto Loppit i 

...Vincenzo Marlrml, Rino. Vemizzl e-Frahco -
Traverso); Sinfonia in do maga. K. 551, «Jli-
piter». 

Eptlanta In Carnphtogfio. Sabato, alle 18. nel
la chiesa della Ara Coeli.il Coro delia Cotte-
diale di Sidney (fondalo nel 1818 • te più 
antica organizzazione musicale dell'Austra
lia), diretto da David Russell, svolgerà un 
ampio programma che, da pagine del Tre
cento, passando per Monteverdi, Orlando Di 
Lasso, Gabrieli, Byrd e Parson, arriverà ai no
strigiorni con musiche di Britten, Klrkpaoick 
ed Elizabeth Postoti. 

•Natale nel Latte». La lunga serie di manife
stazioni natalizie ci conclude domenica. L*E-

- ptfania porta alle 2030, in Stinta Maria sopra 
Minerva. I Virtuosi di Santa Cecilia o D Coro 
femminile dell'Accademia Filarmonica, di
retto da Pablo Colino. In programma, «Con
certi» di CorelU.Tartinl e Vlvaidl, alternati a 
famosi brani corali: «Stille Nacht» di Gruber, 
«Ave veruni» di Mozart, l'Addio del pastori al-

. la Sacra Famiglia dall'«Infanz!a di Cristo» di 
Beriioze il »Noei»dl Adam. L'ingresso e Ube- '• 
ro. A Viterbo (17.30Ì. «Natale nel Lazio» por-
U nella Cattedrale di San Lorenzo, domeni
ca. l'Orchestra filarmonica di Napoli, in mu
siche di Corel», Scarlatti, Haendei e Pergole-

. * : • . „ • 

Clarinetti per rAghnas. Giovedì alle 17.30, 
presso la Discoteca di Stalo in via Caetani 

32. Q «MiiIIer Ensemble» (quartetto di clari
netti) suona musiche di Bach, Sallustio, Uhi, 

. ArrieueGrundman. 

Alexander Lonqulch. L'atteso pianista suona, 
giovedì, ai Teatro Olimpico (ore 21), pre
sentato dall'Accademia filarmonica, hi pro
gramma, musiche di Schubert, Chopm 
(Scherzo n. 1 e n. 4 ) , Liszt (pagine dagli 

•. «Anni di pellegrinaggio») e Skriibin (Sonata 
n.2.op. 19). 

«Animato 1991.. L'anno nuovo ha una «còsa* 
-•nuova. Anzi,-pio cose: una nuovaassorJa-
' ztone («Animato 1991 - Musica in Roma») e 

un nuovo spazio per la musica (Sala Uno, in 
piazza di Porta San Giovanni, nei pressi detta 
Scala Santa). «Animato 1991» ha in pro
gramma sei concerti di musiche del nostro 
tempo. [I primo è rissato per giovedì 10 netta 
sala e nella piazza suddette, alle 21. Suona n 
Logos Ensemble, che presenta musiche di 
Berg, Webem, Xenalds, Penderecld, Mauro 
Bortolotti. Francesco Permisi. Antonio laB-
gliola, Mauro Cardi e Michele DalTOngaro. 
Daremo poi nel dettaglio il cartellone della 
nuova associazione musicale. 

Un Trio al Gonfalone. Giovedì alle 21, nesTO-
ratorio del Gonfalone. Francesco Romano 
(chitarra). Barbara Vignarteli! (clavicemba
lo) e Bruno Re (viola da gamba), suonano 
musiche di Frescobaldl, Geminlanl, Giorda
ni. Straube, Bach e Beethoven. 

I > l * S a t e al Tempietto. Sabato alte 21 (Sala 
Baldini) il Tempietto propone musiche di 
Erik Satie eseguite al pianoforte da Fernando 
De Simone con Angelo Filippo Jannoni Ba- ' 
stianini, voce recitante. Domenica alle 18, 
sempre nella sala suddetta, un ricco pro
gramma di musiche francesi punteggia la 
rassegna «La France en muskrue», rientrante 
nel nuovo Festival delle Nazioni fai program
ma musiche di RaveL Saint-Saens. Paure e 
Debussy. 

, titolo st sviluppa «in una Milano anonima, 
dove quattro piccole vite separale, quotidia-

. ne, s'intersecano casualmente Intorno ad 
' una agendina d'indirizzi, smarrita e poi re
cuperata». Il secondo film nana invece la tra
vagliane butto storia d'amore tra Eolo (Pao-

, l o Hendel), tecnico antennista e Gloria 
(Maigt^taBuy).espettad'enlgmistica. 

anco (Via Perugia 34). Oggi, ore 21, Laxxra 
«BTtfefeidel finlandese Arasi Mannari (del 
1977T in versione originale con sottotitoli in
glesi) . Domani, ore 16.30, per l ragazzi. Sette 
racconti francesi di Grlmauh, Ouilkm e Lan-
«ionie . Le storie sono quelle di «Barba Blu». 
«U diamante», «Il cane melomane», «La dama 
ed il violoncellista, «L'arca di Noe», «I tre in
ventori» e «Panttn iati». Seguono, ore 19, 
Uno muardo diverso dell'ungherese Karoty 
Makk(del 1982cmsottcdto)TitalianOe.ore 
21. £ogeio»^den'olandete Dimitri Ftènkel 
Frank (del 1985 con sottotitoli Italiani). Do

l a bella 
Jessica nel fa* 
«caia ., 
incastrato 
Roger Rabbtt» 
dlZsmecMt 

menica, ore 19, Amanti crocifissi dà giappo
nese Kenji Mizoguchi (del 1954 con sottoti
toli italiani). Alle 21 Tempidifhaliàei polac
co Joao Botelho (del 1988 con sottotitoli Ita
liani) . Martedì replica Amanti croathmL Me» 
coleo', ore 21, Il disputado voto, del tenor 
Cayo di Antonio Gimenez-Rico (E una pro
posta per ispanisti e studenti di lingua spa-
gnola). Giovedì Cotomtese/wato del sovie
tico SérgeiSolovtov (del 1986 con sottotitoli 
italiani). 

«EL Charango» (Via Sant'Onofrio 28). Prose
gue la rassegna «Cinema latlnoamericano». 
Oggi, ore 18 e 19.30, Juliana del Gruppo 
ChasM e Campeslnos delle Ande a cura di 
Marco de Poli. Domani La luna en et cape/o 
di Silvio Caiozzl e Istantaneas de ChUe, Sal
mo 18 - Compatriota:. Domenica La guerra 
dfftosmom/oj di HeyrK7wsld e Scheumann e 
Thestmggte forhaman rightsinChileii Jose
ph LScarpad. 

&'•>' 

l'Unità 
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TELEROMA 60 
12.15 Film «Sentiero di oeur-
ra»; 14 Tg; 14.40 Novela 
•Cuore di Pietra»: 17 Dimen
atone lavoro: 18.20 Worl sport 
special: I M O Novela «Bril
lante: 19.40 Novela «Brillan
ta»; 20.30 Film «Falda»: 22J0 
Tg; 34 Film «Uccidi • muori»; 
1.48Tg replica. 

OBR 
Ora 13 «Vite rubate», teleno-
vela: 14.30 Videoglornale; 
18.48 Buon pomeriggio fami
glia: 18.30 «Vite rubate-, tele-
novela: 19.30 Videogiornale: 
20.30 Sceneggiato: «La città 
di Miriam»; 22 rubrica «Tigl-
sette attualità- 00.30 Video
giornale. 

TELELAZIO 
Ore 11.50 Attualità cinemato
grafica; 13.30 «Affermasti-, 
telefilm; 14.08 «Junior Tv», 
varietà, cartoni animati; 20.25 
News sera 22.80 Sette giorni; 
22.48 Economia; 23.45 La pri
mula Film; 1.15 News notte. 

^ R O M A 
CINEMA D OTTIMO 

OBUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante; DA: Disegni animati; 
DO: Documentarlo: DR: Drammatico; E: Erotico; F: Fantastico; FA: 
Fantascienza; Q: Giallo: rk Horror; M: Musicale: SA: Satirico: SE: 
Sentimentale; SM: Storicr>Mltologico; ST: Storico; W: Western. 

VIDEOUNO 

7.45 Rubriche del mattino; 
13.30 «Piume e paillet», tele
novelas, 15 World Sport Spe
cial: 8.30 «Piume e paillet», 
telenovela: 19.30 Ruote in pi
sta; 20.30 «Sentiero di guer
ra», film: 22.30 «Carogne si 
nasce» Film; 24 Rubriche del
la sera. 

TELETEVERE 

Ore 9.15 «Saratoga» 11.30 
-La croce di Lorena», film; 15 
Scuola Università: 17.30 Spe
ciale teatro: 19 Euroforum; 
20.30 «Arditi dell'aria», film: 
22.15 Libri oggi; 1.30 -GAv-
venture di Oliver Twis». film. 

TRE 
15 Signore e padrone, teleno-
vela;Ore 16.30 -Robinson 
Crusoe, il naufrago dei pacifi
co- , film: 18 -Doc Elliot», tele
film; 20.30 «Pasiones-, tele
novela; 22-30 «Casalingo Su-
perpiù», telefilm; 23 «Tutta 
colpa della stella», film. 

I PRIME VISIONI I 
ACA8CMVHAU - L 3.000 O E vtoooto di Csptton Fracassa di El-
Via Stami™ Tal. 426778 tore Scola; con Massimo Troiai. Ornella 

Mutl-BR (16.30-19.35-22.15) 

Piazza V. roano, 8 
1.10.000 

Tal. 8541195 
Tre scapoli e una bimba di Emlle Ardo-
llno-BH (16-18.10-gQ15-»30) 

Piazza Cavour, a 
L 10.000 

Tel. 3311096 
Rack» V di John 0. Avildsen; con Sylva-
star Sianone- OR (16-18,20-20.20-22,30) 

VlaMarrydelVal.14 
L. 10.000 

Tel. 5680099 
D II te nel desacto di Bernardo Berto-
lucci-OR (17.15-20-22.30) 

ALCIONE 
VlaLdUeHna.39 

L. 6.000 
Tel. 8380930 

Chiuso per restauro 

Accademia Agiati. 57 
L 10.000 to Dome del popolo sovrano di Luigi 

Tel. 5406901 Magni; con Nino Manfredi-DR 
|15.30-17.5Ogi.1O-22.30) 

AaWUCA L 10.000 In nome del popolo serrano di Luigi 
VtorldtlGtende.6 Tel. 5816156 IJ4gr»; con Nino Manfredi-OR 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 

AJKHMEDE 
Vla Archimede. 71 

L 10.000 
Tel. 875567 

O la stazio»* di e con Sergio Rublnl-
BR (1630-16.30-2a30-22.30) 

vis elettone. 1» 
Liaooo 

Tel. 3723230 
AM8TQNR 
Galleria Colonna 

Vacanze di Natala 99 di Enrico Oldoinl-
BR (16-1620-i0.20-22.30) 

L 10.000 
Tel. 6793267 

Chiuso par lavori 

ASTRA 
Vieto Jonlo, 225 

L 7.000 
Tel. 8176256 

• PreturaolaeoeentodlAlanJ.Paku-
la.cenrtarrltonFord-0 (16-22.30) 

ATLANTIC 
V.Tuacotant.MS 

L6000 
Tel. 7610658 

Redo; ¥ di John 0. AvUosen: con Sylve-
star Stallone • DR (16-1820-20.15-22.30) 

MMUSTUS L 7.000 • s»«a4*r*enlo « a 1 di Andrea 
CJoV.Emer.ueto203 Tal.«875456 ! 6«llncconNarcy8rllU-DR 

I16.30-H.30-20.30-22.30) 

BARBERINI Liaooo 
Plana Barberini, 25 TU. 4827707 

• Staterà a essa di Alice di e con 
CarloVerdone-BR 

(15,20-17,50-20.10-22.30) 

CAPfTOL L 10.000 D UstnwettJdiJohnMuskereRon 
«•aSaccaii.39 Tel. 393280 Cternsnts-DA 

• I15-16.50-18404I0.30-22.30) 
CAPRAWCA L 10.000 
Piazza Ctptanlca. 101 Tel. 679246$ 

O R tè est esserle di Bernardo Berto-
lucci-OR (16.30-19.30-22.30) 

CAPfkAMCMTTA L 10.000 
PzaMont»cHorto,12S Tel. 6796957 

O Sa Angelina di Etienne ChaUllsz -
BR (16-1610-20-20-22.30) 

CASSIO L8.000 Pretto Woman'dl Osrry MarshaD: con 
VUCistla.692 Tel 3551607 RlclwdGere,J.llaRobtrto-BR 

(16-16.1O203O22.30) 

COUDUUDCO L 10.000 
Piazza Cola di Rienzo. 88 Tel (878303 

Fsntozzl sito riscossa di Nari Paranti; 
con Paolo Villaggio-BR 

I1&50-17JO-19.104M.50-2230) 

230 
L 7.000 

Tel. 295608 
L'esercMaOI di William Pelar Blatty-H 

(16.30-1630-20.30-22.30) 

t o n i L 10.000 
Pxt l Cote di Rienzo, 74 Tet.6876652 

NUta di Lue Besson; con Amie Parli-
Uud-OR (16-18.1O-20.2Q.22.45) 

Vta Stoppini, 7 

L1O000 
Vl4leR.Margherlta,29 Tel 6417719 

L 10.000 • Statere a casa 41 Alice di e con 
Tel. 870245 Ce/toVetdone-BR 

(16.20-17.50-20.10-22.30) 

D U sirenetta di John Musker e Ron 
Dements-DA 

(15-16.50-1640-203045.30) 

VJecWrEsercno,44 
L 10.000 

Tel. 8010852 
D I J tiranesi di John Musicete Ron 
Ctomento-OA • • • > 

(15.16JO-18.4O-2O30-22.30) 

ÉtWlBA L 7.000 ldr>ar»Mr4l»IU»ftar<t-etaoiCrlsU-
PlamSonnlno.37 Tal. 582864 naComtncini-BR 
- ' ' . • • • • f18-18.3IH038-K.30) 

' • - « - " ' • ; - • - t i a o s » 
INsmtoLacias.41 • « Tel.6876125 

-toncatt est pesato tonano di Luigi 
Magni; co» Nino Manfredi- DR '••'• 

(15.3O-17.5O-2O.10-22.30) 

VtaLlezt.32 
L. 10.000 ' • Staterà a cast di Alte* di e con 

Tel5010866 .i CartoVerdcne-BR 
(15.35-17.50-20.05-22.30) 

EUROPA L 10.000 
Corwdrtalle.l07/a Tel.655573e 

Atto 41 Iona di Paul Vsrhoaven; con Ar-
noM ScrrwarzeMgger - FA 
• (16-16.10-2030-22.30) 

L 10.000 
VlaB.V.detCsrmtlo.2 Tu.5292296 

D N tene) deserto di Bernardo Berto-
lucci-DR I17-10.50-22.3n) 

Campo de'Fiori 
L 7.000 • Presenta lanata»» di AlanJ. Paku-

TH.6664395 IwconHarrlsonFord-O 
• (16-16.10-20.20-22.30) 

Vto Stasatoti 47 
L 10.000 Q Rtoneldeterlodl Bernardo Bertc-

Ttl.4627100 . hJCCl-DR (14.4O-17.15-19.5Q-22J0) 
(Ingrosso solo s Inizio tpeltacolo) 

VlsBt*tolatl,47 
Liaooo 

TeL4827100 
di Neri Parenti: 

con Paolo Vlllaggio-BR 
(13.10-17-1850-20.40-22.30) 

•MROn 1.8.000 U stana lattone 2 di George Miller, con 
VtotoTtaitover*,244/a Tel 562846 Jonathan Brandlt-F 
.: - . • •• (16.10-17.45-19.20-20.55-22.30) 

Vtorajmtntona.43 

VtoTaranto.38 

LiaOCO UtleilaWmlto3d10*órgeMlller;con 
T*i 8554149 Jonathan Brandii -F 

118-17 JO-19.U-20.5O-22.30) 
Liaooo D U sirenetta di John Musette Ron 

TeL 7598602 Clemants-DA 
I15-16.S0-18.40-20.30-22.30) 

OMOOftY L 10.000 AaodlforzsdlPaulVerho*ven;conAr-
VlaQr*gork)Vll,160 Tel 8384852 noldSchwarzenegger-FA 

(16.10-16.10-20.20-22.3O) 
HOiMMV L 10.000 • TaslBlae*dlPavelLoungulne;con 
largo B. Marcello, 1 Tel. 6546326 PtotrMamonov-DR 

(18-18,10-20.15-22.30) 

VtoG.toduno 

VtoFoqllano.37 

L 10.000 D LatBtnetts di John Musktr e Ron 
Ttt.582495 Clements-DA 

(15-ie.50-16.40-20.30-22.30) 

Liaooo 
Tel. 8319541 

D Riè nel asserto di Bernardo Berto-
lucci-DR (14.30-17.15-19.50-22.30) 

VtoChlabrera.121 
L6.0OO 

Tel 51289!» 
di Oarry Marshall: con 

Richard Gare. Julia Roberti • BR 
(ie.10-16.20-20.20-22.30) 

VtoCnlabrera.121 
L6.000 O HrtogaJeelCaeh^FracasndlEI-

Tal. 5126928 tort mSco* con Msttlmo Troltl. Or
nella Mutl-BR 

. l15J0-17.5O2qi0-22.30) 

MAESTOSO HOOO A8o«lorzs*P«ulVemoev*n;conAr. 
VtoAppte.418 - •'• • Tet.786088 K*dSchwerzenegger-FA 

(15.45-1MO2020-22.30) 

MAJESTK L 10.000 
WaS3.ApostOll.20 TeL 6794906 

O Ghost di Jerry Zucktr. con Patrick 
Swayzt.DemlMoore-FA -

(133O-17.45-2O05-22.30) 

lasTROPOUTAM L 8.000 Allo di tona di Paul Verhoeven; con 
VtodelCorto.8 Tel.3200933 HarnoMSchwarzenegger-FA 

(16.10-ia.10-20.20-22.30) 

atGNON 
VlaVrlerea.11 

L 10.000 
Tel. 869493 

«•YORK 
Via delle Cave. 46 

L 10.000 
TelT810271 

Baker di Alan Bunce-DA 
(16.30-19.30-22.30) 

t di Natale 90 di Enrico Oldolni 
(16-16.20-20.20-22.30) 

PAM8 • • • . . . . . L 10.000 
VtoMa9naGreda,112 Tel7596566 

In some osi popolo tovrtno di Luigi 
Magni; con Nino Manlrtdl-DB 

(15.3O-17.50-20.10-22.30) 

L5000 
WMtodelPlode.19 Ttt. 5603622 

GadMIat (In Inglese) 

L6000 
Vto Nazionale. 190 Tel. 4682853 

(16-19-22) 

Tre lespoH a una bimba di Emlle Ardo-
Wno-BR ,16-16.10-20.15-22,30) 

Liaooo 
WaUMtnghtttl.O Tel 6790012 

• Verse tara di Francesca Archibugi; 
con Marcello Mattrolannl. DR 

I16.30-1630-20 30-22.30) 

Liaooo 
PiasaSor**» Tel 5810234 

a Natale 90 di Enrico Otdolnl 
(1M8202020-2230) 

RIALTO 
Via IV Novembre. 158 

firrz 
Viale Somalia. 109 
RIVOLI 
Via Lombardie. 23 
ROUOIETNOM 
Via Salarla 31 

ROYAL 
Via E. Filiberto. 175 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

VÌP-SDA 
VlaGillaeSldama.20 

L 7.000 
Tel. 6790783 

Liaooo 
Tel. 837461 

Liaooo 
Tel. 4880883 

Liaooo 
Tel, 8554305 

L 10.000 
Tel. 7574549 

L 7.000 
Tel. 8831216 

Liaooo 
Tel 8395173 

PreRy Wemtn di Gatry Marshall; con 
Richard Gare, Julia Roberto - BR 

(iai0-1820-20.25-22.30) 
Rocky V di John G. Avilosen; con Svlve-
eterStaHone-0R(16-ia2O-2ai6-22.30) 

NUa di Lue Besson; con Anne ParII-
leud-OR (18-1810-2020-22.45) 
• TaHamalie Maja afla ifeeossa di 
Steve Barron-FA 

(16-18104020-2230) 

te leroe—jB—je neipi avai ne—wtee oi 
Steve Barron-FA 

(16-1810-2020-22.30) 

Vaca*m«NatotoNdlEMlcoOldolnl-
BR (16-16J0-20.20-22J0) 

ABo di tene di Paul Verhoeven; con Ar-
: noWSchwanensggar-FA ' 

(15.45-1806-20.15-22.30) 

ARCOBALENO . . . 
Vie F. Redi. 114 ' 
CARAVAGGIO 
Via Fallitilo. 24/B 

rjtlUPaOVMCC 
Viale delle Provincie, 41 
NUOVO 
largo Asdsnghl.1 

L 4.600 
Tel 4402719 

1.4.500 
Tel. 8554210 

1.5.000 
Tel 420021 

L5.000 
Tel. 588116 

PALAZZO rjEUE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale. 194 Tel. 465495 

RAFFAELLO 
ViaTerni.94 

L 4.000 
TeL 7012719 

S. MARIA AWRJATRICS L 4.000 
Vlaumbertloe.3 Tel. 7806641 

T1BUR 
Via degli Etruschi, 40 

TIZIANO 
Via Reni. 2 

L4.00O3.000 
Tel. 4957762 

L 5.000 
Tel. 392777 

VASCELLO (Ingresso gratuito) 
VI. G. Carini. 72-78 Tel. 5809389 

• CINECLUB 

Riposo • 

Riposo . 

DkkTMc* (16-22.30) 

Stsasetofiaene (16-2230) 

Riposo 

Riposo 

Riposo 

BtackRato (16.15-22.30) 

Ssrataad Inviti . 

Riposo 

. ' • • . : • , . . . . - ; : ' - - , : 

AZZURRO SOPtONI L5.00O 
VladegllSclpionlM Tel 3701094 

Saletta "Lumler»'. U terra «lata detto 
Una a la -tosta (1830). Usattàcal uc 
cesM (20): Mense Itone (22). 
Sal*W-Char^\Mskat^ny(1830): 
(•toClOt I fllBfRJO (21)! ICaMMaHpWslW* 

J* tose (2236). 

8RANCAUONE (Ingresso gratuito) 
VlsLevanna.11 T*l. 699115 

GRAUCO L 5.000 
VlaPerugla.34 Tel.7001785-7822311 
«.LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 

L 6.000 
Ttl.3216263 

• VISIONISUCCESSIVI 
AMBASCIATOnSEXV 
V)aMontebeho,101 

AQUILA 
VltCtifUill"" ' 
MOOERNETTA 
Piazza Repubblles. 44 
MODERNO 
Piazza Repubblica. 45 

MOUUNROUGE 
VlaM.Corblno.23 ' 
ODEON 
Piazza Repubblica. 48 
PRESIOENT 
Via Appiè Nuova. 427 
PUSStCAT 
Vlt Cairo», 96 

SPLENDO 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
VlaTlburtina.380 ' 
VOLTURNO 
Via Volturno. 37 

LO000 
Tel. 4941290 

L 5.000 
T k 7594951 

L7.000 
Tel. 4880285 

L. 6.000 
Tel. 4880285 

L 5.000 
Tel. 5562350 

L 4.000 
Tel. 464780 

L 6.000 
Tel. 7810148 

L 4.000 
Tel. 7313300 

L 6.000 
Tel. 620205 

L 6.000 
Tel. 433744 

L 10.000 
Tel. 4827557 

(Meta» (2130) 

Cinema IWandeer. La sacra toeagta 
dlArrsslMartttsrl(21) 

Sala A: L'arto asrsaa dorOveet di S * 
vk)Sc4dtni(1830-20J0-22J0) 
Sala B: U tstoaiaiii lisa Utofi di Da-
nl«toloechttll(183r>203(W230) 

FlImptraduW (10-1130-16J2.30) 

. f l lmj tofedj iw, . ,^ . , , , . , , ,^ , ,^ , 

FilmperasuW > , (10-2230) 

FilmparadutU (16-2230) 

, Film par sdutti . (16-2230) 

Film per adulti 

Fllmptr sdutti (11-2230) 

FUmptradum (11-22.30) 

Fltmperadulti , (11-2230) 

Rlmptredum 

FllmparaduHJ . (1540) 

ALBANO ' 
FLORIDA 
Via Cavour. 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
VlaS.Negrelll.44 

LMOO 
Tel. 9321339 

L 6.000 
Tel 9024048 

; UUrta i la " ' (16-22.15) 

StoeerascasadIAtse (1530-2230) 

COLLEPERRO 
aNEMAARtsTON LOOOO 
Via Consolare LaUna Tel. 9700588 (1SJU-22) 

SstoRos*tl»nl:Vscaiae 01 Natale 10 
(15.50-22) 

SatoUorir.Utk'snetto (15.30-22.10) 
Sala Vracony: U tortoreghe Mnh alla 

• : 
FRASCATI 
POUTEAMA 
Largo Panizza.5 

8UPUONEIU 
P^arJelGeso,9 

QENZANO 
CTNTHIANUM 
Viale Mazzini, 6 

. . • : ' ' ' 

L9.000 
Tel 9420479 

L 9.000 
T*l»420193 

L6.0OO 
Tel. 9384494 

OROTTAfERRATA 
AMBA88AOOR L8000 
P.zt Bellini. 25 Tel. 9458041 
VENERI 
Viale 1'Maofllo. 88 

L 8.000 
' Tel.9411592 

MONTIROTONDO 
NUOVOMAMCW L 6.000 
Via G. Matteotti, 83 Tel. 9001888 <

3l 

SISTO 
Via del Romagnoli 
SUPEROA 
V.le della Marina, 44 

TIVOLI 
oiusEPPim 
P.utNìeodtmi.S 

L9.000 
Tel. 5603186 

L9.000 
Tel. 5610750 

L 9.000 
Tel. 5804078 

L 7.000 
Tel. 0774720067 

TREVIQNANO ROMANO 
CWEJUPALMA L4.0X 
VlaGatlbaldllOO Tel. 9019014 

rtoooese (15.50-22) 

Sala A: ttottrsacatsdl Alce 
(182230) 

S a l a f t U a l r t f a (16-22.30) 
RottyV 

Gkest '•.. '.;;." 

Vass«t*dlNatotol9 

LaaktatBa , 

UsInitolaIWtol ' 

LasfrassSa 

ItostrsacatadlAlce, 

• • • » - » » 

u ^ : : ^ : 

Chkaoptr restauro 

(182230) 

(15.30-22) 

(1630-2230) 

(182230) 

(1530-2230) 

(15452230) 

(16-2230) 

" " • ' , . ' ' • ' ' 

SCELTI PER VOI •niiiiiiiiiiiinniiniiiiiiiiiiiiiB 

VELLETRI 
CtHEMAFIAMMA L 7.000 
VlaOuWoNib.7 - Tel.9633147 

Sergio Castellino, OmeHa Muti e Carlo Verdone in «Stasera a casa di Alice» 

D IL TÉ NEL DESERTO 
Dal romanzo autoblogranco di 
Paul 8owlea, -The Sherjlng Sky-, 
Il nuovo film di Bernardo Berto
lucci, atteso alla riconferma dopo 
I 9 Oscar di «L'ultimo Imperato
re». Kit e Pori sono marito e mo-
Xlie. Il loro matrimonio è in crisi. . 

rrlvano in Africa, a Tangerl. as
sieme all'amico Tunner un trian
golo pieno di contraddizioni, per
chè nonostante tutto Kit e Port ai 
amano e, a contatto con gli spazi 
immensi ed esotici del Sahara, la 
passione riesplode. Ma amore e 
felicità sembrano essere inconci
liabili: Port muore e Kit si perde 

nel deserto, assieme al tuaregh, 
come a rimuovere la propria 
identità di donna moderna e occl-

' dentale. Molto bravi John Malko-
vlch e Debra Winger, splendida 
come sempre la fotografia di Vit
torio Storaro: un film colorato e 
smagliarne, una grande storia 
d'amor). 

ALCAZAR, CAPRAMCA 
EXCELSIOR, FIAMMA 1, KING 

• STASERA A CASA DI ALICE 
Ecco, puntuale come l'albero e il 
presepe, Il film natalizio di Carlo 
verdone. Comico e un po' grotte

sco, tutto giocato sulle disavven
ture eentlmentali di Saverlo e Fi
lippo, amici da sempre, eposati a 
due sorelle, contitolari di un'a
genzia di viaggi eacri e religiosi 
che si chiama Urbi et Orbi. Quan
do Filippo conosce Alice, bella e 
disinibita, appartenente ad un 
mondo lontanissimo dal euo, per
de la testa. E quando Saverio cer
ca di -rimediare» e va a conosce
re la ragazza, la perde anche lui. 
Le vite del due amici sono com
pletamente sconvolte. Lontani 
dal lavoro, dalle mogli, degli api 
borghesi, ridiscendono lunga 
una spirale di piccole divertenti, 
degradazioni. Non riusciranno a 
sedurre Alice ma ne diventeran
no confessori ed amici. 

BARBERINI EMBASSV 
EURCINE 

• ITALIAGERMANIA4a3 
Da una commedia di Umberto 
Marino, il raccordo della rimpa-
trlatadi tre ex compagni di scuo
la. Se ssantottlni, non del tutto 
pentiti,paaaatl attraverso il riflus
so omogeneizzante e approdati a 
presenti soltanto In apparenza 
sereni e conciliati. Occasione 
dell'Incontro, la rlrpoposlzlone in 
tv della mitica partita tra le nazio
nali di calcio, italiana e tedesca, 
semifinale del Mondiali del Meesi 
co del 1970. C'è tra I tre qualcosa 
di irrisolto, uns vecchia storia di 
molotov poco chiara: c'è il di ss-
glo del cambiamento avvenuteli 
rimpianto struggente per un'epo
ca irrimediabilmente perduta. 

AUGUSTUS 

• VERSO SERA 
Dopo il grande successo di «Mi
gnon 6 partita-, Francesca Archi
bugi ci riprova sempre pigisndo 

sul pedale dell'Intimismo, delle 
storie minime e. quando si rievo
ca il '77, si sa -Il personale 4 poli
tico-. Il euo secondo film 4 la no
ria dei .rapporto conflittuale tra il 
professor Bruschi (Marcello Ma-
atrolannl) comunista tutto d'un 
pezzo e Stella (Sandrlne Bonnal-
re), fidanzata fricchettona di suo 
figlio Oliviero. Tra I due, la picco
la Papere che In realtà al chiama 
Mescalina perche Stella e Olivie
ro l'hanno -fatta sotto un fungo». 
Nonostante il linguaggio un po' 
stereotipato e i personaggi che a ; 
volte sconfinano nella macchiet
ta, Il film affronta, sia pure indiret
tamente, un periodo della nostra 
storia denso di conseguenze con 
cui non abbiamo ancora fatto I 
conti a sufficienza. 

OUIRH4ETTA 

• TAXI BLUES 
Gli anni della perestrojka non 
producono ancora gran cinema, 
ma permettono ai cineasti sovie
tici di togliersi un sacco di sfizi. 
Paval Lungln. non più giovanleet-
mo, approda all'opera prima do
po che la censura lo aveva tenuto 
•a bagnomaria- per anni. Il risul
tato e -Taxi blues», premisto 
Cannes '90 per la migliore regia, 
un film bizarro e Interessante. Si 
narrano le notti moscovite di un 
tassinaro probabilmente -brez-
neviano- e di un sassofonista 
jazz ebreo e sicuramente vicino 
al nuovo corso, I due all'Inizio di 
odiano ma poi nasce fra loro una 
stravagante solidarietà: e II per
sonaggio più Interessante, alla 
lunga, si rivela il tassinaro esper
to di imbrogli e mercato nero, af
fascinato da quello strano sasso
fonista, un «nemico di classe-
che finisce per diventargli simpa
tico. 

HOUDAY 

O ZIA ANGELINA 
Ricordate -la vita 6 un lungo fiu
me tranquillo»? Con quel film 
aveva esordito Etienne Chstillez. 
uno dei più solidi e promettenti 

giovani del cinema d'Oltralpe, 
ra. confermando che quel primo 

titolo era ironico (e che la vita, 
appunto, non è affatto un lungo 
fiume tranquillo...), Chatllliez ci 
racconta la storia di una vecchiet
ta terribile. Zie Angelina (In origi
nale -Tati» Danielle-, ma chiese 
perche le hanno cambiato nome) 
6 l'esatto contrario delle buone 
vecchlne di una volta: 4 perfida, 
vendicativa, un po' zozzon» e so
prattutto non sopporta che I pa
renti fingano di volerle bene. Tro
va solidarietà solo In una dome-
etica -punk- quanto lel."E alla fine 
fuggono assieme. Un boll'eserv 
pio di commedia malvagia, ben 
scritta, ben diretta, benissimo in
tarlatala. ._ 

CAPRANICHETTA 

• TARTARUGHE NINJA ALLA 
RISCOSSA 

Si chiamano Michelangelo. Leo
nardo. Raffaello e Donatello, ma 
non hanno nulla a che vedére con 
I grandi artlatl del Rinascimento. 
Sono quattro tartarughe giganti, 
armate e vestite come gli antichi 
guerrieri giapponesi Nlnja. che 
nella vita hanno solo due scopi: 
combattere il crimine e rlmpiz-
zarei di pizza. Nati come perso
naggi a fumetti, sono diventati un 
film miliardario che ha scstenato 
una vera e propria -febbre» tra I 
teenager. Simpatiche e sbruffone 
tanno giuatizia a colpi di arti mar
ziali. 

ROUGE ET NOIR, ROYAL 

StoearaaoteealAltoe . (16-2230) 

• PROSA 
ABACO (Lungotevere Melllnl 33/A • 

Tel. 3204705) 
Riposo 

AGORA 60 (Via della Penitenza. 33 -
Tel. 6898211) 
Riposo . • ! . - • • 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rlarl. 61 -
Tel. 6868711) 

.. Giovedì 10, gennaio alla 21. PRI
MA. Un fallo di cronaca di Loren
zo Fua; con Giulia Valli. Regia di 
M.MIIesl. 

AL PARCO (Vis Ramazzinl. 31 - Tel. 
8280647). . 

' Riposo •••'•• " ' ' ••••, • 
ANirmitONE (Via S. Saba, 24-Tel. 

6780827) ' .. 
Allo 21.15. La crisi <W e*«r»o an
no da G. Courtellne ; con France
sca Blsgl, Massimiliano Carrlai. 
Regladl SergloOorle. 

ARGENTINA (Cargo Arg*ntlna,i52 • 
TOI.684460H 
VedltpazIo'jazz-RocK-foTk-

AROOT TEATRO (Via -Natale del 
Qrande.21 s27-T«t 3696111) 
Al nurotto 21: Alle 21. Votavamo 

, essere gli U2 scritto e diretto da 
, Umberto Marino; con i neo diplo

mali del Centro Sperimentale di 
' Cinematografia. 

, Al numero 27: Alle 21.15. N teatro 
~ comico e la commedia dell'arto di 
' Carlo Goldoni. Adattamento e re
gia di Carlo Alighiero, con Enzo 
Guerini, Maurizio Panici. 

ATENEO (Viale delle Scienze, 3 -
Tel. 4455332) , 

AUTAUT (Via degli Zingari, 62 - Tel. 
4743430) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A -
Tel. 5694875) 

• Riposo " 
CATACOMBE 2000 (Via Labkana, 

42-Tal. 7003495) 
Alle 21. Otello Scritto ed Interpre
tato da Franco Venturini: Regia di 
Francomagno. 

CENTRALE (Via Celst. 6 - Tel. 
6797270) 
Alle 21.15. Due starle romane 
scritto e diretto da Romeo' De 

COLOMBO (Via Capo d'AfricaOVA -
Tel. 7004932) 

' Vedi spazio Danza* 
DEI COCCI (Via Galvani, 69 • Tal. 

6783502) 
Alle 21.15. Pulizie di primavera di 
Ludovica Marlneo; con Emiliana 
Franzone, Roberta Passerini. Re-
gladi Isabella Del Bianco. 

DEI DOCUMENTI (Via Zebaglia, 42 -
. Tel. 5760480) 

Riposo 
DEI SATIRI (Piazza di Grottaplnta. 

19-Tel.6540244) 
- Alle 2t. Manolo con Daniele 
Trambusti. Regia di Alessandro 
Benvenuti. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello. 4-Tel. 6784380) ' 
Alle 21. In cucina di A. Ayckboum; 

' diretto ed Interpretato da Giovare-
1 ni Lombardo Radice. -
DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 

4816598) 
. Alle 21. Bsr-btturtoo scritto e di

retto da'Glorgio Galllofia. 
DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 

6831300-8440749) 
Alte 21.40 me non H «mosfra di 
Tltina a Pappino Oa/Flllppo; con 

.Wanda Plrol e Rino Santoro. Re
gia di Antonio Ferrante. . . . 

DELLE VOCI (Via Bombelll, 24 • Tel. 
5594416) 
Domani alle 21. ANTEPRIMA R re 

> ovvero Le. allegre dormine di E. 
Bourdier, regia di C. D'Amico. 

DT 8ERVI (Via del Mottaro. S • Tel. 
6795130) 
Alle 21.15. Fa mala II tabacco... o 
no? da A. Cechov e Gente tutto 

. cuore di E. Cartaria; con la Com
pagnia Silvio Spaccati. Regia di 
Sergio Patou Patucchi. 

DUE (Vicolo Due Macelli. 37 - Tel. 
6766259) 
Dal 10 gennaio Cuori sconosciuti 
di Emanuela Giordano e Madda-
lenaDePanlllie. 

DUSEIVia Crema, 8 -Tel. 7013622) -
Riposo 

EU8EO (Via Nazionale. 163 - TeL 
4662114) 

. Alle 20.43, Il medico de* pezzi di 
; Eduardo Scarpetta; con Carlo 
. GluffrO, Angela Pagano. Regia di 
Antonio Calendo. (Ultime tra recl-

EUCLIDE (Piazza Euclide, 34/a - Tel. 
6082511) 
Riposo 

FUMANO (Via S. Stefano del Cecco. 
15-TeL6798496) 

Alle 21. La eomersazlone eoe la 
: morte di Giovanni Testorl, con 
Glenfrsnco Bsrre. A cura di Ro
berto Guicciardini. 

FURIO CAMILLO (Via Camillo, 44 -
Tel.7887721) 

OHIcSeVla delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Al le 21. Il berbero bene*» di Car
lo Goldoni: Interpretato e diretto 
de Mario Carotenuto. 

IL PUFFIVIe G. Zanazzo, 4 - Tel. 
6810721 '5800989) 
Alle 22.30 Alla ricerca deHa "co
ca" perduta di Mario Amendola e 

. • Viviana Gironi; con Landò Fiorini. 
, [ Giusy Valeri, Carmine Fara» e 

Alessandra (zzo. Regia di Merio 
" Amendola. 

. W TRASTEVERE (Vicolo Moror», 1 -
, Tel. 5895762) 
. SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 

' S A L A TEATRO: Riposo 
. 8ALA PERFORMANCE: Alle 21. 

•j n Slddharta di Stello. Fiorenza:, oon 
.... .Luigi Mezzanotte. Regia di Shah-

rooKheradmand. . . 
LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 

-Tel. 3216153) 
Riposo 

< LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A-Tel. 737277) 

' • Alle 21.30. Stasera con noi al Ca-
- : ' baclrcue di Guido Finn; con Ge

ttone Pascucci. Luciana Turine. 
Ramella. Musiche di Riccardo 
Belpaatl. 

LA CON MUNITA (Via G. Zanazzo, 1 - : 
Tel. 5817413) 
Alle 21. Cesa di bambola di H. Ib-
aen; Regia di Giancarlo Sepe. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano, 1 • Tel. 6783148) 
Alle2l,lS.T»eenzslimonedlLu- . 

,i dovlce Marlneo: con Carlo Del 
Giudice e Fabrizio Passerini. 

LET 'EM IN (Via Urbana. 12/A -Tel. 
4621250) 

''Riposo '•'•'- '• -
MANZONI (Via Monto Zebio, UIC • 

Tel. 3223634) 
. Alle 21. Visioni di Giacomo Pucci-
' ni di Gustavo Giardini: con Duilio 

Del Prete, Luigi Tanl. Regia di Ric
cardo Bernardini, 

META TEATRO (Via Mameli, 8 • Tel. 
5695807) 
Riposo 

NAZIONALE (Via del Viminale. 51 • 
Tel. 465496) 

• Alle 21. Un magico decotto di 
,. mandragola Interpretato e diretto 

da Luigi De Filippo. 
OROLOGIO (Via de' Filippini. 17/a • 

Tel. 6548733) 
SALA GRANDE: Riposo -
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO (Tel. 6648330): Alle 
21. Nu Jeans e nO csKhetto Diret
to ed Interpretalo da Alan De Lu-

PALÀZZO DELLE ESPOSIZIONI 
., (ViaNazionale. 194-Tel.465495) 

Riposo 
PARIOLI (Vie Giosuè Borei, 20 - Tel. 

. 6083523) 
Alle 21.30. Antologie di Edipo die 
conGloeleDIx. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183-Tel. 4885095) 
Riposo • ; • •'•'•''>. 

POLITECNICO (Via G.B. Tlepok), 
13/A-Tel. 3611501) 
Giovedì 10 gennaio alle 21. Acttkv 
son di Antonio Schiavo™, con 
Carlo DI Malo. Regia di Maddale
na Fallucchl. 

QUIRINO (Vie Minghettl. t - TeL 
67945854790616) 

. Alle 20.45. Madame San* Gene di 
.'. ' Vlctorien 8ardou; con Valeria Mo-
' rlconl. Dario Cantarelli. Regia di 

Lorenzo Salvati. 
ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 

6542770) 
. Alle 21. Caro Venanzio te scrive 
' ' questa mia di Enzo Liberti: con 
" Anita Durante, Leila Ducei. Regia 

di Lalla Ducei e Altiero Altieri. (Ul
time tre recite) 

. SALA UMBERTO (Via della Merce
de, SO-Tel. 6794753) 
Alle 21. Cuccioli di Andrea Java; 

' Regie di Giampiero Solari. 
•ALONE MARGHERITA (Via Due 

Macelli 75 - Tel.. 6791439-
;. 6798269) 
, Alle 21.30. Troppa trippa di Ca-

atelleccl e Fingitore; con Oreste 
- Lionello e Pamela Prati. Regia di 
' PteriraneescoPingitore. 
SAN OENE8IO (Via Podgora,1 - Tel. 
••.3223432) . . . . . ,; ... . „. v..( 

Riposo 
SISTINA (Via Slatina. 129 - Tel. 

4826641) 
. Alle 21. In principio era R Trio 

scritto, diretto ed Interpretato da 

Massimo Lopez, Anna Marchesini 
e Tullio Solenghl. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 -
Tel. 5696974) 
Riposo 

•PAZrO VISIVO (Via A Brunetti. 43 • 
. Tel. 3612055) 

Riposo 
SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - Tel. 

6743089) 
' Alle 21.30. Gonne scritto ed Inter

pretato da Rodorto Lagene, con 
Paola Tiziana Crociani. (Ultime 
tre recite). 

SPERONI (Via L. Speroni. 13 - Tal. 
4112287) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Vla-Caaaia. 
871-Tel.36898O0) 
Alle21.30.Areei_toev*ccMiner-
toRI di J. Kesselrlng; con Luisa De 
Santls, Silvana Boti. Regia di Ce-
clllaCalvI. 

STANZE SEGRETE (Via della Scala. 
.25-TU. 5347623) 
Oggi e domani alle 21. Il mal con
tenta con Giuliana Adezlo, Dorla-

. - na Chierici. Regia di Julk» Zuloe-
ta. 

TEATRO IN (Vicolo degli Ametrida-
ni, 2-Tel. 6867610) 
Alle21. Rose rosse di Wardal; con 
Viviana Polle e Wardal. Regia di 
Marco Gagliardo. 

TORDINONA (Via degli Acquaapar-
U. 16-Tel. 6545890) 
Alle 21. Donne da bruciare di 
Aprii De Angella, con Franca 
Stoppi, Nathalle Guetta. Regia di 
Mario Lanfranchl. 

TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 -
Tel. 7880985) 
Alle 21. Presepi di Alberto DI Sta
tto, Arnaldo Colatami, Antonio 
Obino. 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6543794) 

• Alle 21. Don Chiodetto di GlnjeiHI 
di Tony Cucchiara: con Landò 
Buzzanca. Regia di Armando Pu
gliese. 

VASCELLO (Vis G. Carini, 72 • Tel. 
6609369) 
Martedì 6 gennaio alle 21. PRIMA 
Neredlas di Rocco Familiari, con 
Manuele Kuttermann, Stefano 

. Santotpago. Regia di Giancarlo 
Nanni. 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo
va, 622/8- Tel. 787781) 
Riposo 

. VITTORIA (Plszza S. Maria Libera
trice. 8 - Tel 5740596-5740170) 
Alle 21.Th* Rocky horror show. 
Alive on Stage. 

• PER RAGAZZI EMME 
ALLA RINGHIERA (Viadei Rlarl,81 -

Tel. 6868711) 
: Domenica alle 16. R coniglio dal 

cappelle Spettacolo di Illusioni
smo e prestlgiazlone per le acuo-

. le. 
CATACOMBE 2000 (Via LaMcana. 
, 42 -Tel. 7003495) 
' Domani alle 17. Un cuora 

'. cosi con Franco Venturini. 
CENTRO STUDENTESCO ANIMA

ZIONE (Tel. 7069028) 
Teatro del burattini e animazione 
feste per bambini 

CRISOGONO (Via S. Gallicano, 8 -
Tal. 6280946-636575) 
Domani alle 17. Pinocchio aRa 
corte di Ceriomegno di F. Pasqua
lino, con la Compagnia del Pupi 
Siciliani dei Fratelli Pasqualino. 
Regia di Barbara Olton. 

DELLE VOCI (Via Bombelll, 24 - Tel. 
5594416) 
Riposo 

OON BOSCO (Via Publio Valerio. 63 
-Tel 7487612) 
Giovedì 10 gennaio alle 10 L'arte 
osila commedia di Eduardo De Fi
lippo, con la Coop. Teatro Artigia
no. 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta, 2 • Tel. 6879870-
6896201) 
Alle 16.30. Pinocchio. (Alle 17.X 
In lingua Inglese). 

GRAUCO (Via Perugia, 34 • Tel. 
7001785-7622311) 

. ' Domani alle 16.30. Sene racconti 
francati disegni animati. 
Domenica ali* 16.30. La 

' di W. Shakespeare. 
IL TORCHIO (Via E. Moroalni, 16 -

Tel. 562049) 
Riposo 

TEATRO MONGIOVFNO (Via G. Ge-
. nocchi, 15-Tel 8601733) 
', Alle 16.30. Feat* della befana con 

' la Compagnia degli "Accentila". 
TEATRINO DEL CLOWN TATA DI 

OVAOA (Via Glasgow. 32 • Ledi-
spoli) . 

, Tutte I* domeniche alte 11. 

ro Piare e II down magico di G. 
Tallone: con 11 clown Tata. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolanae. 10-Tel. 5892034) 
Domani alle 17.1 suonatori ambu
lano di Brema con le Compagnie 
"Nuove Opera del burattini-, re
gia di G. DI Martino., 

• D A N Z A EftKBssBBBBsEH 
COLOSSEO (Via Capo d'Africa STA 

Tel. 7004032) 
. Alle 21.15. Osotartoaot da Mar

guerite Ouraa, coreografia di R. 
Mattioli, G. Pomardl. R. Pace. 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 
Gigli-Tel. 4883641) 
Alle 20.30. Trittico di balletti: 
Oawt and due coreografia di John 
Buttler: Estri coreografia di Aure-
Ilo Mltoss; Cannine Buntna co
reografia di Giuseppe Carbone. 
Corpo di ballo, orchestra a coro 

. del Teatro dall'Opera. . . . . 

• MUSICA CLASSICA I 
TEATRO OELL'OPERA (Piazza1 8. 

Gigli-Tel. 4883641) 
Domani alle 18. Tosca di Giacomo 
Puccini; con Reina Kabalvanaka. 
Nicola Martinucci. Ingvar Wlxell. 
Direttore Daniel Oren, regia di 
Mauro Bolognini. Orchestra e co
ro del Teatro dell'Opera di Roma. 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI
LIA (Via delle Conciliazione - Tel. 
6780742) 
Alle 21. Concerto di Margaret Fri-
ce (mezzosoprano), accompa-

' grata al pianoforte dal Graham 
Johnson. In programma: Schu-
bert, Schumann e Brahma. 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia. 1) . 
Riposo " ' " 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza 3. 
Pietro In Montorio, 3 - Tel. 
6818607) 
Riposo 

AGORA' 90 (Via della Penitenza, 33 
-Tel. 6866528) 
Domenica alte 18. Concerto del 
«autista Miriam Da Vero edel pia
nista Stefano Notarangelo. Musi
che di Bach, Faure, Rodrigo, Cha-
minade. 

AUDITORIO DUE PINI (Via Zando-
. nel, 2 -Tel. 3292326-3294288) 

Riposo 
AUDITORIUM RAI (Ssla A - Via 

Asiago, 10-Ttt, 3225952) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Botto 
-Tel. 5618607) 
Riposo 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Via Bolzano, 38 - Tel. 853.216) 
Riposo 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico, 1) 
Riposo 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Ptaz-
zaA.Moro) 
Riposo 

AVILA (Corso D'Italia. 37 • Tel. 
3742018) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celta. 6 • Tel. 
6797270-6795879) 
Riposo 

COO. (Via F. Salsa, 14 - TaL 
6868138) 
Riposo ' ' 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
. NORD (Vladet Olantoolo. 14) 

Ripe*» 
COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -

Tel. 7004932) 
Riposo 

DISCOTECA DI STATO (Via Caeta-
nl.32) 

. Giovedì 10 gennaio alla 17.30. 
Concerto del quartetto di clarinet
ti Muller Ensemble di Roma. Mu
siche di Bach, Carla, Sallustio, 
Uhi. Arrleu, Grundman. 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti. 131) 
Riposo 

ORIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 
Riposo 

tt. TEMPIETTO (Tel. 4814800) 
. Domani elle 21 e domenica atte 

18. FeeRval musicale delle Nazio
ni In programma: 'La Francia en 
muslQue". 

ISTITUTO MUSICA SACRA (Pza S. 
Agostino. 20/A - Tel. 6868441) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G. Da Fabriano. 
17-Tel 393304) . . . - . . , 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia. 1/b • Tal. 
6875952) 

. Giovedì 10 gennaio alle 21. Con
certo del Trio Romano-VIgnentai 

Re (chKarra-cernbalo-vIola da 
gamba). Musiche di Frescobaldl. 
Gemlnlanl, Giordani. Straube, Ba
ch. 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA TPIazza 
della Cancellerie) 

. Alle 21. Concerto dei gruppo SL 
George Ouattst In programma I 
quartetti di Beethoven. Brahmt, 
Mozart. 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 
Riposo 

SALA DEI PAPI (Piazza*. ApolHna-
re.49-Tel.6443918) . 
Riposo 

- SALA DELLO SIENWWMO'tS.Ml-
. ct>etoaRipa-VtaS.Micliel*v22) 

Riposo >••• ••>, 
SALAI (PiazzaS.Giovanni. 10-Tel. 

7008691) 
Giovedì 10 genneloalto 21. Logo* 

' EnttmM*. Musiche di Oall'Owga-
„ u j » . . Berg, Cardi, .Borjqfgjtt^ln. 

gretao Ubero). 
' SCUÒLA TESTACCfO tVla Monte 

Teatacdo.gi-TeL575037«V 
Riposo . .»• • . y. 

m JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Vie Ostie, » -

Tel. 3729396) 
Alle 22. Concerto del quartetto 
Marcello Rosa Quartetto. 

ARGENTINA (Largo Argentina. 42 • 
Tel. 6544601) 

, Alle 21. Concerto di Eugenio Ben-

BARBAGIANNI (Via Boezio. 92M -
Tel. 6674972) 
Delle 2030. Tutte le aera musica 
d'ascolto. 

BM MAMA (V.lo S. Francesco a Ri-
. pa.18-T*l. 862551) . 

Alle 21.30. Concerto acid bkne 
del gruppo Tlromancyno. 

BILIE HOUOAV (Vis Orti di Traste
vere,43-Tei. 5616121) 
Riposo 

BIRO UVE» (Coreo Matteotti. 153 -
Tel. 0773/409802) , 
Riposo . i • 

BLITZ (Via M. Ruini. 45) ' 
Domani alle 21. Fetta-Concerto di 
sottoscrizione con il gruppojhlrd 
Dogi 

CAFFI E LATINO (Via Monte Testac
elo. 98-Tel. 5744020) 
Alle 22. Musica e danza del grup
po senegalese Sai Sai. 

CARUSO CAFFÉ (Via Monte Tostac
elo. 38) 
Riposo > 

CASTELLO (Via di Porta Castano. 
44-Tet.666832B) 
Oggi e domani alle 22. Concerto 
deiMedDoga. 

CLASSICO (Via Liberta, 7 - Tel. 
5744955) 
Alle 22. Concerto del Sleplng Fa-

E l CrURANOO (Via Sant'Onofrio. 
28) 
Oggi e domani alle 22.30. Concer
to del gruppo Cruz del Sur. -

FQLKSTUOIO (Via Gaetano Sacchi. 
3 -Tel. 5892374) 
Riposo . ; , ; 

FONCLEA (Via Crescenzio. BzVa -
• Tel. 8898302) ' 
> < Alla 22. Saul con IIOtorgktTcdra-

ORIGtO NOTTE (Via del Fienaroll. 
' 30/b- Tel. 5813249) 

Riposo • - "* 
L'ESPERIMENTO (Via RaaensvS -

Tel. 4828888) 
Alle 22.30. Concerto del gruppo 

MAMBO (Via del Fienaroll. 3QIA -
, Tel 5897198) w . „ 

Nonpervenuto 
MUSIC INN (Largo del Fiorentini; 3 -

Tel. 6544934) 
Oggi, domani e domenica' alle 
21.30. Concerto del quintettodj Al
ta Mercotutll e Pietro Tondo. 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17-Tel. 3962635) 
Riposo 

PALLAWUM (Piazza Bartolomeo 
Romano. 8) 
Riposo 

PANICO (Vicolo '"«Ila Campanella, 
, 4-T.II.6674953) 

Riposo 
SAINT LOUIS (Vis del Cerdetlo, 13/a 

-Tel.4745076) 
Alle 21.30. Concerto della Ossale 
Jazx Forum Orchestra. 

BAXOPHONE (Via Germanico. 26 -
- Tel.3J0047) 
.•" Non pervenuto 

TENDA STRISCE (Via C. Colombo, 
383-Tel. 5415521) 
Alle 16.l5e alle 21. Golden Ctrcus 
di Liana Orto!. - • 

28: Unità 
Venerdì 

gennaio 1991 

http://15.30-17.50-20.10-22.30
http://1630-16.30-2a30-22.30
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http://16-16.10-2030-22.30
http://I17-10.50-22.3n
http://15-ie.50-16.40-20.30-22.30
http://ie.10-16.20-20.20-22.30
http://l15J0-17.5O2qi0-22.30
http://15.45-1MO2020-22.30
http://WaS3.ApostOll.20
http://133O-17.45-2O05-22.30
http://16.10-ia.10-20.20-22.30
http://VlaVrlerea.11
http://16.30-19.30-22.30
http://iai0-1820-20.25-22.30
http://15.45-1806-20.15-22.30
http://VlsLevanna.11
http://VlaM.Corblno.23
http://VlaS.Negrelll.44
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Il pallone 
violento 
degli ultra 

SPORT 

La vicenda, costata tre giornate di squalifica 
al Taranto, sarà affrontata oggi in Lega 
Il presidente Nizzola s'arrende: «Le società 
hanno fatto il massimo, ora tocca alla polizia» 

Il caso Taranto sarà oggi affrontato dal presidente 
della Lega. Nizzola si metterà in contatto con il pre
sidente del Taranto, Carelli, dimissionario dopo gli 
episodi di violenza accaduti domenica scorsa in oc
casione della partita Taranto-Foggia. Il problema ul
tra toma dunque d'attualità. In quest'intervista Niz
zola assolve le società e sollecita un intervento più 
deciso delle forze dell'ordine. 

STIPANO aOLOMNI 

••ROMA, Avvocato razzola, 
la Lega astila davvero UA1B-
" aatJcatt-Tarantot 

Dontanl (oggi, ndr) androln 
seda e cercherò di mettermi 
immediatamente In contatto 
con U presidente CarellL Non 
ci starno ancoro sentiti. Degli 
episodi di domenica scorsa e 
dada sua volontà di dimettersi 
sono Informato attraverso I 
«tornali. Intendiamo andare a 
(ondo, è vero, ma vogliamo 
anche dissuaderlo a mollare. Il 
•no abbandono sarebbe un 
tatto molto grave. 

Regole FUa 
fl torneo 
di Viareggio 
farà da cavia 

bomtauuiNi 
• I FIRENZE. Dopo quaranta-
Marini U torneo intemazionale 
gtovanUe «Coppa Carnevala» di 
Viareggio cerca di anticipare le 

. dedstonichelaFlIaéintenzlo-
nata a varar* quanto prima per 
rendere le partite pio Interes
santi e combattute. Le gare 
che finiremo sullo zero a zero 
non faremo classifica per le 
squadre cfiej saranno ripescate . 

„ dòpo la lase eliminatoria. Le 
•MM novità che potrebbero es
sere messa in pratica nella 
prostima odiatone riguardano 

• Ugtoco effettivo e l'espulsione 
temporanea come avviene 
nsja pallanuoto.. 

•Per quest'anno dobbiamo 
aeconttntarcl di questa novità 
ma se la Fifa accoglierà le no
stre richieste II torneo versiUe-
se, che da anni e i) più Impor
tante del mondo, diventerà si
curamente ancor pia Interes
sante», ha dichiarato 11 presi
dente detta Lega giovanile Ra-

- nucct presente alla conferenza 
stampa tenuta dai dirigenti de) 
Centro Giovani Calciatori nel
l'aula magna di Coverelano 

' par presentare il •Cartellone» 
detta manifestazione che si 
svolgerà in concomitanza con 
I) tradizionale carnevale di Vla-
reggloche festeggia 1119annL 

Le squadra partecipanti to
no 24 (17 italiane e 7 stranie
re) ma a differenza dello scor
so anno sono state divise In 6 
gironi 0 torneo è all'Italiana 
con- partite di andata e ritorno. 
In caso di parità la vittoria ver 
rà decisa ai rigori. La prima 
partita, fra II Cesena (squadra 
vincitrice della 42« edizione) e 
t'Atalanta. sarà giocata marte
dì 29 gennaio alle ore 15 allo 
stadio dei Pini di Viareggio. La 
realissima lunedi 11 febbraio. 
Complessivamente saranno 
giocate 38 partite. Una parte di 
queste, per mancanza di im
pianti idonei (e per raccoglie
reI finanziamenti per sostene
re!» spese), saranno disputate 
nane regioni limitrofe alla To-
scarta. Il giuramento sarà letto 
da Giuseppe Giannini della 
Roma mentre una apposita 
ghiri* ha già assegnato II pre
mio gkmallsdco Bruno Roghi 
al collega Gianni Mina, il pre
mio Torquato Bresciani all'av
vocato Luciano Nizzola presi
dente della Lega Nazionale 

' Professlonsttl.il premio Gaeta
no Selrea all'allenatore a Mar
cello Uppl del Cesena. 

D •Cartellone» è composto 
delle seguenti squadra, l'gtro-
nr noranUna, Udinese, Spu
tali Mosca. Lazio. 2* girone: 
Cesena, Atalanta, Metz, Par
ma. 3* girone: Juventus, Bari, 
Aston Villa, Bologna. 4'girone: 
Inter, tacerà. Dinamo di Kiev. 
Napoli. 5* girone: Torino, Via
reggio, Honved di Budapest, 
Roma. 6* girone: Mllan, Messi
co, Cremonese. Benftca o To
ronto. Il Maltnes all'ultimo mo
mento al e ritirato dalb com-

II presidente Carelli ha ded-
. so di disserterai perché non 
, vaoleplegarslalrkatildcgtl 

attras. Ha denunciato l'est-
stenta di un progetto di gen
te che vuole mettere In dtlfl-
coUà l'attuale gestione deBa 

- società pugliese, ha accen-
. , nato ad episodi accaduti la 

scorsa estate cornei forti ne
gli spogliatoi e Udislnttres-
se delle autorità cittadine: 
un quadro allarmante. • 

Non conosco a fondo la situa
zione, e chiaro che a questo 
punto bisogna esaminare at

tentamente la questione. La 
mia domanda è questa: se è 
vero che esiste un disegno-anti 
Taranto, qual'è l'obiettivo? Fa
re fuori Carelli significherebbe 
mettere davvero In difficoltà 11 
calclodlquellaclttà. 

D gesto de) presidente Ca
relli è stato preceduto, due . 
mesi e meno fa, da quello 
del presidente della Reggi- • 
oa, Benedetto, che aveva de- '' 
aundato I ricatto degli al-
trae delta sua squadra: come 
dire che U problema si aliar-
ga e che il fenomeno altra ri-
mane Irrisolto 

È un problema irrisolto, è vero, 
ma va detto che negli ultimi tre 
anni sono stati fatti molti passi 
In avanti. La normativa dell'89 
(nrt.6, bis, ter de) Codice di 
giustizia sportiva, ndr) ha co
stretto le società a •schedare» 
tutti i club organizzati. E alcuni 
presidenti, fra 1 quali citerei an
che -quello della Reggiana, 
Fiaccadori, hanno cercato di 
isolare gli ultra» usando una li

nea dura. Il muro dell'omertà, 
insomma, è stato rotto: le so
cietà hanno deciso di prende
re di petto il problema. Ma non 
è facile: gli ultra* non sono in- . 
quadrati in nessun club, quindi 
il problema deH'identificazto- ••• 
ne è più difficile. Nonostante 
tutto, ci sono società che sono 
riuscite a segnalare nomi e in
dirizzi dei soggètti più perico
losi: oltre, non credo sìa pro
prio possibile andare. La politi
ca di vigilanza, a questo punto, 
passa alle forze dell'ordine. 
Che, ci tengo a sottolinearlo, 
nei riguardi del calcio si sono 
dimostrate estremamente sen
sibili. 

La sensazione, però, è che si 
sia arrivati ad un vicolo cie
co. Gli ultras non si fanno 
schedare, identificarli è dlf-
flcile e quando ci si riesce, Il 
problema toma all'origine: 
al teppismo. Loro, gli ulto*, 
continuano imperterriti ad 
agire. Davvero non al può fa
re di più? 

D campo < 
squalificai 

Le società, lo ripeto, si sono 
date da fare. Forse potrebbe 
essere decisivo un intervento 
più massiccio delle forze del
l'ordine: in certi casi, probabil
mente, è stato sottovalutato il 
fenomeno. 

> del Taranto è stato 
ficaio per tre giorna

te". I pugliesi toneranno a 
giocare allo stadio «Jacovo-

: ne» fi 10 marzo (contro la 
Lacchete)! ma servono dav
vero a qualcosa questi prov-
veduaentR 

SI. L'esperienza ci dimostra 
che. benché vada a colpire pe
santemente le società, resta 
l'antidoto migliore. La penaliz
zazione, invece, va applicata 
in casi particolarmente gravi. ; 
Io dico che sul piano normati
vo le misure sono efficaci: il 
problema resta l'applicazione 
corretta. La verità è che non bi
sogna abbassare la guardia. E 
che bisogna avere il coraggio 
di affrontare con durezza il 
teppismo. 

Il presidente pugliese chiama in causa le forze dell'ordine e insiste 

Carelli, dimissioni irrevocabili 
«Questo caldo mi disgusta» 
Donato Carelli, presidente del Taranto, sembra de
ciso a non tornare indietro, dopo le dimissioni di 
domenica, dopo gli incidenti nel derby con il Fog
gia. Nemmeno gli attestati di stima e le opere di con
vincimento sono riusciti per il momento a farlo rece
dere dalle sue decisioni. «Mi sono preso responsabi
lità che non mi competevano • ha detto - ma non so
no servite a nulla. Io non ci sto più». •-.,,.-. 

A-%*'.* A . * Ji^&^cJSSSin' 
«TARANTO, li presidente 
del Taranto Donalo Carelli 
continua la sua azione di pro
tetta contro le «tangenti» del 
tifo, che lo hanno cosi profon
damente deluso, da costrin
gerlo addirittura alle dimissio
ni, nonostante 11 buon cam-
Btonato, che, tutto sommato,. 

Taranto (non dimentichia
molo, è una matricola) sta di
sputando. Non intende mini
mamente recedere dalla sua 
•irrevocabile» decisione di do
menica sera, dopo I gravi inci
denti accaduti durante il der
by con il Foggia, sospeso ad
dirittura per sei-sette minuti, 
verso la fine dell'Incontro, per 
il lancio di oggetti in campo. 
Non é servita nemmeno la let
tera con la quale il sindaco di 
Taranto Michele Armentani. 
ha tentato di convincere Do
nato Carelli a non abbando
nare la società. 

Un gesto, che comunque II 
presidente Carelli ha apprez
zato, ma che non lo ha intene
rito più di tanto. Ha ribadito la 

ma profonda delusione per 
gU episodi Intollerabili che si 
susseguono sempre più fre
quenti «MI ero riaffacciato ne) 
mondo del caldo - ci ha rac
contato - dopo dieci anni, per 
alutare la squadra, ma anche 
l'intera città, ma ho ricevuto In 
cambio solo amarezza e delu
sione, dal furti negli spogliatoi 
avvenuti nelle gare con il Brin
disi ed il Napoli, ai problemi 
di funzionamento dello sta
dio, che non sono stati ancora 
risolti, ai rapporti burrascosi 
con frange della tifoserie». 

Carelli, infatti, era stato già 
presidente del Taranto e poi 
aveva preferito passare ad al
tri la mano, rimanendo co
munque nel mondo dello 
sport. È infatti il proprietario 
del «Paolo VI», I ippodromo 
della città, che occupa un 
ruolo primario nell'ippica Ita
liana. Era tornalo ad occupar
si del Taranto, sotto la pressio
ne di amici tifosi, convìnti che 
soltanto un suo ritorno avreb
be potuto garantire un avveni

re migliore alla squadra rosso
blu. 

Si è visto subito quanto 
questa valutazione fosse esat
ta: Carelli é riuscito a riportare 
subito la squadra In B, crean
do le premesse per una per
manenza abbastanza tran
quilla. Turtocto, nonostante si 
fosse scontrata in una nuova 
realtà calcistica. Da presiden
te ha dovuto affrontare gruppi 
di cosiddetti tifosi,, che chie
devano, in nome della loro 
passione sportiva, autentiche 
tangenti, sotto forma di bi
glietti omaggi, contributi per 
w trasferte ed altre cose del 
genere. Carelli si è ribellato a 
questo andazzo, che In verità 
sembra ormai un fenomeno 
diffuso nel mondo del calcio, 
ha chiuso la borsa, scatenan
do l'ira di una frangia di tifosi 
che si sentiva defraudata di 
prerogative (ma quali?) che 
ormai parevano stabilmente, 
anche se indebitamente, ac
quisite. La reazione è andata 
crescendo giorno dopo gior
no, sino a raggiungere 11 color 
bianco domenica scorsa, «lo a 
questi giochi non ci sto» - ha 
ripetuto a chiare lettere Carelli 
- e preferisco lasciare». La 
drastica presa di posizione del 
presidente Carelli ha fatto af
fiorare è un altro grave proble
ma di Taranto, un- città inve
ro non troppo tranquilla, 
spesso scossa da traumi pro
vocati da una delinquenza 
sempre più accanita, incon-

trallabile. Ha avuto coraggio 
nel ribellarsi, e spera che que
sto suo coraggio sia sostenuto 
dalla parte sana, che certa
mente non manca, del tifo 

. rossoblu. Forse domenica 
scorsa, con una maggiore at
tenzione, si poteva evitare che 

: la situazione precipitasse. Ca
relli dice: «MI sono preso an
che compiti che non mi com
petevano, cercando di soppe
rire «disattenzioni altrui.. Ho 
infatti fatto trasferire in tribuna 
centinaia di tifosi tarantini che 
erano in curva assieme ai so
stenitori foggiani. Ma anche 
queste iniziative sono state va
ne. Non sta a me lanciare ac
cuse, ma credo che una mag
giore attenzione avrebbe po
tuto evitare quanto accaduto». 
Evidente la «frecciata» alle for
ze di polizia, veramente insuf
ficienti. Ma il suo malumore 
va espresso contro chi cerca 
di strumentalizzare il tifo per 
ottenere indebiti vantaggi. Il 
suo grido di dolore e davvero 
preciso: «Io non ci sto con 
questi atteggiamenti del mon
do del calcio. Preferisco pas
sare la mano». Ma lascia in
tendere che sarà pronto a dire 
tutto do che pensa nelle sedi 
opportune. Può darsi che oggi 
si senta con I dirigenti federali. 
Potrebbe essere una buona 
occasione per fare davvero lu
ce su un fenomeno che non è 
soltanto tarantino, ma forse 
anche di tante altre società 

: più famose. -

L'ultimo tango del povero «Gao » 
g a U chiameremo «Addio»: 
adesso che 11 "90 è archiviato 
•Ciao» è roba vecchia, dé|a vu. 
La perfida mascotte, poveretta, 
balla l'ultimo tango nelle vetri-
nette dei Sali & Tabacchi, là in 
un angolino, Impolverata e tut
ta storta come se avesse preso 
un calcio nel sedere. Non lon
tano da lei campeggiano altri 
relitti Mondiali: c'è un Franco 
Baresi in maglia azzurra, cui il 
creatore di questa versione 
moderna dei soldatini de) Far 
West in plastica col piedistallo, 
ha dispensato le rughe sul vol
to come per un prodigioso lif
ting un Mattini mezzo scar
tocciato dall'Involucro traspa
rente tu cui una mattona poco 
rispettosa ha applicalo di 
sghimbescio un cartoncino 
usando il tostile si legge 4.000 
sotto un 12.000 annullato da 
una crocetta. Il pennarello ne
ro ha completalo l'opera: «D 
vostro campione Mundial + 
mascotte che balla .9.900». Sia
mo alla liquidazione finale, al 
capitato tragico e conclusivo: il 
tabaccalo allarga le braccia 
•eh, di questa roba ce ne resta 
un bel po'...». E chissà per 
quanto. 

Ma quel signore è in buona 
compagnia: di negozianti 
sommersi dalla paccottiglia di 
Italia 90 ce ne sono legioni In
tere, guardatevi attorno. Carlo-

Chiuso 111990, va in soffitta definitivamente «Ciao», 
l'omino - chiamato confidenzialmente «mostro» • 
simbolo dei Mondiali di calcio italiani. Un marchio 
che ha rappresentato un colossale business per chi 

. ha «distribuito» il simboletto, ma ora c'è chi si ritrova 
(grandi magazzini, tabaccherie, boutique) con chi
li di merce invenduta e invendibile. Sono già partite 
epiche liquidazioni: basteranno? 

foÀNCUCOZUCCHINI 

lette, profumerie, grandi ma
gazzini, boutique, centri com
merciali, per non parlare delle 
oreficerie: quelle che espone
vano fino a pochi mesi fa con 
orgoglio il distintivo con l'omi
no in oro, argento e perfino In 
platino con brillante, per non 
parlare della «preziosa» ban
dierina tricolore con su scritto 
CIAO a caratteri grandi e dora
ti: quanti di noi, confessiamolo 
senza pudore, l'hanno appli
cato sul reverse della giacca 
nel periodo delle «notti magi
che sognando un gol»?. 

Ma gli orefici, in fondo, son 
guardati con invidia: i toro sfor
tunati gioielline neanche a far
lo apposta, potrebbero diven
tare a nostra Insaputa perfino 
l'anello che regaleremo alla fi
danzata, naturalmente dopo 
un opportuno riciclaggio dei 
metalli. Il problema é per gli al

tri: come «spurgare» Il negozio, 
dove piazzare tanta inutile 
cianfrusaglia non riciclabile? 
Un rebus tutto loro, ultimo 
anello di una catena che a 
tempo debito fruttò miliardi al
le aziende «distributrici» del 
marchio. 

La mascotte dì Italia 90 è 
stala usata per pubblicizzare 
ogni tipo di prodotto, in Italia e 
all'estero: ci si siamo trovati 

Tornino su maglie, profumi, 
quaderni, biciclette, portachia
vi, dentifrici, calze, ceramiche, 
ombrelli, automobili, sedie a 
rotelle. Perfino sulle mutande, 
come estremo «memento» an
che nella nostra intimità. Sol
tanto a una fabbrica di profilat
tici e ad una di carta igienica 
non fu concesso il marchio: 
l'immagine del pupazzetto, 
diamine, andava tutelata. 

Luciana Nizzola, presidente della Lega caldo professionisti 

caos 
I tifosi fischiano 

se ne va 
LORITTA SILVI 

mV NAPOLI. Farse su farse: il 
Napoli sembra essere diventa
to un teatro. Palcoscenico abi
tuale, il centro «Paradiso» di 
Seccavo fra-visto ieri un altro 
atto dell'interminabile com
media. Gii allori? isoliti. Mara-
dona Inizia regolarmente l'ai- -
lenamento, ma poi, contestato 
da una sparuta-minoranza del 
pubblico presente: se ne toma 
negli spogliatoi .prima che la -
pattuirla abbia termine. Crlppa 
ne segue l'esempio reagendo 
in malo modo al polemico ap
plauso del tilosjper un tiracelo 
sballato. E Blgon che confessa 
con incredibile candore di non . 
aver visto nulla di strano. . : 

«La squadra ha bisogno di 
allenarsi in tranquillità -ha det
to il capo ufficio-stampa lulia-
no, mentre la gente veniva Invi
tata ad allontanarsi - d'ora in 
avanti gir allenamenti avver
ranno a porte chiuse». Moggi 
ha cercato di sdrammatizzare * 
parlando di «ragazzate In un 
clima ancora festoso». Ma chi 
sono i ragazzi: I tifosi oppure 
gli strapagati - professionisti? 
Difficile resta ̂ interpretazione. 

Ancora più' incredibile la 
versione offerta dall'allenato
re: «Non ho visto particolare 
tensione in campo, se non al 
di là dellairete.'Certo, In futuro 
sarà meglio lavorare a porte 
chiuse». Maradona gli avrà 
chiesto il permesso per uscire 

di scena anzitempo? Legittimo 
il dubbio, visto che i due nem
meno si salutano da un bel 
pezzo: «Diego aveva un dolori
no all'adduttore e ha preferito 
non forzare». 

E il gesto offensivo rivolto da 
Crippa alle tribune? Anche qui, 
tutto normale o quasi: «Il pub
blico lo aveva un po' innervosì-

' to'». Tutto a posto, dunque. Più 
veritiera la versione fornita da 
Giovanni Galli, al quale Mara
dona aveva mormorato qual
cosa prima di rientrare negli 
spogliatoi: «La partita con la 
Juve è molto sentita, da noi e 
dal pubblico. Ma non parlerei 
di tensione. Succede di reagire 
male se si viene beccati duran
te il lavoro». 

Sul fronte infortunati, notizie 
interlocutorie. Mauro è stato 
costretto ad interrompere l'al
lenamento per il riacutizzarsi 
della lombalgia che lo tortura 
da tempo. Il dottor Bianclardl 
ha detto che II tornante conti
nuerà il trattamento chiroprati
co nella speranza di essere 
abile per la trasferta di Torino. 
Migliorano Invece le condizio
ni di Incocciati: l'attaccante si 
è nuovamente sottoposto ad 
uh controllo ecograuco che ha 
evidenziato la scomparsa del
l'edema alla coscia stirata. Fer
rara, infine, è febbricitante ma 
dovrebbe recuperare. 

Tempestati per anni da que
sti «Ciao», slamo per fortuna al
la resa del conti: ce ne accor
giamo appoggiando la cenere 
della sigaretta su una mini-
scarpa da calcio in vetro resina 
o su un pallone mezzo sgonfio 
in ceramica, eleganti portace
nere ovviamente «marchiati». 
In attesa di fare piazza pulita, 
molti di questi oggettini soste
ranno ancora chissà per quan
to tempo nelle nostre case, su 
consolle e stipi. In attesa del-

: l'ultimo viaggio, destinazione 
pattumiera. Ma intanto, come 
per la Masina di «Giulietta degli 
spiriti», gli orridi fantasmi sono 
ancora fra noi e la buona vo
lontà sembra non bastare: sul 
tavolo, per posta, piombano 
nelle nostre case i depliant con 
le •maxiofl'.ite: sconti fino 
all'85* per l'Italian Styie che 

> piace ed entusiasma». Si può 
scegliere fra un «Set del tifoso 
azzurro» (bandiera Ip. bandie
rina e cappellino) un «Set Ex-
elusive» (orologio, feramsoldl. 
fermacravatte). un «Set Souve
nir» (felpa e portachiavi mor-
bldone) e un sacrosanto «Set 
Tank shlrts». che non contiene 
carrarmati ma una maglietta e 
una canottiera iaspe truck 
Figa Tutto a diecimila lire, tut
te con l'omino: qualcuno, è 
certo, si affretterà. «Ciao»? No, 
addio: per sempre, mostro. . 

PerN'Kono 
un caffè 
al veleno 
Fuori pericolo 

Il portiere della nazionale camerunense, Thomas N'Ko-
no (nella foto), ha subito un tentativo di avvelenamento. 
N'Kono era in Camerun, con i suoi acompagni di nazio
nale, per discutere con i dirigenti federali dei premi per il 
mondiale in cui la squadra camerunese venne eliminata 
ai quarti di finale, miglior risultato di una squadra africa
na in un mondiale. Secondo il racconto della moglie, 
Thomas N'Kono aveva bevuto in un albergo di Yaounde 
un caffèe subito dopo aveva perso le forze. Ricoverato in 
ospedale è fuori pericolo. 

Ai prossimi 
mondiali 
Blatter vuole 
arbitri «under 40» 

opportuno scegliere solo quegli arbitri che, oltre ad i 
re validi, siano giovani, perchè chi ha passato i quaran-
t'anni può andare bene per dirigere un singolo match, 
ma non può reggere il ritmo di un impegno cosi lungo. 
Inoltre, Blatter vuole introdurre una Innovazione anche 
per i gurdialinee che non dovranno più essere arbitri uti
lizzati nell'altro ruolo. 

Gli arbitraggi ad Italia '90 
dei direttori di gara «over 
40» non sono piaciuti al se
gretario della Ria, Joseph 
Blatter che ha deciso di 
svecchiare il settore in oc
casione delle partite mon
diali. Secondo Blatter sarà 

li collegio 
arbitrale 
discuterà il caso 
Peruzzi-Carnevale 

L'undici e il dodici gennaio 
prossimo, il collegio arbi
trale della Lega nazionale 
si riunirà, sotto la presiden
za di Francesco Abate, per 
occuparsi di alcuni casi 

^ m , m ^ ^ ^ ^ ^ m m m con nomi «eccellenti». Ol
tre ad una serie di proposte 

di riduzione di compensi per squalifiche, il collegio arbi
trale dovrà esaminare il caso spinoso che riguarda la pro
posta di riduzione di compensi a Carnevale e Peruzzi, av
viata dalla Roma in seguito alla maxi-squalifica inflitta al 
due giocatori per il caso di doping. 

Un anno 
senza calcio 
per 67 ultra 
della Fiorentina 

Per un anno non potranno 
più assistere a manifesta
zioni agonistiche. Per ses
santasette tifosi della Fio
rentina è arrivata la pesan
te sanzione per il danneg
giamento dei pullman 
messi a disposizione dal

l'azienda municipalizzata di trasporto fiorentina per la 
trasferta de.Ua squadra gigliata a Torino contro la Juven
tus il 2 dicembre acorso. U provvedimento disciplinare 
scadrà nel dicembre 1991. 

Camporese 
in semifinale 
in Nuova Zelanda 
Agassi dice sì 
aWimbledon 

Buone notizie dal tennis 
azzurro. Omar Camporese 
si è qualificato per le semi
finali dell'Operi di Nuova 
Zelanda. L'italiano, testa di 
serie n.6, ha sconfitto al 
quarti di finale lo svedese 
Thomas Hogstedt in due 

set per 6-3,7-6. Intanto, l'americano Andre Agassi, nu
mero 4. delle liste Atp. ha annunciato la sua partecipazio
ne a Wimbtedon. L'asso del tennis statunitense, che ha 
confermato la sua decisione ad una televisone america
na, non prendeva più parte al torneo londinese dal 1967, 
quando venne eliminato al primo turno. 

Maradona 
in bianconero? 
Baggio gli offre 
il numero 10 

Si scalda la vigilia della 
partita tra Juventus e Na
poli che ha sullo sfondo U 
5-1 infetto dai partenopei 
ai bianconeri in Supercop-
pa. Roberto Baggio ha 

^ m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ m ^ ^ commentato la voce di 
fantacalcio che riguarda 

Maradona e la presunta corte della Juve di Montezemo-
lo. II fantasista bianconero ha ironizzato, dicendo che 
nel caso di un passaggio di Maradona alla Juve, gli da
rebbe la maglia numero dieci, completa di scarpette. An
che Gigi Maifredi ha fatto il suo commento. Vorrebbe vo
lentieri Maradona in squadra, ma con Baggio, perchè 
nella Juve questo ruoto è già coperto. Intanto una telefo
nata del giornale inglese Sun a Francesco Morini sembra 
confermare l'interessamento della Juve anche a Gua-
scoigne. 

FLORIANA B f U m u i 

«Tifoso» colpito rJasWrarw-Clao si Mondiali '90 

SPORT IN TV 
RaMne. 1&20Tg2-Sportsera;20.15Tg2-Lo sport. 
Raltre. 1530 Hockey ghiaccio: Alleghe-Milano. campionato ita

liano: 18.30 Nuota da Perdi, campionati del mondo-, 18.45 
Tg3-Derby. • 

Itallal. 22.30 Caldomanla; 23.35 Parigi-Dakar. 
Tmc. 13.00 Sportnews;22J0Mondocalcio. 
Tele-*-2.12.45 Campobase: 13.15 Rally: Parigi-Dakar, 1345 Un 

anno di sport (replica) ; 1545 Calcio: campionato spagnolo; 
18.45 WresUSng spotlight; 1930 Sportime; 20.15 rWlyTparigi-
Dato2«taDp*22.45Asrif*2330Supervolley. 

BREVISSIME 
Benservito a Sognano? Divorzio in vista tra Riccardo Sogliano 

e il Bologna. Lo ha preannunclato il presidente Corion!, ricor
dando come «Sogliano sia abituato a fare il direttore sportivo 
In modo diverso da quello necessario al Bologna». 

Condizioni Viola. Sarà sciolta stamane la prognosi per il presi
dente della Roma ricoverato da una settimana all'ospedale di 
Pieve di Cadore. 

Coppa Italia. La partita d'andata tra Inter e Torino valida per 0 
terzo turno sarà disputata mercoledì prossimo 9 gennaio a 
Milano con Inizio alle ore 1430. 

AH» del diente. La Federcalcio varerà a breve termine l'istitu
zione dell'albo del direttori sportivi che saranno cosi sottopo
sti a controlli più accurati da parte del governo del calcia 

Commissione Disciplinare. All'esame del giorno i reclami del
la Salernitana contro la squalifica del campo e dell'allenatore 
della Reggiana, Pippo Marchioro, sospeso fino al 20 gennaio. 

Sospeso AUbonJ. Il Livorno ha tolto di prima squadra il suo por
tiere deferendolo alla Lega calcio per «dichiarazioni afta 
stampa ritenute lesive dell'immagine della società». 

Toma la Brau La gloriosa scuderia britannica, protagonista ne
gli armi Sessanta, parteciperà al mondiale sport prototipi che 
correrai gran premi del Messico e del Giappone. 

Basket. Verrà inaugurato mercoledì 23 gennaio il nuovo palazzo 
dello sport di Montecatini chiamato «Palaterme». 

l'Unità 
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SPORT 

Storia 
e gloria 
^delring 

Dopo la scomparsa di papà Carlos in un incidente stradale 
i figli Massimiliano e Alessandro continuano le gesta 
del padre più volte campione europeo negli anni Settanta 
La sua storia, dalle palestre polverose di Baires all'Italia 

La dinastia Duran 
Dopo la tragica scomparsa di Carlos Duran in un in
cidente stradale, la saga della sua famiglia continua 
nelle gesta dei figli Massimiliano, campione mon
diale dei massimi leggeri, e Alessandro di cui l'ex 
campione oriundo era allenatore. La favola di papà 
Carlos resterà comunque nella memoria dei due ra
gazzi: dai polverosi ring di Buenos Aires ai match 
europei degli anni Settanta. 

OIUMPPH «MUORI 

• i II «flghter» Victor Galln-
dez, un gagUardone atto 5 pie
di e 10 pollici (metri' 1.77), 
nel volto rassomigliava vaga
mente al calciatore Diego Ma
ratona. Calindez nato a Ve-
dia, Buenos Aires, 112 novem
bre 1948, come uomo era più 
leale, come atleta più serio, 
del suo connazionale del Na
poli. Dilani divenne campione 
del mondo del mediomassimi 
Wba a Buenos Aires (7 di
cembre 1974) con un ko tec
nico sullo statunitense ben 
Hutchlns. Quel violento «ti
ght», svoltosi nel Luna Park 
Stadlum, si chiuse con un ko 
tecnico durante il 13" round. 
Victor Galindez era un forte 
colpitore (34 ko in 70 parti
te). 

Emigrato negli «States», per
se e recupero la sua cintura 
contro l'oriundo Italiano Mike 
Rossman (alias Albert Mi
chael Di Plano), quindi per 
dulo il titolo mondiale, a New 
Orleans (30 novembre 1979), 
contro Marvin Johnson il colo
rato dell'Indiana, decise di 
cambiare sport' basta con i 
guantoni e si mise al volante 
di una vettura da competizio
ne. Durante la prima corsa 
sull'autodromo DeMayo, Bue
nos Aires, venne investito da 

un altro concorrente: Victor 
Calindez si spense il 26 otto
bre 1980 all'eia di 32 anni. 

Quattro mesi prima (26 
giugno 19801, lungo un viale 
di Johannesburg, Pierre Fou-
rie, forte avversario di Galin
dez, di Bob Foster (campione 
del mondo dei mediomassi
mi), dei nostri Carmelo Bossi, 
Domenico Adinolfi ed altri, 
v^nne investito da una ca
mion e schiacciato contro il 
volante della sua auto. Pierre 
Fourie, che aveva 37 anni, 
mori pressappoco come Juan 
Carlos Duran, sulla strada. 
. Ma studiamo più da vicino 

la storia di Duran. Quando ar
rivò a Genova in piroscafo, 
nessuno lo conosceva dalle 
nostre parti Chi scrive, leg
gendo riviste sportive platensS, 
sapeva che l'emigrante era il 
terzo peso medio argentino. 
Duran, difatti, preceduto sol
tanto da Farid Salim (campio
ne) e da Victor Zalazar, figu
rava davanti ad Andrei Selpa, 
ad Ubaldo Sacco «senior» e al 
picchiatore Juan Carlos Rive
ro. Dopo una certa attesa, il 
manager Umberto Bianchini 
riuscì a trovare un combatti
mento per Juan Carlos a Fer
rara contro il lombardo Dante 
Madella battuto in 7 assalti. 

L'ospitale Ferrara era destina
ta a diventare la città di Juan 
Carlos: trovò moglie nella 
gentile signora Augusta, si 
creò una famiglia dopo un 
breve soggiorno a Cremona, 
quando suo manager divenne 
il dottor Geo Castellani, un ge
neroso dilettante che aveva 
sostituito il professionista 
Branchlnì. 

A Ferrara Nando Strozzi un 
; pugile degli Anni Trenta, assai 
ferrato nella tecnica, raffinò il ' 
gioco di Duran che, Intanto, a 
Milano aveva sconfitto il ruvi
do Gino Rossi e lo stravagante 
ma ardimentoso Giancarlo 
Garbelli nello stadio di San Si
ro la notte (10 maggio 1961) 
che vide Duilio Loi ribattere il 
portoricano Carlos Ortiz per il 
mondiale dei welters-jr. 

Malgrado altri eccellenti 
combattimenti contro il nero 
Ted Wright e Charley Austrin 
entrambi a Milano, la vita era 
faticosa per Juan Carlos, uno 
straniero che non godeva le 
simpatie dei nostri pubblici 

•• perché ritenuto troppo difen
sivista e poco spettacolare. 
• Inoltre l'argentino, non an

cora cittadino- italiano, era 
mal visto da Rino Tommasl 
organizzatore per la Itos di 
Roma soprattutto quando nel 
vecchio Palazzo dello sport 
ambrosiano (20 * dicembre 
1964), Juan Carlos con azio
ne scaltra ed abile fece sfigu
rare Nino Benvenuti, pur per
dendo ai punti. 

A noi Juan Carlos Duran 
piaceva: era abile, intelligen
te, coriaceo malgrado il fisico 
cosi lungo e magro, inoltre te- ' 
nace ed orgoglioso. Insomma 
questo Duran era un buon pe
so medio uscito dalla pregiata 
scuola argentina che ebbe, 
nel passato, Jacinto Irtviemo e 

Raoul Landini. I fratelli Jorge 
ed Amado Azar, Mario Diaz, 
Raoul Rodriguez (un colora
to) , Eduardo «Ko» Lausse, vin
citore di Gene «Cyclone» Full-
nier (un «big» dei medi) a 
New York (25 novembre 
1955), inoltre Andrej Selpa, 
Juan Carlos «Rocky» Rivero. 
Farid Salim sino ad arrivare al 
grande, tremendo Carlos 
Monzon. 

La nostra fiducia in Juan ' 
Carlos Duran non venne tradi
ta malgrado quanto accadde ' 
a Roma, in quel Palazzo dello 
sport, la notte dell'Il marzo 
1964. Rino Tommasl aveva in-

Sagglato, per uno dei suoi in-
imenticabUi «meeting», Emile 

Griffith, allora campione del 
mondo dei welters. chiamato 
The killer per aver provocato 
la morte del cubano Benny 
Kid Paret durante la loro vele
nosa «bella» nel «Garden» di 
New York (24 marzo 1962). 
Griffith e il Kid si odiavano: 
l'arbitro Rudy Goldsteln, un 
noto peso leggero degli Anni 
Venti, non fermò in tempo la 
furia di Emile, quindi il dram
ma. 
- ' Ingaggiato per 7mila dolla
ri, Emile Griffith non trovava 
avversari in Italia. Rino Tom
masl si rivolse a Nino Benve
nuti che rifiutò e la stessa cosa 
fece Bruno Visintin, mentre 
Sandro Mazzinghi avrebbe ac
cettato la sfida ma era legato 
alla Sis di Milano del dottor . 
Strumolo: In quei tempi pro
speri per Ut «boxe» nostrana, 
Strumolo e Tommasl non si 
amavano. Allora la Itos puntò 
su Juan Carlos Duran che, 
malgrado il suo talento, tirava ' 
faticosamente la vita. Aveva 
moglie e figli. Massimiliano, 
attuale campione del mondo 
del massimi-leggeri Wbc e 

Carlos Duran in una foto recente con I figli Masslmllicwo e Alessandro; a s i r fc t raun^^ 
un match con Bogs 

Alessandro, un buon peso 
welters. 

Amarezze, delusioni, di
spetti, rendevano Juan Carlos 
nervoso, sospettoso, rissoso. 
Per battersi con l'evitato Emile 
Griffith, gli offrirono due milio
ni e 200mila lire, meno di 4 mi
la dollari di allora. Il rischio1 

era serio, ma Duran aveva bi
sogno di soldi per la famiglia. 
Accettò dopo un litigio con 
l'organizzatore Tommasi. La 
partita era fissata in 10 
rounds, l'arbitro Pica, il desi
derio del pubblico romano di 
vedere Griffith vincitore per ko 
dopo una pesante punizione 
inflitta a Juan Carlos che entrò 
nelle corde pallido ma estre
mamente deciso a sopravvive
re. 

Griffith. opposto all'abilità 
ostruzionistica e difensiva di 
Juan Carlos, nulla combinò di 
valido. Il mancato massacro 
scatenò la folla contro Duran; 

, alcuni arbitri umorosi lo 
avrebbero squalificato, invece 
Pica quando nel ring entrò, 
volando, una scarpa, decretò 
il giusto «no-contest». 

Le fortune di Juan Carlos 
Duran incominciarono a Tori
no (22 luglio 1966): divenne 
campione d'Italia del medi 
contro il robusto Bruno Santi

ni; continuarono ancora a To
rino (17 novembre 1967) 
quando soffiò allo spagnolo 
Luis Folledo la cintura euro
pea sempre delle «160 libbre» 
(kg. 72,574). La gloria di Du
ran non fu effimera: manten
ne il titolo respingendo a Bir
mingham il gallese Wally Swift 
ed a Colonia il tragico tedesco 
Jflpp Elze deceduto, dopo il 
combattimento, per commo
zione cerebrale (12 giugno 
1968). 

Fu un colpo duro per il mo
rale di Juan Carlos, JOpp Ebe 
era un «flghter» aggressivo, ma 
senza difesa e dovette incas
sare centinaia di pugni legge
ri, precisi, per 15 rounds che 
lo «ruppero» di dentro. Forse 
nell'angolo di Elze venne usa
to qualche eccitante per tene
re il ragazzo in combattimen
to il più a lungo possibile. Re
spinse a Milano l'inglese 
Johnny Pritchett ed a Monte
catini il tedesco Dieter Sch-
wartz risparmialo da Duran 
tanto che Juan Carlos, per la 
sua umana cavalleria, ottenne 
un premio speciale dell'auora 
assessore alio Sport del Co
mune di Milano, il dottor Cre
spi, ora scomparso. 

Juan Carlos Duran perse I' 
Europeo, per verdetto, a Co-

Mondialì in Australia. lon Tirìac, scelto dalia Federazione internazionale 
come uomo-marketing, annuncia la rivoluzione: più gare, più sponsor 

«Il nuotò? E tin j^'affiBOfe» 
M nuoto cambia marcia e riparte da lon Tirìac, il ru
meno maestro nell'arte dì coniugare sport e affari. 
Ita Federazione internazionale lo ha scelto per i suoi 
Programmi di sviluppo e marketing e lui non perde 
tempo. Qui è tutto da rifare, ha esordito annuncian
do grandi cambiamenti Un nuovo circuito mondia
le, nuovi sponsor, più spettacolari regolamenti. E, 
soprattutto, l'ingresso trionfante negli sport ricchi. 

OIUUANOCUARATTO 

HPOrjTl.ll personaggio 
tori è di quelli che passano 
jpotervau. « è ci tiene. Anzi. 
•rompe1 neU'apparententente 
Calmo mondo del nuoto, sca
tenando una tempesta, lan
ciando proclami e sfidando 1 
«echi decani della Federa-
none Intemazionale a segurr-
•-•VI farò ricchie famosi, tu»-
<k * H messaggio ammiccato 
£.fe*ciato intendere con sa-

# & . . ' • '•"• ' • " " • • ' : w 

piente gestualità. L'uomo sa il 
tatto suo. e arriva deciso. 
E'Ion Tlriac, e vuole, scuotere 

' dall'apatia un ambiente an
sioso si di tagliare corto con la 
filosofia decoubertJniana, ma 

' incapace di muoversi con agi-
, Illa nella casbah degli sponsor 
- e del manager. Ha ottenuto, 
- dopo due anni di approcci e 
contatti clandestini, un con-

, tratto per gestire I prossimi 

due mondiali a modo suo e 
ha carta bianca. E sono subito 
promesse. Allettanti promes
se: «Hanno ragione loro, Bion
di e gli altri campioni. Qui non 
c'è equità. Non si vedono sol
di, lo spettacolo non è propo
sto bene, mancano sponsor 
seri. Anche qui In Australia si 
è fatto poco, ma dal prossimi 
la musica cambia». 

Spieghi meglio. Tlriac U 
suo progetto. «Bisogna fare 
spettacolo, questo vuole la 
gente, questo attira gli spon
sor. Occorrono nuove formule 
di gara, i 50 vanno già bene, 
ma altre gare vanno proposte 
meglio. Gli stessi mondiali 
vanno venduti meglio, alla tve 
agli sponsor. E una questione 
organizzativa. Lo sport c'è e 
interessa. La gente chiede, 
cerca lo spettacolo atletico. 
Per questo mi hanno chiama
to. E io metterò a disposizione 

le mie esperienze nel tennis 
per far girare tutto nel verso 
giusto». Ma lei pensa cosi di ; 
diventare il manager del nuo
tatori come è successo con i 
tennisti? «Ma no, io sono dalla 
parte degli atlèti, ma anche la 
Fina ha capito che bisogna 
rompere con una certa men
talità. 1 nuotatori sono giovani 
che vanno per II mondo e ve
dono quello che succede ne
gli altri sport, non soltanto nel 
tennis. E fanno i conti, gli altri 
guadagnano e loro no. Vi 
sembra giusto? A me no. E'u-
na questione di metodo e di 
scelte. Qui siamo su un terre
no vergine, si può fare solo 
bene». 

Cosi lon Tiriac, romeno gi
rovago e miliardario che con 
la Fina, la Federazione inter
nazionale, è In società. Insie
me hanno fondato la «News 
America Publishing Compa

ny» che batta le iniziative del 
nuoto nel mondo, gestendo 
proposte, diritti televisivi, ma
nifestazioni. Insomma tutto 
nelle mani di quello che è sta
to definito un astuto mercante 
di sport e che da stravagante 
compagno di doppio di ilie 
Nastase è diventato uno dei 
più ingombranti e Influenti 
uomini dello sport mondiale. 
Di lui si dice anche che sia 
pronto a candidarsi alla presi
denza della Romania dove sa
rebbe proprietario di una ban
ca diventata, sotto la sua gui
da, una delle prime del suo 
paese. Ha negato, Tlriac, un 
interessamento diretto per I 
nuotatori, anche se, nel lìbero 
mercato ognuno può sceglier
si il manager che vuole. E, in 
sostanza, fedele all'impegno 
preso con la Fina ma non 
chiude la porta di possibili, al
tri guadagni. Quelli che le 

% 

km TWac ex tennista rumeno, ora abile uomo d'affari 

braccia di Biondi e Gross gli 
procurerebbero come altre 
braccia hanno fatto e conti
nuano' a fare, da Bljom Borg 
sino a Boris Becker. 
' Questa la scelta della Fina 

presieduta dall'algerino Lar-
iaoui che a Perth è pratica
mente In conclave. Molte so
no le decisioni da predere, ma 
molti anche i dubbi su scelte 
cosi dichiaratamente mercan

tili. Oggi intanto si valutano le 
candidature per i prossimi 
mondiali. Candidate Roma. 
Bonn e Atene, soltanto le pri
me due hanno chances, più 
ancora Roma che non ha rap
presentanti nell'organismo 
ma che conta sullo stesso Lar-
faoui. Tanto che, a pochi gior
ni dal voto, la Fina ne ha can
cellato d'ufficio uno dei due 
della Germania. 

Alesi 
J/acanze 
sulla neve 
conProst 

• • La Ferrari non vuole, ma Jean Alesi non ha resistito al fasci
no delle discese sulla neve. Per le vacanze, il neo pilota del Caval
lino non ha saputo resistere, anche perchè la compagnia di Alain 
Prosi, abile e appassionato sciatore ha avuto un effetto trainante. 
Sulle Alpi I due colleghi si sono esibiti: Prosi con molta più slcu-

' rezza rispetto all'avignonese che non vuole certamente compro
mettere con qualche disavventura il suo nuovo rapporto con la 
Ferrari. Da ieri. Infatti, Alesi è già ai lavoro. Messi da parte gli sci, 
sul circuito di Fiorano, Alesi ha inaugurato i primi test della Ferra
ri per provare gli alettoni della nuova monoposto. 

Parigi-Dakar. L'italiano primo nelle moto, Ickx leader tra le auto 

In Iibia un uomo solo al comando 
È De Petri, signore delle dune 

CARLO BRACCINI 

• i Tutto secondo pronosti
co, o quasi, nella prima frazio
ne della Ghadames-Ghat, tap
pa «Marathon» che apre uffi
cialmente le ostilità della tredi
cesima Parigi-Dakar. Una Spe
ciale difficile, 594 chilometri in 
tutto, costeggiando la frontiera 
con l'Algeria, per poi prosegui
re su un altopiano lunghissimo 
e pressoché privo di riferimenti 
(l'Hamadat al Hamrah). fino 
ad arrivare In direzione di ldri 
seguendo le catene di dune e 
attraversandole in più punti 
Cautela soprattutto, per non 
perdere l'orientamento e non 
danneggiare il mezzo mecca
nico. Fino a dopodomani, in
fatti, non è concessa nessuna 
assistenza e piloti privati e su-
penili telali sono, una volta tan
to, sullo stesso piano. 

Sul primo podio africano 
della Dakar è finito Alessandro 
De Petri con la Yamaha Che-
sterf ield del team italiano Byrd, 

fresco vincitore del recente 
Rally dei Fanoni. Per «Ciro» De: 
Petti, al suo debutto dakariano 
In sella alla moto giapponese 
dopo la lunga esperienza in 
«Cagiva», è una vittoria impor
tante, anche se per tradizione i-
giochi alla Parigi-Dakar si chiu
dono solo molto più avanti Al
le spalle del bergamasco, In
tanto, si fa strada il giovane 
francese Peteranshel con la 
stessa moto, ma nel team tran
salpino «Sonauto». - Peteran
shel. da molti indicato come 
uno del maggiori pretendenti 
alla vittoria finale, non ha nel 
suo curriculum nessun risulta
to di prestigio in terra d'Africa 
ed è alla disperata ricerca di 
una affermazione di rilievo. 
Cosi anche lo spagnolo Augu-
stin Val. come Peteranshel 
esperto e apprezzato enduri
sta, terzo a ldri dopo essere 
stato addirittura «ripescato» in 
extremis da Gaston Rahier due 

giorni prima del via per sosti
tuire l'infortunato Picco nella 
squadra Suzuki. Jordi Arca
mi» megUo <U Edi Orioli in ca
sa «Cagiva», rispettivamente 
quinto e sesto alle spalle dello 
statunitense Laporte, ma il friu-
liano, due volte vincitore della 
Dakar, non è mal partito fortis
simo. Secondo copione, infi
ne, il successo della Oliera Re 
600 di Luigino Medardo, dodi
cesimo posto nell'assoluta ma 
ancora primo nella categoria 

1 Shllouette riservata alle moto 
.derivate di serie. 
, Non meno accesa la lotta 
per il primato tra le quattro 
ruote, dove la «Citroen Zx» di 
Jacky Ickx ha preceduto la 
«Mitsubishi» di Lartigue e l'altra 
«Citroen» di Vatanen; Hubert 
Auriol. con la «Lada Samara», è 
solo sesto, ma i distacchi con
tenuti e la grande incertezza su 
cui è vissuta la tappa confer
mano che per la «Citroen», di
retta discendente delle plurfvit-

toriose «Peugeot 205» e «405 
Grand Raid». U podio del 17 
gennaio a Dakar non è più so-
loun affare in famiglia. 

Oggi la Parigi-Dakar affronta 
la seconda frazione della sua 
prima tappa Marathon. 501 
chilometri di Speciale da ldri a 
Chat, in un alternarsi continuo 
di tratti Impegnativi segnalati e 
difficoltà di navigazione da su
perare con il solo aiuto della 
bussola. Una precisa scelta de
gli organizzatori (più tappe 
Marathon e maggiore Impor
tanza alla navigazione), che 
dovrebbe allontanare l'imma
gine di «Gran Premio nel deser
to» che la grande kermesse 
africana si era guadagnala nel-
le ultime stagioni. Le perplessi
tà tuttavia restano. «Dakar per 
tutti? Ma non scherziamo - è 
l'opinione di Edi Orioli -, il de
serto non si può prendere alla 
leggera, sapersi orientare in 
Africa è difficile almeno quan
to saper correre in moto. Il re
stò, è solo propaganda». 

penaghen 
Tom Boga 

contro il danese 
["om'Bogs (11 settembre 
1969), ma lo riconquistò a 
Roma (4 dicembre 1970) 
strappandolo allo stesso Boss 
dopo 15 straordinari rounds. 

- Fu quello, forse, il miglior «fi
ati t> di Duran che aveva ormai 
34 anni come Sumbu Kalam-
bay al quale rassomigliava 
tecnicamente e per bravura, 
pur essendo meno potente. • 

U titolo dei medi Juan Car- ' 
los lo perse di nuovo a Parigi 
(9 giugno 1971) davanti * 
Jean Claude BouttJer due vol
te sfidante mondiale di Carlos 
Monzon. Calato di peso, nella 
categoria dei medf-jr, rintab-
cabiìe Duran divarine cam
pione europeo a San Remo (5 
luglio 1972) superando l'ibe
rico José Femandez. Ormai 
Juan Carlos era al termine del
la sua pista pugilistica: battuto 
a Ugnano dal francese Jac
ques Kechichian appese i 
guantoni 

Lo riteniamo, Duran. uno 
dei nostri migliori pugili del 
dopo guerra assieme a Tibe
rio Mitri, Carmelo Bossi, Nino 
Benvenuti Sandro Mazzinghi, 
Sumbu Kalambay e pensiamo 
che, oggi, sarebbe campione 
del mondo dei medi per. una 
qualsiasi delle quattro sigle. 

Un caso internazionale 
Il Kuwait vuole l'esclusione 
dei nuotatori deirirak 
Richiesta respinta dalla Fina 
• i PERTH. Alla cerimonia è 
arrivata trafelata, sprizzando 
però felicità. Paola Celli ha 
aperto le gare del sincro con 
una bella prova che vale il 6° 
posto della classifica parzia
le, lontana qualche punto 
dalla canadese Sylvia Fre-
chette, ma abbastanza avanti 
per pensare alla finale dopo 
il doppio di oggi e gli obbli
gatori di domani Un piccolo 
successo iniziale cui fanno 
subito eco foschi presagi. Al
la cerimonia Giorgio Lam
berti non c'è andato per 
niente. Ma non è l'assenza 
dalla sfilata che preoccupa il 
suo allenatore Castagnetrj: 
«Non mi convince II suo as
setto in acqua - dice dopo 
l'ultimo allenamento - la 
presa che sino a qualche 
giorno fa era formidabilmen
te efficace sembra svanire in 
certi momenti. Come se il 

suo delicato equilibrio fosse 
turbato da qualche malesse
re. Certo, nulla di irrecupera
bile, la gara è quello che im
porta e da qui a lunedi..». 
Una battuta scaramantica? 
Forse sL Sui due infatti, nel
l'imminenza dell'appunta
mento, i 200 sole libero, l'at
tesa per il risultato del cam
pione bresciano è diventala 
ansia per tutto il clan azzurro 
che guarda a Lamberti come 
al suo Vate, l'uomo capace 
di trasformare in successi tut
te le speranze. Ma forse un 
malessere vero, il vento fred
do che soffia al Superdrome, 
la scelta di rinunciare all'alle
namento in altura che eia 
un'abitudine. 

Oggi Sincro, eliminatòrie 
•duo». Tuffi, trampolino 1 
metro uomini eliminatorie, fi
nale 10 metri donne. QGC 

Basket Coppa dei Campioni 
Scavolini, un passo avanti 
Battuti senza fetica (93-73) 
i francesi del Limoges 
i B PESARO. ConlaconviosrW 
te vittoria sui campioni di Fran
cia de) Umoges (93-73) conti
nua nel migliore del modi il 
cammino della Scavolini in 
Coppa Campioni I pesaresi 
hanno confermato che gli evi
denti segni di ripresa mostrati 
già nelle precedenti partite 
non erano frutto di situazioni 
episodiche, ma di un duro la
voro fisico e mentale al quale • 
la squadra si sta sottoponendo 
senza risparmio. Tra le rispo
ste più positive che la squadra 
sta ricevendo vi è quella fornita 
da Nane Granoni: il coach Ser
gio Scariolo l'attendeva e, pun
tuale, è arrivata. Una nota par
ticolare di meriti va anche a 
Scariolo, che nell'unico mo
mento al difficoltà della squa-
dra, verificatosi nel primo tem- ' ' 
pò, non ha esitato a cercare ri
sposte positive dagli uomini 
della panchina, effettuando al- > 
cuni cambi particolarmente 
nTTwcati II giudizio sull'otti
mo lavoro dell'allenatore pe- . 
sarese non si può certamente 
limitare ad alcuni cambi felici, 
ma va necessariamente esteso 
alle ottime soluzioni di attacco . 

e difensive che la Scavothii ha 
mostrato quest'oggi In atro 
modo sembrano andare te co
se In casa del Umoges. Un e*-
tatonico Golneschi che. con i 
francesi sotto anche di venti 
punti nel secondo tempo, si ri
cordava di chiamare il minuto 
di sospensione solo al 15'. 
sembra essere l'emblema di 
questa squadra che a Pesaro 
non ha saputo mostrare nien
te, ad eccezione di alcuni pre
gevoli spunti individuali dei so
liti Collins e Ostrowski. 
SCAVOUMI-PESARO 93 (La 
Bella 0, Gracis 15, Magnifico 
10. Boni 13. Cook 14, Deve 15. 
Zampolini 8. Cognolato rte-. 
Costa 11. Granoni 7. Allenato
re: Sergio Scariolo). 
UMOGES 73 (BerurrnanO, 
Jullien 8. Dacoury 6. Broote 
14, Ostrowski 17. Dancy 6. Col
lins 22, Ghewy 0, Dernory «X 
Lamie 0. Allenatore: Gorrnlfe 

In serata, lo «contro tra le due«HK 
gine» di coppe si e risorto corti»' 
netta vittoria della OearCanrft; 
La squadra lombarda ha battuto4 

per 85 a 70 U Real Madrid in un 
incontro che * stato Inli i|wilg i 
senza grande accanimento. 
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Essere 
disinistra 
significa 
praticare 

Mi presento sono 
un trentenne non 
iscritto al Pei che 
ha deciso di 
•mettersi in cam
po- perché attrat-

il rinnovamento ,0 daju^della 

nascita della nuo
va formazione politica della sinistra 
Al fine di fornire un piccolo contributo alla 
gestazione del nascituro, ho partecipato 
(con entusiasmo) alla formazione del Co
mitato per la Costituente di Savona Ponen 
te, che ora sta muovendo i suoi primi passi 
Ora scrivo alla Lettera sulla Cosa con lo stes
so intento tentare di dare un piccolo con
tributo aggiungendo la mia voce alle mol
tissime altre per partecipare all'arricchi
mento del nuovo partito dai mille profumi 
Dopo questi forse eccessivi preamboli ven
go al dunque. Credo che il nuovo partito 
debba, per rappresentare la società ed es
sere vìncente, sapersi diversificare dagli al
tri, essere e agire in maniera tale che non si 
possa facilmente dire «I partiti sono tutti 
uguali» Essere e agire, ho detto Credo cioè 
che accanto a una necessaria idealità co
mune il nuovo partito debba soprattutto ca
ratterizzarsi, almeno in questo periodo, per 
la capacità di agire, cioè di realizzare pro
grammi risolvendo problemi Intendo dire 
che si deve considerare prioritaria la capa
cità di saper realizzare programmi e non la 
capacità di formularli, rompendo con un 
passato che forse considerava l'architettura 
teonco-impostativa come la fase più impor
tante 
Per differenziarci, distinguerci, bisogna por
re attenzione, oltre al che cosa, al come, 
cioè ai modi del far politica, modi non co
me vuota forma, ma come espressione del
la propria sostanza II far politica all'esterno 
non può che, e deve, riflettere il modo di es
sere all'interno Occorre comportarsi one
stamente (con se stessi e con gli altri), cor
rettamente e innovativamente all'interno 
del partito. A tal fine occorre secondo me 
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andare oltre la democrazia intema puntan
do alla libertà interna, cioè a una situazione 
in cui ognuno non solo possa espnmere le 
sue idee ma le possa espnmere con libertà 
di coscienza, cioè possa prendere posizio
ne su ogni idea, ogni progetto, ogni fatto 
senza essere, o dover essere, fissivamente 
in un determinato gruppo Questo potreb
be essere il metodo, credo, per essere un 
partito pluralista senza degenerare nelle 
correnti Nei modi rientra anche il linguag
gio, che sebbene possa apparire marginale 
è secondo me importante Cerchiamo di 
non usare il 'politichese», parliamo e scri
viamo in maniera chiara, univoca e non 
prolissa una frase di sei nghe è meno com
prensibile (e quindi meno condivisibile) di 
due frasi di tre nghe ciascuna 
Nei luoghi di incontro del partito (non 
chiamiamole sezioni1) mettiamo e impa
riamo ad usare lavagne e anche lavagne lu
minose. Un intervento deve essere una rap
presentazione organica del proprio pensie
ro e non un discorso prolisso che rischia di 
essere (o almeno di apparire) senza capo 
né coda- l'uso di una lavagna ad esempio 
può servire per fissare l'architettura del di
scorso e i concetti chiave 
Insomma, essere di sinistra significa essere 
per il nnnovamento (forte, dico io). Non ri
maniamo conservatori nei modi. 

Valerio Ghisolfì 
(Comitato per la costituente) 

Savona Ponente 

Apriamo Stupisce un po' 
r+m«i IIW ^ m e f f e t ( | c o n 

Il COngreSSO tutto quello che si 
nnrho è sentito nel di-

, . , „ . battito interno al 
agli elettori Pei in questi mesi 
del Pei s' na ' - ' m P r e s s ' ° -

ne che ormai po
che cose possano ambire a stupire molto) 
che in un processo che comunque lo si 
concepisca dovrebbe tendere ad allargare 
la sfera di influenza e di interazione dei co
munisti, si sia dedicato così poca attenzio
ne allo snodo essenziale delle concrete 
modalità di collegamento con gli estemi. 
Può darsi che mi sbagli, ma al di là di qual
che polemica e di qualche provocazione, 
non mi pare che si siano prospettati e di
scussi serenamente percorsi formali di col
legamento, insieme democraticamente ga
rantiti, non offensivi per nessuno, non an
nessionistici e non... moscacocchieristici 
La proposta seguente vorrebbe costituire 
un modesto contributo in proposito 
La pnma sinistra parzialmente sommersa e 
dalla quale si può sperare di attingere forze 
per una adesione politica attiva è costituita 
dagli elettori non iscntti Si potrebbe allora, 
nel processo costituente (ossia già da ora}, 
decidere di parificare come diritti democra
tici ai tesserati del Pei, i cittadini che dichia
rassero ufficialmente e formalmente (solita 
tecnica di controllo dei referendum) di 
aver votato Pei in una almeno delle due ulti
me tornate elettorali (europee e ammini
strative). 
I compagni estemi (sinistra dei club etc) 
potrebbero cosi avere l'occasione per mo
bilitarsi, personalmente e collegialmente, 
raccogliendo le firme di elettori deleganti 
necessarie per poter partecipare a pieno ti
tolo al congresso costituente, senza che 
questo appaia una concessione trattata al 
vertice, o un cedimento a qualche pretesa 
in qualche modo esorbitante. Sarebbe per 
giunta una occasione per collegare i futuri 
•confluenti» a strati di elettori vecchi o nuovi 
del Pei Forse, si può obiettare che questa 
proposta è un po' tardiva, ma spero possa 
ancora essere utilmente presa in considera
zione 

Marco Maestro 
Bari 

Concezione Cara .Un"°- ad 

j , ' una pnma lettura, 
dettare sembra che gli 
POlitl'Ca Che estensori delle 

. -L mozioni congres-
COinCIdeCOn suali del Pei ab-
lademocrazia !)ian? *wff* 

tenuto conto del
le reciproche obiezioni La preoccupazio
ne di non prestare il fianco a cntiche di fon
do e a nlievi contingenti ha attenuato le dif
ferenze che, invece, permangono 
I documenti sono, comunque, rivelatori del 
livello elevato del dibattito in corso e, so
prattutto la seconda e la terza mozione, 
mettono in evidenza alcune convinzioni 
comuni su temi decisivi della vita politica e 
sulla natura del partito Fra i molti ci pare 
importante sottolineare il richiamo all'al
veo del movimento operaio, alla critica 
concreta del capitalismo, ad una concezio
ne del fare politica che. nei contenuti e nei 
metodi, coincide con la democrazia. 
In particolare, l'idea di un partito-comunità 
di ispirazione libertaria, laico e pluralista, 
radicato nelle lotte sociali non soltanto de
gli iscritti, ma anche degli elettori, pur nella 
diversità di accenti, può costituire terreno di 
un comune impegno nella direzione irre
versibile del superamento del centralismo 
democratico e della rifondazione del Pei 
Inoltre è comune sentire l'impegno per la 
pace, per l'emancipazione dei popoli del 
Sud del mondo, che non può consistere in 
un'espansione del sistema di vita delle me
tropoli post-industriali, prospettiva incom
patibile con la sopravvivenza della vita 
umana sul pianeta 
Comune è la volontà di conciliare 'o svilup
po con la natura nella direzione di una pa
cifica trasformazione che esclude comun
que la guerra La drammatica esclation del
la crisi del Golfo, come ben videro i compa
gni che rifiutarono l'astensione sulle scelte 
del governo italiano, è già virtualmente una 
guerra, condotta secondo gli schemi con
venzionali della politica statunitense. La 
necessità di una risposta, di un grande mo
vimento pacifista, a cui i comunisti diano 
tutto il loro impegno, è urta convinzione 
condivisa da tutti. 
Gli estensori del presente documento con
siderano tutt'oggi la proposta di fondazione , 
del partito democratico della sinistra una ri
sposta inadeguata, comunque un'evasione 
rispetto al processo di trasformazione e di 
effettivo mutamento del Pei. 
(...) Da questi convincimenti discende la 
nostra adesione alla proposta di rifondazio
ne comunista. Importanti indicazioni ven
gono suggerite dalla seconda mozione in 
merito ad un autentico mutamento della 
forma partito: accrescimento della parteci
pazione alle decisioni politiche, diminui-
zione del potere dei funzionan, supera
mento del centralismo democratico. Rifon
dazione, dunque, come movimento dal 
basso per costruire una forza politica liber
taria e popolare che ha come fine la libera
zione dell'umano da rapporti sociali defor
mati e deformanti 
Molto si è discusso della mozione Sassoli
no, con cui concordiamo in tanta parte. Ci 
domandiamo, tuttavia, perché partendo da 
quelle premesse e da quelle analisi, la mo
zione tre accetti quasi come un fatto inevi
tabile e non più discutibile la formazione di 
un partito che nel nome rompe con le radi
ci del movimento operaio e rigetta il termi
ne comunista. 
Concludendo, nelle mozioni vediamo un 
terreno aperto, ricco di prospettiva. Prende
re posizione non significa attestarsi in trin
cea, serrare le fila per l'assalto finale. Sapre
mo soltanto contare i compagni, stabilire 
nuovi rapporti di forza, oppure lasceremo 
che l'intelligenza creativa si dispieghi per 
trovare nuove soluzioni' 

Circolo comunista 
•Ernst Bloch» 

Firenze 
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L'inverno 

del Palazzo 

,1 muro di Berlino è cascato anche da 
quest'altra parte del mondo. A giudica
re delle facce che si vedono ancora in 
giro sembra un'affermazione un po' pa
radossale ma qualche fatto nuovo si ve
de. Per la prima volta comincia a solle
varsi il velo sulle vicende più drammati
che del recente passato e si conferma 
una verità su cui occorre che tutti riflet
tano. 

Sulla democrazia italiana è stato 
sempre sospeso un ricatto. Un partito 
invisibile e trasversale è intervenuto 
ogniqualvolta si è prospettata una solu
zione più avanzata. E tutto ciò, se non è 
mai riuscito a dare un colpo mortale al 
quadro democratico, ha tuttavia creato 
qualcosa di più e di peggio di un regi
me senza ricambio. La sinistra ha com
messo molti errori, ma forse quello 
maggiore è di non aver colto fino in 
fondo che il partito invisibile non apset-
•tava solo l'ora X, come tutti giustamen
te temevano, ma adoperava il suo ricat
to per sospingere contìnuamente indie
tro, per far macerare istituzioni e socie
tà civile. Questa trama ha visto due prr> 
tagonisti: chi esercitava il ricatto e chi 

GIUSEPPE CALDAROLA 

forse io ha sollecitato costruendo così 
una democrazia sostitutiva o di ricam
bio pronta a fronteggiare un'avanzata 
delle forze di progresso. 

La De in questa situazione di peren
ne ambiguità ha costruito un sistema di 
potere che è ancora di fronte a noi un 
po' sbrecciato ma capace di impedire a 
questo paese il vero salto verso soluzio
ni politiche più avanzate. Questo nuovo 
anno consegna quindi alla sinistra una 
più grave responsabilità: indicare al 
paese la possibilità e la necessità di una 
alternativa. 

In questo numero della «Lettera» 
pubblichiamo un sondaggio svolto per 
nostro conto dalla Swg di Trieste. Ai 
sondaggi noi non affidiamo il compito 
di rivelarci verità ignote, ma quello più 
modesto e proprio di indicarci una ten
denza. Ebbene da questo sondaggio, 
svolto tra elettori dei parti'' d i sinistra, 
vien fuori che la propensione all'alter
nativa è maggioritaria anche se forte re

sta una sorta di incredulità sulla sua 
possibilità di realizzarsi. E il frutto ama
ro di una rissosità a sinistra che questo 
1991 dovrebbe lasciarsi alle spalle. Tut
tavia c'è un effetto d'annuncio - una di
chiarata volontà delle forze di sinistra di 
dare all'Italia un governo con la De al
l'opposizione - che potrebbe rivelarsi 
tonificante verso ampi settori di opinio
ne pubblica. Sarebbe importante se 
questo annuncio ci fosse, ma da solo 
non basterebbe. 

Ha ragione Michele Salvati che, in 
questo numero della «Lettera», mette in 
guardia dall'evocare l'alternativa come 
un bene in sé richiamando l'attenzione 
sulle riforme che un'alternativa di go
verno dovrebbe realizzare. Ed ha ragio
ne Antonio Giolitti che, sempre su que
ste pagine, ci invita a non fare del pro
gramma una meta ma di assumerlo co
me un percorso pieno di contenuti. So
no due terreni di lavoro su cui sarebbe 
importante che si aprisse una discus
sione vera. Ma perché tutto ciò si realiz
zi è indispensabile che sia di tutti la bat
taglia perché sia fatta piena luce sugli 

', episodi più bui della Repubblica. 
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IL PUNTO 

L'alternativa? Magari 
Molta insoddisfazione perco

me funziona la vita politica del 
paese, ma incertezza sul come 
uscire da questa situazione Per 
gli italiani l'alternativa stenta a 
•prendere forma» È necessaria 
per molti, ma per una buona 
fetta dello stesso elettorato di si
nistra e di centro sinistra, non è 
indispensabile e soprattutto 
«non si vede ancora» Può esse
re questa la sintesi di un son
daggio commissionato dall'Uni 
tà alla Swg di Tneste per sapere 
•cosa |«nsano gli italiani del
l'alternativa» Dalle risposte de
gli intervistati, 700 persone che 
hanno dichiarato di votare per 
partiti di sinistra e di centro sini
stra esclusa la De, esce un qua
dro assai poco scontato e molto 
consapevole delle difficoltà 
complessive del sistema ad 
uscire dall'impasse Spuntano, 
qua e là, dati interessanti anche 
per il dibattito politico attuale. 

La grande maggioranza degli 
italiani, ad esempio, è convinta 
che la leva per realizzare l'alter
nativa sarà la nforma del siste
ma elettorale e che, invece, l'e
lezione diretta del presidente 
della repubblica, che pure ottie
ne un discreto consenso in ter
mini assoluti, non sarà un vei
colo per l'alternativa Ma c'è un 
dato altrettanto significativo 
per la maggioranza degli inter
vistati, se l'alternativa si realiz
zerà, dipenderà soprattutto dal
la trasparenza di intenti e dalla 
novità dei programmi che parti
ti e movimenti di sinistra sa
pranno proporre II succo, co
me notano gli stessi ricercatori 
della Swg, è che la proposta 
dell'alternativa sembra soffrire 
contemporaneamente di due 
problemi da un lato non è al 
momento concretamente sul 
tappeto, dall'altra appare anco
ra troppo legata allo schiera
mento dei partiti e alla loro di
slocazione, limitandone la ca
pacità di richiamo Insomma è 
la direzione giusta verso cui an
dare, ma la rotta precisa non è 
ancora tracciata È un giudizio 
che non si ricava solo dalle ri-
s|X)ste alle domande dirette, 
ma dai dati disaggregati, per ap
partenenza politica, che sono 
piuttosto interevsanti e ricchi d 
sorprese 

L'indagine è stata condotta 
tra il 15 e il 17 dicembre scorso 
l.'elalxira/ione ha preso in esa
me un sottocampione. diviso 
per fast e d'età, sesso, residenza 
nelle diverse aeree geografiche. 
costituito da coloro che aveva
no dichiarato di aver votato per 
Pei. Psi. Pn. Psdi. Verdi, Pr, Dp 
Al'.i prima domanda («Se Lei 
dovesse dare un voto da I a 10 
sulla qualità della vita politica 
italiana, che voto esprimereb-
lìe7») la asposta è chiarissima 
la media è 3.7'. un votacelo 
che da' un segnale senza ambi
guità sul livello di insoddislazio-
ne della gente Solo il 16.8'..de
gli intervistati «promuove» la po
litica italiana (con voti dal 6 al 
IO), il 10"..espnmeunaboccia-

BRUNOMISERENDINO 

[se dovesse dare un voto, da 1 a 10, sulla qualità 
| dell'attuale vita politica italiana, che voto 

esprimerebbe? J 

lei pensa che sia necessaria 
un'alternativa di governo 

che escluda la De? 

tura lieve (voti 4 o 5). il 41% 
una bocciatura profonda (ossia 
voti dal 3 all'I). È interessante 
notare che tra gli elettori comu
nisti e repubblicani si trovano le 
percentuali più alte di giudizi 
molto negativi 

Alla domanda, molto diretta, 
sulla necessità dell'alternativa 
escludendo la De. il campione 
risponde con prudenza ma in 
modo netto sommando le voci 
di chi avverte «molto» e «abba
stanza! questa necessità si arri
va al 55,9%. Dunque una netta 
maggioranza Ma non solo biso
gna tener conto che la doman
da è stata fatta ad un campione 
di persone orientata politica
mente a sinistra e al centrosini
stra, ma c'è anche il 37% di que
sta area, che l'alternativa la ri
tiene «poco» o «per niente» ne
cessaria Vediamo nel dettaglio, 
cominciando da un dato inte
ressante (ma sarebbe meglio 
dire preoccupante): nella fa
scia di età tra i 18 e i 25 anni, os
sia la più giovane presa in esa
me, prevale la somma di chi re
puta l'alternativa «poco» o «per 
niente» necessaria. E la stessa 
indicazione si registra se si esa
minano i dati del centro e del 
sud e degli intervistati che han
no dichiarato di votare per il Psi 
e il Psdi. Nel complesso appaio
no molto più favorevoli all'alter
nativa coloro che hanno votato 
per il Pri (il 48,5%) rispetto agli 
altri due partiti governativi di 
centrosinistra esaminati dal 
campione. Tra chi ha dichiara
to di votare Pei c'è ovviamente 
una percentuale molto afta di 
convinti della necessità dell'al
ternativa (il 63,7%), ma non è 
da sottovalutare quel 23% che la 
considera poco o per niente ne
cessaria. Una risposta, quest'ul
tima, che potrebbe esprimere 
soprattutto lo scetticismo sulla 
fattibilità e qualità di un'even
tuale alternativa. 

E veniamo a un capitolo tra i 
più interessanti, quello sulle 
«caratteristiche» dell'alternativa 
possibile. Alla domanda sugli 
elementi giudicati «alla base» 
dell'alternativa vengono scelti 
infatti «la trasparenza d'intenti» 
e «il rinnovamento nei program
mi politici» rispetto alle altre 
due voci («forza della leader
ship! e «una coalizione di partiti 
con eguale rappresentatività») 
che richiamano più direttamen
te fatti strettamente politici. Una 
risposta che evidentemente ri
manda a una generale stan-
hezza per i patteggiamenti 
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leadership 

Cambiale tutto, 
la sola proposta 
ragionevole 

1 9 6 % una coaJizionedi partiti con 
" » w / 0 eguale rappresentatività 

CARLO SMURAGLIA 

quali condizioni 
devono essere 
alla base 
di un processo 
di alternativa? 

>/o altro 

6 , 6 % non so 

estenuanti che accompagnano 
le formazioni dei governi e per i 
bizantinismi della vita politica 
italiana. E una risposta che, in
direttamente. sembra dar ragio
ne a quanti, come il Pei, avan
zano propone di riforma che 
tendono a mettere il cittadino 
nelle condizioni di scegliere di
rettamente programmi e coali
zioni di governo. Sembra in
somma di poter dire - rilevano i 
ricercatori della Swg - che per 
gli italiani «la strada per l'alter
nativa richiede una grande 
chiarezza e incisività program
matica unita alla trasparenza e 
alla nettezza del percorso». Si
gnificativo, tuttavia, come di
saggregando i dati si colga tra 
gli elettori del Pei una maggiore 
attenzione per il tema della 
•uguale rappresentatività», che 
nasce forse dal timore di dover
si «mimetizzare» eccessivamen
te in una possibile coalizione 

Quale è la leva per l'alternati
va? A questa domanda c'è una 
risposta inequivoca, la grande 
maggioranza (il 69,6% del cam
pione) dice che sarà la riforma 
del sistema elettorale. Addirittu
ra schiacciante (78.1%) la ri
sposta all'interrogativo più ge
nerico, se cioè l'alternativa si 
realizzerà con questo sistema o 
attraverso «modifiche». È inte
ressante notare le risposte degli 
intervistati alla voce «elezione 
diretta del presidente della Re
pubblica». Complessivamente 
c'è una percentuale piuttosto 
bassa di persone che pensa che 
questa riforma potrà favorire 
1 alternativa e gli unici che le at
tribuiscono una qualche impor
tanza in questa direzione sono 
gli elettori del Psi e del Psdi. Chi 
crede di meno nelle virtù dell'e
lezione diretta del presidente 
della repubblica «murano gli 
elettori repubblicarn Ai fini del 

cambiamento di governo consi
dera utile questa riforma solo il 
5%, al di sotto dei comunisti che 
si attestano all'11%. 

Ed ecco la domanda sui tem
pi dell'alternativa. Dalle risposte 
non emerge un quadro netto e 
tutte le quattro risposte possibili 
(sarà a «breve termine», a «me
dio termine», «a lungo termine», 
«mai») ricevono consensi più o 
meno uguali. Accorpando le ri
sposte che indicano l'alternati
va possibile in tempi brevi o 
medi si raggiunge un 44,3%, 
una cifra certo non esaltante 
Anurie qui un dato emblemati
co Disaggregando i dati per fa
sce d'età, si scopre che hanno 
maggior fiducia della possibilità 
di cambiamenti in tempi ravvi
cinati le persone meno giovani 
rispetto ai più giovani. 

Quale partito si è mosso di 
più per l'alternativa? Il sondag
gio, spiegano i ricercatori della 
Swg, dava due possibilità di 
scelta. Valutando la prima scel
ta è il Pei a risultare primo, men
tre nella somma delle scelte tale 
posto diviene del Psi che si gio
va, in particolare, della seconda 
indicazione degli elettori del 
Pei. Da notare che nelle risposte 
a questa domanda si affacciano 
le Leghe (con un 4,7% trascina
to dal 9,7% ottenuto nel nord 
ovest) dimostrando come que
sto movimento abbia, al mo
mento, un potenziale inferiore 
ma non lontanissimo a quello 
sbandierato dal senatore Bossi, 
leader dei Lumbard. Tuttavia il 
dato forse più significativo è 
quel 30,1% di persone che non 
da' alcuna indicazione. Rileva
no i ricercatori della Swg. «È un 
dato che appare collegato col 
fatto che non ha ancora preso 
corpo reale la politica dell'alter
nativa. Infatti, pur parlandone, 
per il momento ciò che viene 
colto ogni giorno è l'esistenza 
di una maggioranza e di una 
opposizione». In compenso alla 
domanda se per l'alternativa i 

Nel dibattito politico torna ormai con 
crescente insistenza ia tematica dei rappor
ti fra istituzioni, sistema politico e cittadini; 
e molti affermano che solo con alcune pro
fonde riforme istituzionali si riuscirà a col
mare il solco che ormai si è aperto e che 
tende ad assumere proporzioni sempre più 
allarmanti. Tutto questo è vero, ma c'è 
qualcosa di più: da un Iato, c'è l'esigenza di 

' riforme «globali», che affrontino il male alla 
radice ed in modo complessivo; dall'altro, 
occorre procedere ad un contemporaneo 
mutamento del costume, del modo di far 
politica, della stessa cultura politica. In ef
fetti, nella situazione attuale c'è davvero da 
pensare che una riforma pur importante, 
che investisse questo o quel ramo del siste
ma, non basterebbe da sola ed anzi rischie-
rebbe di essere travolta dalla crisi perdu
rante delle istituzioni e della politica e c'è 
anche da ritenere che non siano sufficienti 
operazioni di trasformazione delle strutture 
istituzionali, ove esse non siano tali da de
terminare mutamenti radicali anche dei 
comportamenti e dei rapporti politico-so
ciali. 

Trovo difficile, dunque, individuare delle 
priorità. Penso invece che le riforme debba
no essere dotate di una tale globalità da in
vestire nello stesso tempo i rami «alti» e 
quelli più «bassi» del sistema È certo, infatti, 
che occorre riuscire a far funzionare il Par
lamento e il governo; e sono già mature le 
riforme, di cui si parla da tempo, dell'uno e 
dell'altro di questi importantissimi organi. 
Ma è altrettanto certo che qualunque ac
corgimento non gioverebbe se non si ba
sasse anche su profonde e radicali nforme 
del sistema elettorale, da quello che con
cerne la formazione del Parlamento a quel
lo che conduce alla formazione del gover-

l'alternativa si r, 
realizzare 

con l'attuale sist 
politico/elettora 
o sono necesst 
alcune modificr 

'—> sono necessarie rnodHSche 

si può realizzare con ramiate sis 

non so 

elesone (fretta del Presidente dela Repubblica. 6, 

promuovere uno stato federale 9, 

la ritorna del sistema elettorale 69, 

non so 
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movimenti le associazioni e i 
comitati sono più importanti 
dei partiti il 50 7% degli intervi 
stati da una risposta affermati 
\a E un altro segnale della diffi 
colta dei partiti, che diventa an 
cora più visibile disaggregando 
il dato per aree geografiche Nel 
sud infatti appare molto più al 
ta la percentuale di chi attnbui 
sce grande importanza ai movi 
menti e alle associazioni per ot 
tenere il cambio nella vita politi 
ca 

L ultima domanda nguarda 
direttamente il Pei e il suo pro
cesso di cambiamento come 
fattore che potrebbe favonre 
I alternativa Anche qui la rispo
sta è complessa Ce un alta 
percentuale di persone 
(37 TI) che lo considera un 
fatto «molto» importante in que 
sta direzione ma sommando 
I aggregato positivo e quello ne 
gativo si ha una sostanziale pa 
nta Tuttavia vi sono differenze 
significative disaggregando ì 
dati per fasce d età e apparte
nenze ad aree politiche Ben il 
61 6* delle persone che si di 
chiara elettore comunista giudi 
ca molto o abbastanza impor 
tante ai fini dell alternativa il 
cambiamento in corso nel Pu I 
giovani anche in questo caso 
sembrano assai sfiduciati Au 
menta nella fascia tra 118 e 125 
anni la percentuale di chi giù 
dica ininfluente a questo scopo 
il processo di cambiamento 
mentre diminuisce nella fascia 
tra 125 e 136 Vi sono differenze 
anche guardando il dato delle 
donne e delle aree geografiche 
Si scopre infatti che in generale, 
per le donne il cambiamento in 
corso nel Pei e considerato me 

liinnn 
l u " S V 

29,8% 

considera l'alternativa probabile a breve] 
a medio, a lungo termine o mai? 

wimim.imiuji.wwmiuiimìm'mijuwjiii^um ''„*' 

no nazionale e di quello delle Regioni, del 
le Province, dei Comuni Sul tappeto ci so 
no diverse proposte da quella referendana, 
sulla quale fra non molto avremo una deci 
sione conclusiva, a quella avanzata di re 
cente dal gruppo di lavoro coordinato da 
Cesare Salvi (di cui si parla il questo nume
ro della Lettera) 

Non è qui il caso di entrare nel mento di 
queste proposte, sicuramente interessanti e 
mentevoli di grande attenzione, ma ciò che 
preme nlevare è che solo le nforme eletto
rali che, pur con qualche margine di n 
sctuosità, possano considerarsi davvero di 
rompenti, sono destinate ad incidere sena 
mente sul sistema. E quando parlo di mei 
denza non mi riferisco solo agli effetti diretti 
ed immediati, ma anche a quelli per così di 
re «indotti», suscettibili cioè di determinare 
radicali mutamenti nel comportamento de 
gli eleetton, dei partiti e degli stessi eletti È 
propno da questo punto di vista che occor 
re puntare molto sulla chiarezza e sulla fra-
sparenza dei programmi e dei propositi, 
non meno che sulla coerenza delle soluzio
ni adottate ali atto della formazione degli 
organi di governo, rispetto agli impegni as 
sunti Oggi, uno dei fatton di disturbo e di 
allontanamento dei cittadini sta propno 
nell impressione che la manifestazione di 
voto conti poco e che poi a decidere real 
mente sugli assetti politici siano le lunghe 
ed estenuanti trattative che seguono il voto 
e non di rado conducono ad approdi assai 
distanti da quelli promessi e magan anche 
da quelli voluti dagli eletton È propno que 
sta sensazione che va dispersa creando si 
sterni in cui sia tutto chiaro ed i cittadini 
sappiano in partenza per chi votano, non 
solo nferendosi ai singoli soggetti, ma an 
che alle coalizioni ed alle formazioni di go
verno Ma questo non nguarda soltanto il 
Parlamento e il governo, ma anche le Re 
gioni, le Province ed i Comuni, insomma 
1 intero sistema 

Ma c'è ancora di più il dibattito sul nu 
mero delle Camere, non può essere affron 
tato indipendentemente da una sena e 
convinta scelta regionalistica, quella che fi 
nora non è stata mai compiuta fino in fon
do Quando si prende atto della moltiplica 
zione dei centn di produzione legislativa, 
bisogna essere coerenh ed andare fino in 
fondo, realizzando un sistema vero di più 
ralismo normativo, che si attui anche indi 
pendentemente dal fatto che vi siano uno o 
più rami del Parlamento Altrimenti, si per
petua un equivoco e si evita una scelta 
(quella regionalista) sulla quale ormai non 
è più consentito alcun ntardo 

Ed ancora la Legge 142, che pure abbia
mo cnticato per alcuni aspetti insoddisfa
centi, fornisce - con I attribuzione ai Comu
ni del potere-dovere di darsi uno statuto -
un'occasione irripetibile, in una direzione 
realmente autonomistica Ma bisogna nu 
serre a coglierla fino in fondo, evitando ogni 
concezione meramente burocratica e cer
cando di costruire gli statuti insieme alla so
cietà civile e non solo dall interno degli or
gani dei singoli Comuni E non meno nle-
vante è 1 occasione fornita dalla legge 7 
agosto 1990 n 241, che, dettando nuove 
norme in materia di procedimento ammim 
strativo e di dintto di accesso ai documenti 
amministrativi, non solo offre la possibilità 
ma anzi addirittura impone, di rivedere l'in
tero sistema delle procedure amministrati
ve, prospettando la possibilità di innovazio
ni profonde sul rapporto tra istituzioni e cit 
tadim 

Ho indicato alcuni aspetta delle nforme 
istituzionali non tanto per indicare pnontà, 
quanto per sottolineare la globalità dell ìm 
pegno necessario Un impegno che deve 
coinvolgere tutti, per realizzare le nforme 
che ancora mancano e per attuare concre
tamente quelle che già sono sul tappeto 
Cominciando da noi, peri quali I impegno 
nformatore rappresenta una grande sfida 
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pei 

psi 

psdi 

pri 

verdi JS8S8 
2,4 

7,6 

7,8 

no importante che dagli uomi 
ni Stesso risultato per il sud in 
confronto alle aree del centro 
nord 

A margine del sondaggio si 
poneva anche una domanda su 
Craxi se cioè il segretario del 
psi fosse la persona che, indi
pendentemente dalle opinioni 
politiche, gli intervistati mene-
vano la più idonea a guidare 
l'alternativa A questa domanda 
il 44,9 risponde si, e il 46,9% di
ce no. 1*8.2% non risponde Ov
viamente il più alto numero di 
consensi per Craxi viene dagli 
eletton socialista, mentre da' un 
giudizio negativo su una even 
ruale leadership di Craxi il 
65,4% dei comunisti Ma molto 
alto è il giudizio negativo anche 
di chi dichiara di votare Pn o 
verdi (54,4% e 54.2%) 

Interessante è infine la do
manda sulla definizione che di 
loro stessi danno gli eletton ri
spetto alla collocazione politi 
ca II 73,7% di chi vota comuni
sta si considera semplicemente 
«di sinistra», ma I' 11,7% si defini
sce di centrosinistra» Per il Psi 
le cose vanno diversamente so
lo il 27,9% di quelli che hanno 
dichiarato di votare per questo 
partito si considerano «di sini
stra», mentre il 44,3% di loro si 
definisce «di centrosinistra» 

La conclusione dei ricercato
ri è questa. «Sembra percepibi
le, valutando I insieme delle n 
sposte, come non sia ancora 
maturato il nesso tra la diffusa 
insoddisfazione per la condu
zione politica attuale e la via 
per superarla Va ntevato, inol 
tre, come la De sia ancora sai 
damente piazzata al centro del
l'agire politico italiano nonché 
in molta cuon ciò lo si nleva 
dalle percentuali relative alla 
domanda che pone il tema del 
l'esclusione della De Da ultimo 
- affermano ì ncercaton - si 
può affermare che un'alternati
va politica al pentapartito po
trebbe realizzarsi attraverso il 
confronto sulle nforme istituzio
nali» • « ' * 

quali partiti si sono 
mossi in maniera 
più costruttiva 
per realizzarla? 

di più 
34,7% 

di meno 
41,6% 

proprio perché coincide con la trasforma
zione del nostro partito in una nuova for 
inazione e dunque con la nforma del no
stro stesso modo di fare politica, come con
dizione fondamentale per contribuire a col 
mare quel distacco tra forze politiche e so
cietà civile che, alla lunga, ha finito per 
coinvolgere anche noi 

Questa concomitanza, cosi importante, 
ci impone non solo di batterci per le nfor 
me, considerate come un terreno di realiz 
zazione della democrazia e quindi profon
damente popolare, ma anche di comincia 
re già sin d'ora a ragionare con una menta
lità diversa rispetto al passato, in termini 
nuovi ed originali Si tratta, insomma, di ìm 
Degnarci per costruire un sistema istituzio
nale e politico nuovo, innovando contem 
poraneamente i nostri stessi comportamen
ti, il nostro modo di essere, dandoci dun
que una cultura» profondamente nuova, 
anche a riguardo delle istituzioni e della 
politica II problema non è più quello di es 
sere «diversi» e magan miglion in un siste 
ma profondamente degenerato, ma di nu 
scire a cambiare contemporaneamente il 
sistema istituzionale, il sistema politico e 
noi stessi Un'impresa non facile, ma l'uni
ca che veramente si imponga per una for
mazione che vuol essere di governo, quale 
che sia la posizione in cui verrà a trovarsi in 
concreto 

D'altronde poiché il problema non è solo 
di ingegnena istituzionale, ma anche di 
pratica, di costume, di cultura politica, è del 
tutto evidente che solo ponendoci su un 
terreno di assoluta ed inedita spenmenta-
zione nusoremo a coinvolgere anche le al
tre forze politiche, costringendole a loro 
volta a cambiare e recuperando graduai 
mente quel rapporto con ì cittadini che l'at
tuale sistema ha gettato in una crisi profon 
da, dalla quale si potrà uscire solo con un 
impegno severo e convinto Un impegno 
che è logico attendersi, pnma di ogni altro, 
propno dagli appartenenti ad un partito 
che ha avuto il coraggio di avviare l'opera 
di nforma e di trasformazione partendo da 
se stesso Q 

per l'alternativa, i movimenti 
le associazioni, i comitati 
sono più o meno importanti dei partiti? 
!•; t w ^ m i ^ ^ i u * . - ^ 1 - - •.»•*.,!*• HUmgBBB 

non so 
6,5% 

l'attuale processo di cambiamento 
del Pei può facilitarla? ' 

per niente 
17,6% 

molto 
37,7% 

poco 
29,8% 

abbastanza 
8,4% 
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Ecco la Grande Riforma 
1. La crisi delle istituzioni de

mocratiche, la difficile fase di 
passaggio della Repubblica so
no sempre più evidenti. Si ac
celera il distacco di larghe fa
sce di cittadini dal sistema po
litico-istituzionale, mentre il 
caso Gladio evidenzia le con
dizioni di sofferenza di una de
mocrazia bloccata intorno a 
un assetto di potere ormai se
misecolare. 

La necessità della rifonda
zione democratica dello Stato, 
della rigenerazione della poli
tica è sotto gli occhi di tutti, ed 
è l'orizzonte nel quale si collo
ca l'impegno di una forza della 
sinistra, che vuole cambiare le 
regole delle istituzioni e della 
politica perché vuole riformare 
la società e modificare gli as
setti di potere non solo politici, 
ma anche economici e sociali. 

Oggi tutti parlano di riforme 
istituzionali. La vera questione 
aperta è. quali riforme? Quale 
segno dare al processo di cam
biamento? 

La posta in gioco è molto ri
levante. È necessario un impe-

LìsESsiy 
rr^r? 

gno e una battaglia politica 
l>erché il cambiamento abbia 
il segno dell'estensione e del 
rafforzamento, e non della re
strizione. degli spazi di demo
crazia; di una qualità nuova e 
di un rilancio della funzione 
progettuale dei partiti e della 
politicità «diffusa», in contrap-
[xxsizione all'idea della politi
ca come mestiere, come affare 
riservato agli addetti ai lavori. 

Per questo «dare più potere 
ai cittadini» non è uno slogan 
propagandistico, ma il modo 
per indicare la direzione del 
cambiamento necessario. Una 
riconquista di poteri, sia in ter
mini di diritti, sia nei luoghi e 
nelle fonne nuove o rinnovate 
nelle quali si organizza la de
mocrazia alle soglie del Due
mila partiti, ma anche sinda
cati. movimenti, associazioni. 
volontariato. Il potere di deci
dere. con il voto, programmi e 
coalizioni di governo è un 
aspetto essenziale di questo di
segno. 

CESARE SALVI 

r 

2. Viene qui pubblicato un 
testo che contiene le proposte 
di riforma istituzionale elabo
rate dal gruppo di lavoro inca
ricato di riferire alla Direzione. 

Queste proposte sono il frut
to di un lavoro collettivo durato 
alcuni mesi, che ha avuto co
me tappe significative la riu
nione della quarta commissio
ne del Comitato centrale 
(maggio), l'assemblea del 
Centro per la riforma dello Sta
to (giugno), la Conferenza 
programmatica di ottobre. La 
Direzione del partito ha quindi 
approvato gli obiettivi fonda
mentali della proposta e ha da
to mandato a una commissio
ne. coordinata da chi scrive e 
composta da Gavino Angius. 
Augusto Barbera, Pietro Barre
rà, Giuseppe Cotturri, Gianni 
Ferrara, Luciano Guerzoni, Ro
berto Maffioletti e Luciano Vio
lante, di predisporre un pac
chetto di proposte su tre punti 
fondamentali: la legge eletto
rale, il rinnovamento del go
verno parlamentare, lo Stato 
regionale. 

Le proposte qui presentate 
costituiscono un insieme orga
nico di radicali misure riforma-
Irici, che si caratterizzano - a 
differenza di quelle finora 
avanzate da altri parliti - per la 
coerenza Ira le diverse parti. 

È evidente che insistere solo 
su un aspetto (la legge eletto
rale o il regionalismo o il raffor
zamento del governo) è ridut

tivo e sbagliato, se l'obiettivo è 
quello di una organica rifonda
zione democratica dello Stato 
italiano. 

Il circuito potere dell'eletto
re - poteri e funzioni della rap
presentanza - investitura e ruo
lo del governo - organizzazio
ne complessiva dello Stato non 
è alterabile in un solo aspetto. 
Nel «pacchetto» che qui si pre
senta questi aspetti sono pen
sati come un disegno di insie
me. 

Naturalmente, si tratta di un 
pacchetto «aperto» al dibattito 
intemo, e anzitutto alle deci
sioni che assumerà la Direzio
ne del partito; nonché al con
fronto con le altre forze politi
che. 

Le opzioni di fondo sono 
chiare: la riforma elettorale per 
dare ai cittadini il potere di sce
gliere il governo e per moraliz
zare la vita politica; il rinnova
mento della democrazia parla
mentare per dare più forza alle 
istituzioni (Parlamento e go
verno insieme), la rifondazio
ne regionalista dello Stato co
me vera soluzione alla crisi di 
statualità e all'incrinatura sem
pre più evidente della solida
rietà nazionale, delle quali il 
fenomeno delle Leghe è l'e
spressione più vistosa. 

3. Naturalmente, la riforma 
del sistema politico-istituzio
nale non esaurisce affatto il 

campo dell'impegno della si
nistra per il rinnovamento del
la politica e l'estensione della 
democrazia. 

Ricordo qui tre temi non me
no decisivi. Anzitutto l'attua
zione di quelle garanzie e di 
quei diritti che devono essere 
assicurati perché l'esercizio 
dei diritti politici da parte dei 
cittadini - a cominciare da 
quello che è al fondamento 
della democrazia: il diritto di 
voto - sia pienamente consa
pevole e libero. 

L'impegno per l'effettività 
del diritto all'informazione (le
so dal regime oligopolistico 
dei massmedia), del diritto al
la sicurezza personale (vanifi
cato in vaste zone del paese 
dal prepotere di una criminali
tà organizzata collusa con il 
mondo degli affari e della poli
tica), del diritto alla giustizia 
(negato dalla inefficienza di 
strutture obsolete) sono parte 
essenziale della battaglia per 
la rifondazione democratica 
dello Stato. 

E d'altra parte il rinnova-

Tuttl dentro e fuori i pari 
parlano di nuove regole 
Ma quali? E come decidere 
l'indirizzo che deve avere 
il processo di riassetto 
delle nostre istituzioni? 

mento della politica richiede 
un rovesciamentodel rapporto 
tra politica e amministrazione, 
che vuoi dire questione mora
le, separazione della funzione 
di gestione amministrativa per 
ridare un senso alto e forte alla 
politica e allo stesso ruolo dei 
partiti, fine dell'occupazione 
dello Stato, riacquisizione di 
autonomia da parte delle isti
tuzioni rappresentative e di go
verno. 

Altrettanto centrale è il tema 
della democrazia economica 
(e della democrazia sindaca
le, che della prima costituisce 
il presupposto indispensabi
le), cioè dei poteri dei lavora
tori nel luogo di lavoro. 

Le riforme istituzionali, cosi 
pensate e inserite in questo 
contesto, mostrano la loro 
grande potenzialità di pezzo di 
un disegno complessivo di de-

• mocratizzazione del potere 
nelle istituzioni e nella società. 
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LA RIFORMA ELETTORALE 

1. Gli obiettivi di fondo della riforma elet
torale sono tre: consentire ai cittadini di 
scegliere tra programmi, coalizioni e gover
ni alternativi; moralizzare la competizione 
elettorale attraverso il superamento del vo
to di preferenza ed il contenimento e la tra
sparenza dei costi della politica; rafforzare 
il principio di responsabilità delle forze po
litiche, dei governi, degli schieramenti di 
maggioranza e di opposizione. 

I cardini della proposta sono i seguenti: 

a) il ricorso prevalente ai collegi unino
minali, che consentono di superare il voto 
di preferenza rafforzando e moralizzando il 
rapporto diretto tra eletti ed elettori; 

. b) l'elettore esprime un doppio vota per 
il candidato nel collegio uninominale, e per 
la lista o coalizione nazionale nella quale si 
esprime la proposta di governo. In questo 
modo vengono adeguatamente valorizzate 
le due funzioni del sistema elettorale: quel
la di rappresentanza, e quella di maggio
ranza e di governo. Il voto per il candidato 
concorre alla formazione della rappresen
tanza; il voto per la lista o coalizione alle 
scelte del governo; 

e) la frantumazione della rappresentan
za si combatte non attraverso soglie di sbar
ramento, ma favorendo l'assunzione di re
sponsabilità da parte delle forze politiche, 
che dovranno misurarsi con concrete pro
poste di governo. Per questo è prevista la 
possibilità di coalizioni tra liste diverse, che 
conservano ciascuna la propria identità po
litica; 

d) per consentire la scelta di governo è 
previsto un secondo turno, qualora al primo 
rumo nessuna coalizione ottenga la mag
gioranza assoluta. In questo caso è previsto 
un premio per la coalizione prevalente. Il 
premio è pertanto eventuale, ed è diretta
mente funzionale (e nella misura stretta
mente necessaria) per favorire aggregazio
ni programmatiche e alternative di gover
no. 

2. Sulla base dei principi ora esposti, il 
sistema elettorale proposto dalla Commis
sione è descritto nei paragrafi seguenti. Va 
ricordato che tale sistema è concepito per 
un'Assemblea nazionale di 400 deputati, 

Scegliete 
con il voto 

programma 
egoverno 

selezione del personale politico; la lista na
zionale rafforzerà la responsabilità politica 
quanto alla proposta di programma e di go-

con la pienezza del mandato rappresentati
vo e delle funzioni legislative, d'indirizzo e 
di controllo. Naturalmente, i criteri restano 
validi anche nell'ipotesi di una Camera for
mata da un numero diverso di deputati. 

A) La grande maggioranza dei seggi 
(340) è riservata a candidati eletti in collegi 
uninominali (il numero dei collegi può va
riare da un minimo di 200 ad un massimo 
di 300); 60 seggi sono invece riservati a 
candidati eletti in liste nazionali, senza voto 
di preferenza, ciascuna con non più di 40 
candidati. I collegi uninominali rafforzeran
no la responsabilità dei partiti quanto alla 

B) Ciascun candidato in ogni collegio 
uninominale può essere collegato ad una 
lista nazionale e, attraverso questa, ad altri 
candidati di altri collegi, con il medesimo 
contrassegno. E possibile la coalizione tra 
liste diverse; in tal caso le liste nazionali ap
pariranno «collegate» (anche sulla scheda 
elettorale). L'elettore disporrà di un doppio 
voto, potendo scegliere un candidato nel 
proprio collegio uninominale ed una lista . 
nazionale. Il doppio voto consentirà di en
fatizzare tanto la funzione di rappresentan
za quanto la scelta delle maggioranze di 
governo. 

C) Se una lista, o coalizione di liste, otter
rà la maggioranza assoluta dei voti validi, 
avrà diritto ad almeno il 55% dei seggi: il 
computo si effettua sui voti dati alle liste na
zionali. Nel caso in cui nessuna lista o coali
zione abbia raggiunto la maggioranza asso
luta, si procede ad un doppio turno, a di
stanza di quindici giorni, in cui potranno 
competere le due liste o coalizioni che nel 
primo turno abbiano raccolto i maggiori 
suffragi. La ripartizione dei seggi avviene, 
sia tra liste che concorrono a formare la 
maggioranza, che tra quelle di minoranza, 
con metodo proporzionale. Nel caso del 
doppio rumo, alla ripartizione dei seggi at
tribuiti alla minoranza concorreranno tutte 
le liste che abbiano partecipato al primo 
turno. In ogni caso saranno ammesse a 
concorrere alla ripartizione dei seggi le liste 
che hanno avuto almeno un candidato 
eletto in un collegio uninominale, o che 
hanno raccolto su scala nazionale almeno 
il 2% dei voti validi, avendo presentato can
didati con il medesimo contrassegno in al
meno quindici regioni. 

D) Per la elezione dei candidati: 

a) si calcolano sul totale di 400 i seggi 
spettanti a ciascuna lista per effetto dei cri
teri illustrati; 

b) si proclamano eletti i candidati che 
nei 200 (o 300) collegi uninominali hanno 
avuto il maggior numero di voti; 

e) si detraggono, per ciascuna lista, i seg
gi così assegnati da quelli spettanti in totale 
a quella lista; 

d) si procede al riequilibrio utilizzando f 
residui 200 (100) seggi; prima attingendo 
alla lista nazionale, secondo l'ordine dèlia 
stessa, poi ai candidali non eletti nei collegi 

|1 uninominali, in ordine decrescente sulla 
•? base della percentuale dei voti ottenuti nel 

collegio uninominale. 

3. Della riforma elettorale devono far 
parte integrante misure per il contenimento 
e la trasparenza dei costi della competizio
ne politica, e per to pari opportunità tra i 
candidati e tra le forze politiche. 

In primo luogo, va imposto un tetto delle 
spese elettorali e ne va prevista in modo ri
goroso la pubblicità, in particolare delle 
somme impiegate per pagare spot televisi
vi, manifesti, ecc., con sanzioni severe in 
caso di inosservanza. 

In secondo luogo, va rivista la legge sul fi
nanziamento pubblico dei parliti, preve
dendo la fornitura di servizi, strutture e spa
zi informativi, la disponibilità di tempi per 
attivila politica a chi non la svolge per pro
fessione, la trasparenza dei bilanci. 

Va infine garantito il pari diritto di acces
so al sistema televisivo anche privato nelle 
trasmissioni di dibattito elettorale. 

4. Serio e rilevante è il tema della presen
za femminile nelle istituzioni. La dimensio
ne oggi estremamente ridotta di tale pre
senza costituisce un limite della democra
zia e dei modi d'essere della politica. Van
no verificate le forme di sostegno pubblico 
e le misure concrete, anche sul piano della 
legge elettorale, che consentano di avviare 
il riequilibrio sessuale della rappresentan
za. 

IL RINNOVAMENTO DELLA FORMA 
DI GOVERNO PARLAMENTARE 

L'alternativa tanto alla conservazione del 
sistema esistente quanto alla Repubblica 
presidenziale è in un rinnovamento profon
do della forma di governo, basata sui se

guenti principi: 

a) il Parlamento è formato da un'assem
blea nazionale di non più di quattrocento 
deputati, e da una seconda Camera delle 
regioni. L'assemblea nazionale è l'unica ti
tolare del rapporto fiduciario con il governo 
e della pienezza delle funzioni legislative: 

b) dopo le elezioni, che hanno condot
to, con il nuovo sistema elettorale, alla scel
ta diretta della coalizione di governo, l'as
semblea nazionale elegge, sulla base della 
indicazione data dal corpo elettorale, il pre
sidente del Consiglio, che a sua volta desi
gna i ministri; 

e) il governo così costituito è un governo 
di legislatura, nel senso che la rottura del 
rapporto fiduciario determina scioglimento 
dell'assemblea e nuove elezioni. 

La stessa struttura del governo va modifi
cata e snellita, sulla base del nuovo disegno 
di competenze derivante dalla riforma re
gionalistica dello Stato. 
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In tal modo premier e governo saranno 
più autorevoli, più forti, più autonomi (se 
lo vorranno) dai gruppi di interesse e dai 
potentati economici e finanziari. 

Il go\emo di legislatura e la preminenza 
del presidente del Consiglio, d'altra parte, 
consentiranno le condizioni politiche per 
l'attuazione del programma sottoposto agli 
elettori, e l'attivazione di un principio di re
sponsabilità della maggioranza e del pre
mier. sottoposto alla successiva verifica 
elettorale. 

IA RIFORMA DEL PARLAMENTO 

1. Per un Parlamento più forte e autorevole 

La proposta per il Parlamento, partendo 
dalle motivazioni teoriche e pratiche che 
sono alla base dell'opzione monocamera
le. rende più incisive le precedenti elabora
zioni del Pei, e soprattutto le arricchisce sul
la base delle proposte maturate per la rifor
ma elettorale e per la rifondazione dello 
Stato regionale, traendone le necessarie 
conseguenze sul piano della struttura e del
le funzioni del Parlamento. 

Al centro della proposta sono il radicale 
superamento del bicameralismo e la drasti
ca riduzione del numero dei parlamentari, 
per riqualificare la rappresentanza, riporta
re in Parlamento le grandi scelte legislative 
e di indirizzo, esaltarne il ruolo di luogo do
ve si esercita il potere di controllo, anzitutto 
da parte dell'opposizione, e dove si svolge 
in modo trasparente il confronto tra mag
gioranza e opposizione. 

la proposta di una nforma elettorale che 

dia ai cittadini il potere di scegliere tra pro
grammi. coalizioni e governi alternativi, e 
dunque di «investire' direttamente il gover
no. nmette in campo il nocciolo dell'ipotesi 
monocamerale: una sola Camera titolare 
della pienezza del mandato rappresentati
vo, e protagonista del raporto fiduciario 
con il governo Al tempo stesso l'obiettivo 
di una «rifonda/ione regionalista dello Sta
to- impone oggettivamente un nuovo e più 
forte raccordo Ira Regioni e Parlamento. 
pena la marginalizzazione subalterna delle 
une e dell altro. 

In ogni caso la riforma della legge eletto
rale iom|K)rta la necessità di rafforzare le 
garanzie delle minoranze, ed in particolare 
dell'opixìsi/ione in Parlamento, in specie 
JKT lesero/io delle fun/ioni di controllo. 
Infine gli stessi elementi maggioritari della 
legge elettorale rendono necessari nuovi e(-
IR\K i -canali di scorrimento^ Ira società ed 
islilu/ioni. e dunque nuovi istituti di demo
crazia diretta |>er scongiurare il rischio the 
siano sospinte ai margini di ogni dialettica 
pollino ìslitu/kmak' quelle forze, aree o 
mlliire che |x>trcl>!>ero essere private di 
proprie rappresentanze parlamentari auto
nome. o la cui rappresentanza |x>lrebbe 
notevolmente ridursi 
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nazionale e Camera delle Regioni. 

Si propone che il Parlamento sia formato 
da un'Assemblea nazionale, di non più di 
400 deputati, titolare della pienezza del 
mandato di rappresentanza e delle funzio
ni legislative e d'indirizzo che ne derivano, 
e da una Camera delle Regioni, rappresen
tativa dell'articolazione regionale della Re
pubblica, formata da 200 parlamentari. 

La Camera delle Regioni è eletta conte
stualmente alle elezioni delle assemblee re
gionali. I parlamentari che ne fanno parte 
non possono ricoprire funzioni di governo 
né a livello centrale né a livello regionale, 
mentre allo Statuto regionale va affidata la 
possibilità di prevedere forme di partecipa
zione degli eletti alle attività dell'Assemblea 
regionale, consentendo comunque loro il 
dintlo di parola nelle Assemblee regionali. 

Per quanto riguarda le competenze, al
l'Assemblea nazionale vanno riservati i più 
significativi poteri di indirizzo politico, in 
particolare quelli connessi al rapporto fidu
ciario con il governo, nonché la primazia 
nel processo legislativo. 

Il procedimento legislativo bicamerale va 
mantenuto per le leggi di revisione costitu
zionale. mentre alla Camera delle Regioni 
va assicurato un ruolo costituzionale premi
nente, anche attraverso la previsione di 
maggioranze qualificate, per i più delicati 
momenti di raccordo tra funzioni dello Sta
to e delle Regioni. 

La Camera delle Regioni può inoltre 
esercitare funzioni di emendamento sulle 
materie di competenza legislativa dello Sta
to, riesaminando le leggi approvate dall'As
semblea nazionale entro un termine peren
torio; su tali proposte di emendamento 
l'Assemblea nazionale dovrà necessaria
mente pronunciarsi e ad essa spetterà la 
decisione finale. 

Il bilancio dello Stato va necessariamen
te esaminato da ambedue le Camere, salva 
la deliberazione finale dell'Assemblea na
zionale. 

Ambedue le Camere possono esercitare 
funzioni ispettive e di controllo, esclusa 
ogni commissione bicamerale; l'imputazio
ne di responsabilità politiche va comunque 
riservata all'Assemblea nazionale. 

La Camera delle Regioni è chiamata 
quindi a svolgere le funzioni tipiche della 
seconda Camera negli ordinamenti federali 
o effettivamente regionalisti, quella cioè di 
concorrere alla garanzia del rispetto delle 
competenze decentrate, di assicurare la 
collaborazione di tali entità ai procedimen
ti decisionali nazionali e il collegamento tra 
Stato e Regioni. 

Lo schema di competenze delineato 
conserva la possibilità di una seconda lettu
ra nel procedimento legislativo, senza pro
vocare fonne di «navetta-, e limitando la so-
vrap|K>sizione dei poteri di indirizzo e di 
controllo politico 

- 3.Ui prei isione di maggioranze qualifica
teli! Parlamento 

È indispensabile garantire che la fisiolo
gica maggioranza d indirizzo non'sj^sfl-," 

|1 spinta dai meccanismi elettorali fino alle 
*> soglie delle maggioranze qualificate previ

ste dalla Costituzione, da altre leggi costitu
zionali e ordinarie, o dai regolamenti parla
mentari. 

Alla luce della nuova legge elettorale, si 
dovranno quindi eventualmente rivedere i 

3uorum necessari per l'elezione del Presi-
ente della Repubblica, dei giudici della 

Corte costituzionale, dei membri laici del 
Csm e dei presidenti delle due Camere; 
nonché per I approvazione dei regolamenti 
parlamentari. 

Quanto alla revisione costituzionale, la 
duplice esigenza di rafforzare la «rigidità» 
della Costituzione, e di garantire al tempo 
stesso la più ampia verifica democratica del 
consenso raggiunto per ciascuna ipotesi di 
revisione, può essere soddisfatta con un 
procedimento articolato sulla doppia lettu
ra (come nel testo attuale), l'aggravamen
to della maggioranza qualificala nella se
conda lettura, e l'eventuale referendum, 
non precluso però - come oggi in base al
l'art. 138 Cost.-da speciali maggioranze. 

4. Funzioni ispettive e di controllo 

Per rafforzare l'efficacia della funzione di 
controllo del Parlamento occorre prevede
re la possibilità di attività ispettive dirette 
verso specifici comparti della pubblica am
ministrazione - anche attraverso l'audizio
ne dei dirigenti responsabili - senza la ne
cessaria •intermediazione» del Governo, 
nonché un più diretto rapporto tra Parla
mento e Corte dei conti. 

I poteri di controllo delle minoranze van
no inoltre rafforzati attraverso una modifica 
dell'art. 82 della Costituzione, che preveda 
l'istituzione di Commissioni d'inchiesta su 
richiesta di una minoranza; nonché la desi
gnazione di «commissari parlamentari», su 
richiesta della minoranza, per esercitare 
funzioni di alta vigilanza su specifici settori 
della pubblica amministrazione, o per vigi
lare sull'attuazione e applicazione di una 

Innovazioni di rango legislativo ordinario 
sono infine indispensabili tanto in materia 
di nomine, quanto per il controllo parla
mentare sulla politica informativa e della si
curezza. 

5. Delegazione legislativa e deaelrazione 
d'urgenza 

Può essere opportuno costituzionalizza-
re alcune garanzie già abbozzale (con for
mulazioni non sempre felicissime e, soprat
tutto, con efficacia assai dubbia) nella leg
ge n 400/1988. 

In ogni caso, l'art. 77 della Costituzione 
va modificato, alla luce della maggiore 
snellezza e rapidità che acquisteranno i 
procedimenti parlamentari; i decreti-legge 
vanno pertanto consentiti solo in materia fi
scale, o per fronteggiare calamità naturali, 

, o per la tutela della sicurezza pubblica. 
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6. Ruolo del Parlamento nel -crists manage
ment-

Evidenti ragioni sottolineano l'estrema 
attualità e delicatezza di questo punto. .-

L'attuale art. 78 della Costituzione pur 
promettendo di garantire un ruolo centrale 
al Parlamento nell'instaurazione dello «sta
to di guerra», non è sufficiente a garantirne 
né il ruolo nella sempre più vasta «zona gri
gia», che al tempo stesso non è pace, ma 
non è neppure «guerra intemazionale» in 
senso tradizionale, né a garantire una pun
tuale ed efficace funzione di controllo in 
delicati passaggi della politica estera e mili
tare del Governo, che possono esporre il 
paese a rischi gravissimi o al compimento 
di atti irreversibili. 

Vanno pertanto attribuiti, con legge co
stituzionale, poteri speciali alle commissio
ni riunite esteri e difesa, prevedendone la 
riunione immediata (anche su richiesta 
della minoranza) in caso di crisi, con poteri 
di controllo sull'operato del governo, e con 
il potere di assumerne decisioni di compe
tenza del Parlamento (mai di rango costitu
zionale), a maggioranza qualificata (quat
tro quinti dei componenti), qualora siano 
accertate la necessità di assumere tali deci
sioni in brevissimo tempo, e l'impossibilità 
di procedere alla tempestiva convocazione 
del Parlamento. 

Va inoltre rivisto l'art. 78 della Costituzio
ne, per chiarire che lo stato di guerra può 
essere deliberato solo quando sia in atto 
un'aggressione armata contro il territorio 
della Repubblica, o l'aggressione sia imme
diatamente minacciata, e per stabilire che 
l'impiego delle Forze armate in attività ope

rativa al di fuori del territorio nazionale de
ve essere autorizzato dal Parlamento a 
maggioranza assoluta. 

Occorre inoltre procedere alla razionaliz
zazione del Consiglio supremo di difesa, 
come organo consultivo ausiliario de! Presi
dente della Repubblica per l'esercizio delle 
sue peculiari funzioni, ed alla revisione del
l'art. 80 della Costituzione, per garantire il 
pieno e trasparente controllo del Parlamen
to su tutta l'attività intemazionale del Go
verno. 

7. Gli istituti di democrazia diretta 

La riforma degli istituti di democrazia di
retta deve essere parte integrante di una 
propopsta di riforma istituzionale che vo
glia legare insieme i temi della legge eletto
rale, della struttura e delle funzioni del Par
lamento, della rifondazione di uno Stato re
gionale. Anche alla luce di dibattiti recenti, 
e di sconcertanti vicende politico-istituzio
nali (si pensi da un lato ai referendum del 
1987 in materia di giustizia, promossi da al
cuni partiti di governo, e dall'altro all'insuc
cesso dei referendum su caccia e pesticidi 
del giugno scorso), vanno riprese, aggior
nandole, le proposte già avanzate dal Pei 
fin dai tempi della commissione Bozzi, in 
tema di iniziativa popolare delle leggi ordi

narie e di referendum propositivo-delibera-
tivo come sanzione del mercato esame del 
progetto di legge di iniziativa popolare da 
parte della Camera. 

LA RIFONDANONE REGIONALISTA 
DELLOSTATO 

1. La struttura accentrata dello Stato italia
no, rimasta tale pur dopo l'entrata in vigore 
della Costituzione e la stessa introduzione 
delle regioni nel 1970, è una delle cause di 
fondo delle disfunzioni del sistema politico 
e del crescente distacco tra cittadini e istitu
zioni. 

Al di là delle formule (si può parlare di 
neoregionalismo o di federalismo), ciò che 
conta è partire dalla scelta per l'autogover
no a livello regionale, e quindi per un vero 
Stato regionale, quale l'Italia non è mai sta
to, non solo per le politiche centralistiche 
che hanno prevalso, ma anche per limiti in
temi alla stessa normativa costituzionale. 
Un regionalismo forte è la via per una rifor
ma della stessa struttura dello Stato centra
le, dell'Esecutivo e della pubblica ammini
strazione; nonché per un rinnovamento dal 
basso dell'intero sistema politico. 

Per questo la direzione in cui muoversi è 
segnata dal recupero del principio di re
sponsabilità, evitando le deresponsabiliz
zanti cogestioni tra Stato, regione ed enti lo
cali, puntando sulla riforma della politica e 
su nuove regole elettorali anche a livello re
gionale, nel quadro di un profondo ripen
samento della configurazione costituziona
le dello «Stato regionale». 

2.1 punti essenziali - poi specificati nei pa
ragrafi a seguire - della rifondazione regio
nalista dello Stato sono: 

a) un nuovo riparto di competenze tra Sta
to centrale e regioni, attraverso la riscrittura 
dell'art. 117 della Costituzione; b) la modi
fica della forma di governo regionale, con 
una nuova legge elettorale; e) il riconosci
mento dell'autonomia di imposizione tribu
taria; d) la riforma dello Stato centrale, a 
partire dall'Esecutivo; e) la seconda Came
ra delle Regioni (secondo quanto già espo
sto sopra). 

3 . a) Le norme relative all'autonomia tegia-
slattva appaiono superate non tanto in rife
rimento all'elencazione delle materie, 
quanto per la coesistenza nella medesima 
materia della fonte legislativa statale e di 

Duella regionale. Tale coesistenza si è tra-
otta nella assunzione progressiva di spazi 

da parte del legislatore nazionale. 

Non sarebbe neanche decisivo rendere 
«esclusive» le materie elencate nell'art. 117. 
Non soltanto perché l'esperienza delle Re
gioni a Statuto speciale - i cui Statuti preve
dono come «esclusiva» la competenza in di
verse materie - non è sotto questo aspetto 
positiva, quanto perchè è più produttivo 
puntare su una individuazione delle com
petenze statali. 

Si tratta di invertire il procedimento logi
co seguito dal costituente: non individuare 
spazi regionali all'interno dello Stato, ma ri
formare lo Stato stesso individuando quelle 
funzioni che è necessario far svolgere a li
vello centrale, in breve rifondando lo Stato 
prima che le Regioni. 

L'art. 117 della Costituzione va pertanto 
modificato, partendo dal presupposto che 
le Regioni debbono esercitare la funzione le
gislativa nelle materie che la Costituzione 
non riserva espressamente allo Stato o che 
non siano state devolute a comunità sopra
nazionali. 

Lo Stato dovrebbe invece concentrare 
l'esercizio delle proprie funzioni legislative 
in materie individuate. Si prospettano, a ti
tolo esemplificativo, la politica estera e le 
relazioni intemazionali; la difesa nazionale; 
la sicurezza pubblica; il coordinamento per 
la tutela dell'ambiente e la protezione civi
le; le libertà civili e i diritti politici; i rapporti 
con le confessioni religiose; l'ordinamento 
civile e penale; la giustizia civile, penale e 
amministrativa; i principi generali dell'ordi
namento tributario; la programmazione na
zionale delle attività economiche pubbli
che e private; il governo della moneta, il 
mercato dei beni e dei capitali; la politica 
energetica e le relative infrastrutture di inte
resse nazionale; i trasporti e le comunica
zioni di interesse nazionale; l'ordinamento 
dei beni culturali, ambientali e paesistici di 

interesse nazionale; il coordinamento della 
ricerca scientifica e tecnologica; l'istruzione 
pubblica primaria, secondaria e universita
ria, la previdenza e la sicurezza sociale; i 
principi generali per la tutela della salute e 
per la tutela e la sicurezza del lavoro. 

Allo Stato vanno comunque mantenute 
la regolazione dell'economia e gli interven
ti generali di «welfare», evitando quindi di 
utilizzare i governi decentrati al solo scopo 
di scaricare in periferia i doveri di solidarie
tà. 

È necessario anche prevedere regole 
chiare per i casi in cui, in entrambe le dire
zioni, la divisione rigida per competenze 
potrebbe rivelarsi inopportuna. Pertanto da 
un lato lo Stato potrebbe demandare alla 
Regione il potere di emanare norme inte
grative ed attuative delle proprie leggi; dal
l'altro esso potrebbe, con l'approvazione a 
maggioranza qualificata della Assemblea e 
della Camera delle Regioni, stabilire in casi 
eccezionali norme di indirizzo per la legi
slazione regionale, soprattutto per l'attua
zione dei programmi economico-sociali di 
interesse nazionale. 

4. b) Qualunque tentativo di riforma del
l'ordinamento regionale che non incida an
che sul sistema politico regionale e locale, 
che non porti a nuove regole della politica, 
è destinato all'insuccesso. 

Si impongono quindi nuove regole per la 
politica anche a livello regionale, che siano 
in grado, insieme, di rafforzare le istituzioni 
e ridare ai partiti slancio progettuale. 

Si tratta anzitutto di superare i moduli 
consociativi presenti negli Statuti e in tanta 
parte della legislazione regionale, che non 
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IL PUNTO 

sempre hanno consentito una limpida di
stinzione di responsabilità fra maggioranza 
ed opposizione, che hanno privilegiato la 
cogestione rispetto ai progetti alternativi 

In secondo luogo, di puntare su una nuo
va forma d, governo regionale e su una nuo
va legge elettorale per l'elezione dei Consi
gli regionali che superi i colleghi provinciali 
e il voto di preferenza e consenta al corpo 
elettorale di scegliere direttamente fra 
schieramenti, governi e programmi alterna
tivi 

Va quindi previsto, analogamente a 
quanto già proposto dal Pei per le elezioni 
comunali, l'elezione a suffragio universale 
della maggioranza e del presidente della 
giunta (e di uno o più vice), la nomina de
gli assessori da parte del presidente, non
ché lo scioglimento automatico del Consi
glio in caso di sfiducia al presidente. 

5. e) Il regime delle competenze regionali 
deve essere accompagnato dal riconosci
mento di una robusta autonomia di imposi
zione tributaria, sia individuando tnbuti 
propri regionali (come già in parte è previ
sto dall'art 119 della Costituzione) e comu
nali, sia rendendo chiara quanta parte del 
prelievo statale viene destinata ai vari livelli 

di governo, sia consentendo interventi sta
tali solo sulla base di accordi di programma 
o convenzioni fra Stato e Regioni. E dovreb
be rimanere fermo l'attuale terzo comma 
dell'art. 119, che consente gli opportuni in
terventi di riequilibrio, particolarmente al fi
ne di «valorizzare il Mezzogiorno e le Isole». 

Quello indicato è anzitutto il modo per 
creare una nuova solidarietà, basata sulla 
trasparenza e sulla autonomia delle scelte, 
tra Nord e Sud. Ed è al tempo stesso un mo
do per attivare i controlli dei cittadini e degli 
utenti. L'autonomia impositiva non riguar
da solo le esigenze più strettamente atti
nenti alla finanza pubblica; pud contribuire 
ad attivare i controlli della comunità regio
nale e ad assicurare più intense forme di re
sponsabilità politica di fronte agli elettori, 
evitando altresì la deresponsabilizzante dis
sociazione fra centri preposti al prelievo e 
centri preposti alla spesa. 

Senza autonomia impositiva non può es
servi feconda democrazia locale: senza di 
essa sarà facile «rivendicare benefici dall'al
to», non «governare dal basso». 

6. d) La nfondazione regionalista dello Sta
to implica una coerente riforma delle strut
ture dello Stalo centrale, eliminando dupli
cazioni, strutture superflue, dannosi model
li di cogestione. 

La riforma dello Stato centrale deve parti
re da un nuovo assetto del governo e delle 
amministrazioni statali, basato su settori or
ganici di competenze o su obiettivi pro
grammatici, prevedendo anche unità am
ministrative differenti dai ministeri. 

Nelle materie di competenza regionale i 
ministeri vanno sostituiti da uffici di istrutto
ria e di studio per l'esercizio da parte del 
governo della funzione di indirizzo e di 
coordinamento. Ministeri come quelli pre
sposti ai lavori pubblici, all'agricoltura, al 
turismo, ai beni culturali e altri vanno quin
di soppressi. 

Vanno inoltre rivisti gli istituti del com
missario del governo presso le regioni e del 
prefetto, e l'art. 124 della Costituzione va ri
scritto, attribuendo al presidente della Re
gione il compito di soprintendere alle fun
zioni amministrative esercitate dallo Stato, 
coordinandole con quelle esercitate dalle 
Regioni. 
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«Il Pds ormai c'è e ta 
non sono più un estemo» MICHELE SALVATI 

Se Dio vuole, siamo in dirittu
ra d'arrivo. La «fase costituente» 
non è certo stata quella che Oc
chetto aveva in mente, ma ha 
prodotto quel che dove produr
re: una radicale trasformazione 
del Partito comunista, che vera
mente diventa un partito demo
cratico di sinistra. Come ultima 
dichiarazione da «esterno», vor
rei qui precisare che cosa inten
do - che cosa intendiamo - per 
partito democratico di sinistra. 
Quattro punti soltanto. 

1. - Il primo non appare nel no
me del nuovo partito, ma ne è 
una necessaria premessa. Ci 
deve essere un ragionevole ac
cordo sulla critica al comuni
smo - il sistema in cui molti di 
noi hanno creduto - e sull'«ac-
cettazione» del capitalismo, il 
suo rivale vittorioso. Quando si 
paria di sistema socio-economi
co ci si riferisce ai tratti basilari 
della divisione sociale del lavo
ro, e dunque a mercato contro 
piano e a proprietà privata con
tro proprietà pubblico-colletti
va. Ci si riferisce, insomma, agli 
slessi tratti basilari cui si riferiva 
Carlo Marx quando definiva un 
modo di produzione. Molti 
compagni oggi fanno salti mor
tali per sfuggire alle conseguen
ze che discendono dall'uso 
proprio delle categorie marxia
ne, e li fanno sia per evitare di 
chiamare comunismo quel si
stema che si è attuato in Unione 
Sovietica, sia per evitare di «ac
cettare» il suo rivale. Di questo 
atteggiamento dò un esempio 
che trovo perfetto per l'onestà 
delle intenzioni, e però anche 
per la dannosa confusione che 
provoca:...a differenza di quello 
che per tanto tempo si è ritenu
to, il comunismo non è e non 
può essere un modello di rego
lazione giuridico-politico deter
minato, cosi come non lo è e 
non lo è mai stato il capitali
smo. Il capitalismo, infatti, non 
è solo proprietà privata dei 
mezzi di produzione, mercato e 
democrazia formale..., ma è an
che, e in modo parimenti essen
ziale, una cultura, un insieme di 
saperi, di stili di vita, un princi
pio di rappresentazione della 
società e degli uomini, che dan
no forma alle relazioni umane 
in una determinata fase storica 
e in certe condizioni dello svi
luppo delle forze produttive. Il 
non avere tenuto presente que
sto quadro di riferimento com
plessivo ha spesso ridotto l'idea 
di comunismo a una forma giu-
ridico-politica specularmente 
opposta (proprietà statale dei 
mezzi di produzione, pianifica
zione e dittatura del proletaria
to) a quella che sembrava sin
tetizzare la-forma capitalistica 
dei rapporti sociali (proprietà 
privata e mercato)». Così Pietro 

Le parole del nuovo partito 
Si esprima una reale intenzione 

di governo. Non è un bene 
ralternanza in sé ma il fatto 

di realizzare con essa riforme 

Barcellona, sa\f Unità del 9 di
cembre 

Credo che il povero Marx si 
rivolti nella tomba di fronte a 
queste affermazioni; afferma
zioni provenienti, per giunta, da 
coloro che pretendono di esser
gli più vicini. Se c'era una cosa, 
una singola cosa, cui Marx te
neva, questa era la priorità della 
struttura sulla sovrastruttura, dei 
modelli di regolazione giuridi-
co-economici sulle rappresen
tazioni culturali e ideologiche. 
Possiamo certo non essere 
d'accordo con questo giudizio; 
ma allora ne discendono tante 
conseguenze, la prima delle 
quali è che non possiamo più 
parlare di capitalismo e sociali
smo come ne parlava Marx e 
come continuiamo a parlarne 
oggi 

La preoccupazione politica 
di Barcellona, quella che lo in
duce a fare questi salti mortali, 
non solo è comprensibile, ma 
anche condivisibile: è la preoc
cupazione di rassegnarci al ca
pitalismo (insomma, alla no
stra società) cosi com'è, con ar
mi e bagagli: ingiustizie, indivi
dualismo sfrenato, volgarità, e 
tutte le altre cose che non ci 
piacciono. Nel partito in cui vor
remmo stare questa preoccupa
zione, questa reazione, questo 
non trovarsi bene nel nosfro ca
pitalismo (il posto è uno dei mi
gliori), ci devono essere, e de
vono essere forti: siamo i primi 
a diffidare di alcuni compagni 
che sembrano trovarsi sin trop
po bene nel mondo in cui vivia
mo. Ma tutto questo, anzitutto, 

non ci deve indurre a far salti 
mortali con le categorie dell'a
nalisi, a chiamare te cose con 
nomi diversi: si fa solo confusio
ne. E poi, e soprattutto, dobbia
mo trarre dal fallimento dei re
gimi comunisti e dalla crisi delle 
teorie marxiane e socialiste 
un'importante conclusione: 
che, se non tutte, molte delle in
giustizie, delle diseguaglianze, 
delle meschinità contro le quali 
reagiamo non dipendono tanto 
dal capitalismo, dal mercato e 
dalla proprietà privata, quanto 
dalla complessità organizzativa 
delle nostre società, e dall'ere
dità antropologico-curujrare 
della nostra storia umana. Non 
esistono pietre filosofali, model
li di società ideali: combattere i 
risvolti oscuri della complessità, 
delle grandi organizzazioni, è 
una fatica di Sisifo, la vittoria 
non è mai completa, e si può 
tornare indietro con la stessa 
probabilità con cui si va avanti. 

Se siamo d'accordo su que
sto, se «accettiamo» il capitali
smo in questo senso, allora - e 
solo allora - possiamo discute
re di democrazia e di sinistra. 

2. - «Democrazia» rivaleggia 
con «differenza sessuale» tra le 
parole chiave della dichiarazio
ne d'intenti di Occhetto e della 
prima mozione: l'obiettivo sem
bra essere.- nelle parole della 
mozione - «la democratizzazio
ne integrale della politica e del
la società civile». Vorremmo ca
pire meglio che cosa quell'e
spressione significhi, poiché al
cuni maligni potrebbero sospet

tare che dalla finestra della «de
mocratizzazione integrale» si 
cerchi dì far passare quei conte
nuti comunisti, quella democra
zia «sostanziale», che si è stati 
costretti a cacciare dalla porta. 
Che cosa si può intendere per 
democratizzazione integrale, o, 
meglio, per avanzamento della 
democrazia7 A nostro modo di 
vedere - che riteniamo coinci
da con quello dei proponenti 
della prima mozione - quattro 
cose. 

Anzitutto una adesione senza 
riserve alle regole della demo
crazia formale o «borghese» che 
in pochi Paesi - tra cui il nostro 
- si sono stabilite, e tanto sono 
costate al movimento operaio e 
socialista. In secondo luogo, lo 
sforzo continuo per approfon
dirle negli stessi ambiti in cui si 
sono già affermate, dunque, per 
creare quelle condizioni econo
miche, sociali e culturali in cui 
le regole formali possono esse
re agite da cittadini colti, infor
mati, non ricattabili economi
camente, liberi insomma. In ter
zo luogo, lo sforzo continuo per 
estenderle, cioè per copnre con 
regole democratiche ambiti in 
cui queste regole ancora non 
sussistono. In quarto luogo, la 
consapevolezza che in una so
cietà complessa non è per nien
te facile estendere ulteriormen
te la democrazia e che questo 
sforzo può entrare in conflitto 
con altri valori e obiettivi che 
dobbiamo ugualmente sostene
re: ad esempio obiettivi di effi
cienza e rapidità decisionale. 

Queste quattro cose conver
gono in una sola richiesta: quel
la di precisare con grande chia
rezza quali sono le riforme che 
intendiamo proporre per ap
profondire ed estendere la de
mocrazia. Siamo sulla buona 
strada- le proposte del Pei in te
ma di riforma elettorale e istitu
zionale, in tema di regolazione 
dei mass media, le intenzioni di 
riforma riguardanti il Mezzo
giorno, sono tutte proposte o in
tenzioni volte a rendere più pro
fonda e meglio agita la demo
crazia formale che già abbia
mo. Le intenzioni di riforma 
(proposte non ne abbiamo an
cora, ma dovremmo farle al più 
presto) in tema di democrazia 
economica e industriale riguar
dano invece l'estensione della 
democrazia ad ambiti che essa 
non ha ancora occupato, nep
pure formalmente. 

Altre se ne possono e debbo
no fare. Due ostacoli (ma in 
fondo è lo stesso, visto da due 
angolature diverse)~vanno però 
seriamente considerati: anzitut
to, come ho già detto, regole di 
democrazia formale possono 
essere costose in termini di effi
cienza; in secondo luogo esse 
possono interessare poco agli 



stessi cittadini che vorremmo 
coinvolti in decisioni democra
tiche. Vediamo subito il proble
ma principale, è difficile pensa
re a soluzioni che estendano e 
approfondiscano la democra
zia, e che però non vadano a fi
nire in una maggiore ingerenza 
dei partiti (e sindacati) in am
biti da cui oggi sono ancora 
fuori Ma è proprio questo - in
sieme con motivi di inefficienza 
e complicazione decisionale -
ciò che può rendere l'idea forza 
di democrazia debole o contro
producente per gran parte dei 
cittadini •normali». Per molti 
ambiti e servizi, oggi, i cittadini 
vogliono che funzionino; non 
vogliono partecipare alla loro 
gestione o farvi partecipare, in 
loro rappresentanza, partiti e 
sindacati. 

3 - La seconda parola chiave 
del nuovo nome è "sinistra*. Il 
nome del nuovo partito diventa 
più complicato, e c'è il rischio 
che i suoi aderenti vengano 
chiamati •demosinistri», ma è 
un rischio che bisogna correre: 
il nome deve indicare i conte
nuti di valore, il tipo di società e 
di rapporti interumani che vo
gliamo affermare attraverso la 
competizione democratica. È 
i.tato giusto riferirci a sinistra e 
non a socialismo il socialismo 
è una delle tradizioni della sini
stra, anche se oggi la più impor
tante e quella da cui provenia
mo Ma è una tradizione molto 
legala ai modi specifici - ai di
segni Istituzionali concreti - con 
i quali essa ha cercato di affer
mare i valori della sinistra, dise
gni che nel caso del comuni
smo si sono rivelati fallimentari, 
mentre nel caso del socialismo 
democratico hanno prodotto 
straordinari effetti progressivi e 
però incontrano oggi - nel vil
laggio globale - notevoli diffi
coltà Meglio tenerci dunque al
la fonte originaria di ispirazio
ne. ai valori della sinistra: ai va
lori più tradizionali (libertà, 
uguaglianza, solidarietà) e ai 
valori nuovi (valorizzazione 
della differenza, rispetto per 
l'ambiente). 

E infatti a questi valori si at
tengono i documenti program
matici sinora pubblicati, la di
chiarazione di intenti e la mo
zione. se consideriamo la boz
za di agosto un documento per
sonale di Bassolino. Per un con
gresso che fonda un nuovo 
partito si tratta di testi un po' 
scarni Data la scarsità di tempo 
e i conflitti intemi al Pei, non ci 
aspettavamo né un compiuto 
Programma Fondamentale né 
un dettagliato programma di 
governo. Era però lecito atten
dersi almeno delle Unee Guida. 
una traccia (relativamente) si
stematica dei criteri cui .si atter
rà il Pds nei più importanti cam
pi di intervento, dei modi con
creti attraverso i quali il Pds af
fermerà i suoi grandi valori di ri
ferimento nelle condizioni spe
cifiche dei prossimi anni 

È vero che il Pei lascia al Pds 
un'eredità programmatica mol
to ricca. Ma questa eredità, nei 
vari campi, è molto diversa per 
ampiezza, coerenza, condivisi-
bilità- ampia e condivisibile per 
alcuni campi di intervento, scar
sa in altri, in altri ancora abbon
dante ma contraddittoria Per 
esempio, quali sono le nostre 
proposte concrete in tema di 
Mezzogiorno e di riforma della 
pubblica amministrazione, cer
tamente due dei maggiori pro
blemi del nostro Paese, e dei 
più rischiosi elettoralmente per 
qualsiasi forza politica? Uno dei 
primi compiti cui dovrà dedi
carsi il Pds, quando avrà una 
leadership sicura e confortata 
da una solida maggioranza, sa
rà quello di definire poche pro
poste di riforma, ma forti e chia
re; e non per l'ambizione acca
demica di fare un bel program
ma, ma per fare politica. Il pro
gramma che non si è fatto du
rante la fase costituente 
bisognerà farlo dopo il congres
so; su questo programma sarà 
possibile misurare veramente 
consensi e dissensi interni e la 
sua costruzione democratica 
potrà essere una grande occa
sione formativa per quadn e mi
litanti 

Pei, fra poco, sarà il Pds: è dun
que crollata vistosamente - in 
realtà era caduta da molto tem
po - la grande giustificazione 
storica alla scelta consociativa 
del "partito nuovo». 

Non è per niente facile regge
re una scelta anticonsociativa. 
Non è facile perché ci priva di 
risorse economiche e di con
senso. Non è facile perché qua
dri, militanti e soprattutto am
ministratori ci sono abituati. 
Non è facile perché una parte 
dei partiti può intendere l'anti-
consociativismo, e la scelta di 
una strategia di alternativa, non 
come volontà di governo ma 
come volontà di opposizione: 
cosi infatti molti, nel partito e 
nel sindacato, avevano inteso la 
scelta di Berlinguer dieci anni 
orsono. Non è facile, infine, per
ché il nostro Paese non ha mai 
veramente conosciuto una dia
lettica di governo e opposizio
ne: quando andava bene la sua 
forma di governo è sempre stata 
il trasformismo. 

E oltre a non essere facile, si 
tratta di una scelta soggetta a ra
gionevoli dubbi: ne vale vera
mente la pena' Veramente i 
guai più grossi del nostro Paese 
derivano dal «blocco della de-
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A. - Le parole del nuovo nome 
del partito sono esaurite, ma 
non i significati che molti degli 
•esterni» annettono all'iniziativa 
di Occhetto e alla volontà di co
loro che si raccolgono sotto la 
sua mozione. Tra questi forse il 
più importante è una reale in
tenzione di governo. Non di go
verno locale, o di governo attra
verso l'opposizione. Ma di mi
surarsi come protagonista con i 
grandi problemi del Paese, di 
«sporcarsi le mani» (speriamo 
non troppo) nel tentativo di ri-
solverli. Questo significato, a 
nostro modo di vedere, è impli
cito nella continua critica di Oc
chetto contro il consociativi-
smo, che è anche quella forma 
di governo attraverso l'opposi
zione (o in condizioni locali) in 
cui il Pei è stato coinvolto da 
sempre, seguendo l'indirizzo 
che gli aveva dato Togliatti: ai 
suoi tempi nessuno poteva pen
sare che un partito comunista 
potesse mai essere chiamalo a 
governare al di là della linea di 
democrazia definita a Yalta. Ma 
la divisione, di Yalta è saltata e il 

mocrazia», dalla stabilità del go
verno della De? È fin troppo fa
cile dare esempi di Paesi capita
listici che vanno meglio del no
stro in cui la democrazia è al
trettanto «bloccata». E invece di 
Paesi in cui ci sono frequenti al
ternanze tra governo e opposi
zione e in cui le cose vanno co
me da noi o peggio. 

Le difficoltà vanno combattu
te e i dubbi vanno risolti: noi 
crediamo che, nel caso specifi
co del nostro Paese, la fine della 
democrazia bloccata sia un 
passaggio necessario. Non è 
l'alternanza in sé ad essere un 
bene, ma la possibilità, attraver
so questa alternanza, di far pas
sare alcune riforme cruciali: 
una radicale reimpostazione 
della politica meridionalista, 
una profonda riforma della 
pubblica amministrazione, una 
riforma del sistema fiscale, del 
servizio sanitario nazionale, del 
sistema pensionistico, per indi
care le principali. Molte di que
ste riforme, hanno una forte ispi
razione, flj 'efficienza o di sem

plice civiltà, ed anche un one
sto liberale dovrebbe assecon
darle. Ma in Italia è quasi rivolu
zionario voler attuare 
veramente riforme da liberale 
onesto, e non è colpa nostra se 
siamo arrivati a una situazione 
in cui occorre un'alternativa di 
sinistra per porre all'ordine del 
giorno problemi, elementari di 
giustizia, di legge ed ordine, di 
efficienza: insomma l'attuazio
ne del quinto e del settimo co
mandamento. E poi l'ispirazio
ne di efficienza e di civiltà non è 
l'unica e neppure la prevalente: 
c'è un'ispirazione di giustizia 
sociale e di solidarietà che qua
lifica anche le riforme apparen
temente più ispirate da motivi di 
efficienza. Certo, se chiediamo 
la parificazione normativa tra 
larghi segmenti del pubblico 
impiego e impiego privato, la 
chiediamo soprattutto perché 
riteniamo si tratti di una delle 
misure necessarie per rendere 
più efficiente la pubblica ammi
nistrazione. Ma è anche una mi
sura di giustizia e di eguaglian
za: perché dovrebbero essere 
diverse nei due comparti le con
dizioni di lavoro, il salario, la si
curezza dell'impiego? E-poi, a 
che cosa serve l'efficienza della 
pubblica amministrazione? 
Non serve forse anche a garan
tirci quei diritti sociali (all'istru
zione, alla salute) che l'ineffi
cienza attuale non garantisce in 
misura adeguata? Non serve an
che a rafforzare il «braccio seco
lare» di cui la sinistra ha un di
sperato bisogno se vuole con
trollare gli esiti iniqui del merca
to? 

» * » 

Noi crediamo che essere «de
mocratici di sinistra» voglia dire, 
in estrema sintesi, le cose che 
abbiamo indicato nei quattro 
punti. Crediamo questo, nono
stante l'esiguità dei documenti 
programmatici, perché in essi e 
nelle dichiarazioni del segreta
rio del Pei non c'è niente che le 
contrasti e c'è molto che le con
forta. Se non ci siamo sbagliati, 
allora, vengono meno le diffe
renze che hanno trattenuto 
molti di noi daH'iscriverci al par
tito comunista. Poche nuove 
iscrizioni non compensano cer
to l'emorragia dovuta alla crisi 
generale della sinistra, e eccele-
rata dal conflitto intemo al Pei 
di quest'ultimo anno. Siamo pe
rò sempre stati convinti che la 
vera «sinistra sommersa» non 
sarebbe emersa nel processo 
costituente che - cosi com'è 
stato proposto e organizzato -
poteva interessare solo pochi 
•orfani della sinistra», già'iper-
politicizzati? (a vera sinistra 
sommersa, quella composta da 
gente normale, non iperpoliti-
cizzata emergerà abbondante
mente non appena il Pds co
mincerà a far politica, a tirar 
fuori idee e proposte che le tan
te persone oneste di questo 
paese trovano corrispondenti ai 
loro giudizi e ai loro ideali, an
cor prima che.aj loro interessi. 

Lettera 
sulla Cosa 14 Venerdì 
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IL PUNTO 

Il nuovo Éxmismo 
parla dal diti 

Ho imparato anch'io che non 
vale ridisegnare la storia imma
ginando quale sarebbe il pre
sente se avvenimenti passati 
fossero stati diversi; tuttavia è le
cito e forse utile al politico, sen
za pretese storiografiche, riflet
tere su quali potrebbero essere 
gli esiti dell'attuale marasma in 
cui rischiano di affondare la de
mocrazia e le sue istituzioni in 
questo strano paese se questo 
strano Pei avesse portato a 
compimento la sua annunciata 
trasformazione (anzi, morte e 
trasfigurazione) e si potesse fi
nalmente disporre di una credi
bile e praticabile alternativa di 
governo offerta da un grande 
schieramento democratico di 
sinistra. Invece quel partito -
che si trova ad avere un ruolo 
determinante nella sinistra ita
liana, piaccia o non piaccia -
non ha ancora portato a termi
ne il famoso guado, perché non 
ha ancora sicuramente e stabil
mente raggiunto l'approdo ri
formista, il solo che ci garanti
sce contro i rischi di frane o slit
tamenti e rende perciò credibile 
e praticabile (insisto su questi 
due aggettivi) l'alternativa di 
governo. 

È quello, oltre tutto, l'unico 
approdo sul quale si può mette
re in salvo e - quel che più con
ta, in politica - mettere a frutto il 
prezioso patrimonio culturale e 
politico accumulato (ma steri
lizzato) dal Pei durante quasi 
mezzo secolo di lotte politiche 
e di elaborazioni programmati
che sempre miranti a obiettivi e 
strumenti di riforma, dal contri
buto recato alla Costituzione 
della Repubblica fino alla pro
gettazione del nuovo partito de
mocratico della sinistra, lo pen
so che soltanto, la chiarezza del
la scelta riformista - ora preci
sata con il vigore e l'incisività di 
un vero e proprio «manifesto» 
dalla introduzione di Giorgio 
Napolitano all'assemblea del-
l'«area riformista» l'I 1 dicembre 
scorso - può recuperare il ritar
do, spazzar via residue incoe
renze e ambiguità. Aggiungo -
e non sembri un paradosso -
che proprio tale scelta dissolve
rà finalmente l'angoscia della 
«omologazione» ed esalterà in
vece la «diversità» che rende 
plausibile e desiderabile l'alter
nativa: o che quésta non la si 
propone forse per cambiare, 
per governare in modo diverso 
non solo per contenuti pro
grammatici ma anche per com
portamenti e per stile? 

Con la scelta riformista non si 
recidono radici, bensì si ritrova
no. Nella Sfdricà ' «doppiezza» 
del Pei, le radici che hanno ali-

Il partito riformista non si rassegna 
all'impotenza nel presente ma opera 

per modificarb e per costruire un futuro 
realizzabile. Il programma non è una 

meta ma un percorso 

mentalo e fatto crescere la 
pianta sono quelle di una politi
ca riformista, di fatto praticata 
anche se non dichiarata e spes
so pudicamente mascherata o 
velata; le radici terzintemazio-
naliste, quelle del legame di fer
ro con l'Urss, non hanno gene
rato rami né frutti, hanno solo 
rischiato di isterilire quelle altre 
e certo ne hanno assai ritardato 
lo sviluppo. 

A proposito di quel disagio, 
di quell'impaccio a dichiarare 
la scelta riformista, vorrei recare 
qui una testimonianza persona
le. Quando all'inizio del 1957-
mi misi a scrivere un libretto in
titolato Riforme e rivoluzione al
lo scopo di motivare l'ormai 
prevedibile e inevitabile mio di
stacco dal Pei, mi preoccupai di 
prevenire l'accusa di riformi
smo accompagnata dalla infa
mante qualifica di socialdemo
cratico ed ebbi cura di usare 
sempre il termine «riforme di 
struttura»; e ancora all'epoca 
del primo centrosinistra nella 
corrente lombardiana parlava
mo si di riforme ma purché fos
sero «di struttura* p^r rtori con
fonderci còl' riformismo nennia-

. Smettiamola con questi com
plessi. La diversità non la si 
sbandiera con gli antagonismi e 
gli esorcismi. E cerchiamo di es
sere un po' meno provinciali: 
oltre alle due anomalie di un 
partito come la De e di un altro 
come il Pei, nella provincia ita
liana abbiamo anche quella di 
un'accezione alquanto deterio
re della qualifica di socialdemo
cratico. Ma vivaddio nell'Euro
pa occidentale è col riformismo 
socialdemocratico che la sini
stra ha conquistato nuovi spazi 
di libertà e di giustizia nel corso 
di questo secolo. 

Capisco e rispetto il fascino e 
il fervore che per alcuni ancora 
suscita la parola «comunismo». 
Come orizzonte, appunto. Ma 
non come partito. Partito comu
nista è una contraddizione in 
termini, un ossimoro. Se si vuol 
essere comunisti bisogna rinun
ciare allo strumento partito, nel 
mondo in cui viviamo: si espri
me un rifiuto e una speranza, 
non una proposta. È una forma 
secolare di trascendenza. Mira 
all'ai di là (del Capitalismo). 
Quanto all'immanente, qui e 

ANTONIO GIOUTTI 

ora, è un invito a rassegnarsi, sia 
pure lottando. 

Il partito riformista, viceversa, 
non si rassegna all'impotenza 
nel presente ma opera per mo
dificarlo e costruire un futuro 
non soltanto desiderabile e im
maginabile ma possibile e rea
lizzabile. 

Però sul finire di questo seco
lo, con l'esperienza e la storia 
che abbiamo alle spalle, la scel
ta riformista comporta una vera 
e propria rivoluzione culturale, 
anche nel modo di concepire il 
programma. Mi limito qui, per 
necessaria imposta brevità, a 
una formuletta: dalla politica 
delle rivendicazioni alla politica 
dei diritti. Il limite del riformi
smo socialdemocratico è stato 
quello derivante da una conce
zione della società e dello Stato 
di stampo organicista e classi
sta; di qui un pensiero e un'a
zione miranti soprattutto a 
obiettivi di redistribuzione del 
reddito e della ricchezza. Il nuo
vo riformismo - anche per ri
spondere alla domanda che 
viene dall'Est - dovrà essere un 
riformismo dei diritti, nel qua
dro di un pluralismo di identità 
individuali e collettive, e perciò 
delle reciproche responsabilità, 
nella consapevolezza delle in
terdipendenze e delle solidarie
tà e perciò anche dei vincoli di 
compatibilità che condiziona
no le scelte di priorità. 

Mi rendo conto che qui la 
brevità rischia d'ingenerare af
fastellamento e confusione. Ma 
questi rapidissimi cenni mi ba
stano per giustificare una 
preoccupazione che, conclu
dendo, voglio esprimere riguar
do ad un errore nel quale anche 
il riformismo può incappare. 
quello di una concezione per 
così dire totalitaria del program
ma, che può far degenerare l'al
ternativa di governo in antago
nismo di sistema. Il programma 
riformista è per definizione ine
sauribile, non è una meta ma 
un percorso, come la democra
zia (non via al bensì via del, co
me fu ben sottolineato da Achil
le Occhetto). Anzi, è proprio 
democrazia in cammino: impo
ne perciò una continua verifica 
della coerenza con i valori e gli 
obiettivi prioritari e con i ricono
sciuti vincoli di compatibilità (a 
questo serve lo strumento del 
governo ombra); e comporta 
un adeguamento, a tal fine, del
le procedure di partecipazione, 
ampia e articolata, all'attività 
del partito. 

La qualifica di democratico 
non è solo un attestato di garan
zia: sta a indicare un metodo e 
un impegno di lavoro. 

Lettera 
sulla Cosa 15 Venerdì 

4gennak)1991 



C(XJU(k l^MJf^fÀA) CKTUP C ^ W U J o ^ i ^ ^ 
mi rivolgo direttamente a te per richiamare la tua attenzione 

sull'apertura, dal 1 dicembre di quest'anno, della Campagna 
di tesseramento al Pei per il 1991. 

Questa importante scadenza - nella quale ogni anno ade
riscono al Pei centinaia di migliaia di donne e di uomini -
assume quest'anno un significato particolare. L'apertura del 
tesseramento coincide, infatti, con l'avvio dei Congressi di 
Sezione in vista di quel XX Congresso nel quale tutti gli 
iscritti saranno chiamati a discutere e a votare sulla proposta 
di fondare un nuovo partito. Un nuovo partito che non nasce 
dal nulla, ma che affonda le sue radici proprio nella storia e 
nell'esperienza del Pei: per questo nel simbolo del nuovo 
partito che ho proposto - e che anch'esso sarà sottoposto al 
voto degli iscritti nei Congressi di Sezione - ai piedi dell'al
bero della sinistra e della libertà, vi è il simbolo del Pei. 

Aderire oggi al Pei. in un passaggio così importante per la 
storia e il futuro della sinistra, è, dunque, la migliore garanzia 
che nel nuovo partito si trasfonda tutta intera quella espe
rienza politica e organizzativa dei comunisti italiani in cui 
tanta parte della società italiana ha riposto fiducia e speran
ze. 

D'altra parte proprio le cronache politiche di ogni giorno ci 
dicono come in Italia vi sia necessità di un grande partito di 
massa, di sinistra, di cambiamento che si batta per realizza
re obiettivi di giustizia sociale, di liberazione umana, di 
risanamento morale e politico. 

Le trame antidemocratiche emerse con la scoperta dell'o
perazione Gladio; il persistere di una situazione di allarme 

nel Mezzogiorno, ove ai già gravi problemi di un distorto 
sviluppo economico si aggiungono gli effetti drammatici 
dell'attività criminale della mafia e della camorra; i gravi 
sintomi di recessione economica, manifestati dalle difficoltà 
di aziende come la Olivetti e la Fiat; la sfiducia crescente dei 
cittadini verso una condizione di degrado e di inefficienza 
dello Stato e della Pubblica Amministrazione; la condizione 
di precarietà in cui - nonostante la crescita di ricchezza di 
questi anni - vive una parte della società, anziani e giovani 
in particolare; le difficoltà che si frappongono ad una piena 
affermazione di una vera parità tra uomo e donna: tutto ciò 
richiede una grande forza che sappia dare voce ad una 
diffusa domanda di pulizia e cambiamento che sale da tanta 
parte della società italiana. 

Per questo è vissuto fino ad oggi il Pei; per questo oggi il 
Pei mette se stesso al servizio di un'operazione ambiziosa 
• dare vita ad un nuovo partito - capace di contribuire 
all'obiettivo di una sinistra di governo. 

Sono queste le ragioni per cui ti rivolgo l'invito ad aderire 
al Pei: per essere protagonista del XX Congresso; per 
essere partecipe di un momento decisivo per la vita del 
nostro Partito e dell'intera sinistra; per portare le tue idee e 
le tue speranze nelle lotte di rinnovamento di ogni giorno. 

Per questo ti chiedo di contattare le compagne e i compa
gni della tua Sezione per prendere la tessera Pei per il 
1991. 

Ringraziandoti per la cortese attenzione che mi hai voluto 
riservare, con viva cordialità 
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Una sinistra nuova 
è necessaria 

per la democrazia. 
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Pei: il coraggio di cambiare. 

Lettera 
sulla Cosa 16 Venerdì 
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Da sei mesi, per l'esattezza 
da giovedì 16 giugno. Giulio 
Quercini è presidente dei depu
tati comunisti a Montecitorio. 
Quarantanove anni appena 
compiuti, Quercini, già vicario 
di Zangheri, fu eletto coni 18 
voti su 141 votanti. Una respon
sabilità non facile in momenti 
normali si è fatta critica con il 
passare del tempo. Assemblee 
del gruppo sempre più calde, 
dissociazioni clamorose in aula 
in occasioni importanti. Ecco, 
partiamo proprio da qui. 

Infatti incontriamo Quercini 
quando si è da poco votata la 
Finanziaria e il bilancio dello 
Stato e lngrao e altri deputati 
della minoranza, come già in 
agosto sul Golfo, hanno preso 
le distanze dalle decisioni as
sunte dal gruppo Pei. 
Quercini, un anno difficile.. 

È stato un anno complicato. 
Non perché anche nel gruppo 
si sono espresse le posizioni for
temente differenziate presenti 
nel dibattito del partito. Era ine
vitabile. Il punto è che non ave
vamo e non abbiamo regole de
finite per questa nuova articola
zione intema al gruppo. Né po
tevano essere trasposte auto
maticamente quelle fissate per 
le fasi congressuali del partito. Il 
Congresso è il momento della 
massima e fisiologica definizio
ne di posizioni differenti su cui 
decidono alla fine democratica
mente gli iscritti. Il Parlamento 
(come le altre assemblee eletti
ve) è il luogo dove massima e 
fisiologica è l'esigenza dì ricer
care una unità nel voto. 

In questo anno di passaggio 
non formalmente regolato ab
biamo avuto anche qualche 
momento confuso. Ma, per l'es
senziale, ha tenuto l'unità di 
fondo del gruppo nel voto in 
aula. I compagni, pur non vin
colati a principi di astratta disci
plina, hanno fatto prevalere la 
responsabilità di appartenenza 
ad un corpo politico collettivo. 

Quando ciò non è avvenuto -
nel caso del Golfo - ciò è dipe
so dal fatto che il dissenso poli
tico era profondo. Nelle forme 
di espressione c'è stata qualche 
confusione e qualche superflua 
forzatura di modi e di toni. Me
no comprensibile è apparsa -
almeno a me - la dissociazione 
sulla partecipazione al voto sul
la legge finanziaria e sul Bilan
cio. Spero che dopo il Congres
so anche questi momenti saran
no ricondotti ad una più medi
tata considerazione del valore 
dell'unità del gruppo. 

Autonomia e responsabilità 
delle rappresentanze istituzio-' 
nali. E uno dei leit-motiv delle" 
discussioni tra i parlamentari 
comunisti. Quale la tuaopinio-" 
né? 

È un tema complicatissimo, da 
sempre e per tutti i grandi partiti 
europei Vi sono partiti (i con
servatori inglesi, ad esempio) 
che sono essi espressione e per
ciò subordinati ai gruppi parla
mentari. Vi è una tradizione del 
socialismo europeo (l'Spd per 
tutti) dove il gruppo parlamen
tare è il portavoce del partito 
(nello statuto delI'Spd i deputa
ti sono ancora oggi classificati 
fra i funzionari di partito). 

Vi è poi un modello di totale 
autonomia fra partito e gruppo, 

GIULIO QUERCINI 

Non ci possono 
essere 

casi di coscienza 
permanenti 

L'atMà legislativa non va 
definita in sede di partito. Decisioni 

impegnative per tutti e situazioni in cui 
il voto non è vinoolcinte per i singoli 

ALTERO FRKSERIO 

rsi due distinte fomiazbni, 
hanno solo forme e aree li

mitate di cooperazione (è il ca
so del Labour Party inglese). 

Non si tratta di scegliere l'uno 
o l'altro modello, perché tutti 
sono connessi non solo alla 
concezione del soggetto politi
co, ma al sistema istituzionale 
ed elettorale dei differenti paesi. 
Su tutto ciò dovremo lavorare 
ancora al Congresso e dopo in 
un confronto non solo fra i co
munisti ma con tutti gli aderenti 
al Pds. Abbiamo già innovato 
motto al 17" e poi al 19° Con
gresso Ma il più resta da fare. 

Approfondiamo allora que
sto rapporto tra gli eletti, gli elet
tori e il partito Molto su questo 
nodo è già cambiato come di
cevi, e molto potrebbe ancora" 
modificarsi. Coirne?. 

Quel che mi sento'di dire fin 
». > * • » * --
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d'ora è che il fondamento di au
tonomia del gruppo non è cor
porativo, ma origina dalla me
desima Costituzione repubbli
cana che afferma che l'eletto ri
sponde agli elettori. 

Questo principio va contem
perato con l'altra indicazione 
costituzionale secondo cui i 
partiti hanno lo scopo di deter
minare la politica nazionale. 

Entro questi confini - costitu
zionali, ripeto, non meramente 
di parte - occorre ridefinire il 
ruolo del partito nel determina
re gli indirizzi politici generali e 
quelli dei gruppi nel determina
re in quell'ambito le scelte pro
grammatiche di settore, gli indi
rizzi legislativi ecc. 

Quanto ti ho detto comporta 
certamente un qualche sposta
mento di potere dal partito ai 
gruppi parlamentari. A mio av
viso è una conseguenza neces
saria della scelta di dar vita ad 

un partito pluralista, espressio
ne delle diverse anime e culture 
della sinistra italiana 

Ecco a chi risponde •! deputa
to? Ci si può ancora richiamare 
ad una «disciplina di gruppo» 
che pure lutti intendono supe
rata7 

11 deputato - ho detto - ri
sponde a chi lo elegge. Non alla 
Federazione o a questo o quel
l'organo dirigente di partito. Ri
sponde però anche al gruppo 
parlamentare, l'unico organi
smo collettivo che in qualche 
modo lo vincola. Altrimenti 
ogni parlamentare deciderebbe 
solo in funzione della domanda 
dei suoi elettori (in teoria cia
scuno potrebbe decidere diver
samente da tutti gli altri, e non 
potrebbe esservi limite al clien
telismo). 

Anche qui non si tratta di vec
chie discipline, ma del fatto che 
la Costituzione medesima ed i 
regolamenti delle Camere fan
no riferimento ai gruppi come 
sedi di decisioni tendenzial
mente unitarie D'altra parte 
nessuna associazione collettiva 
(fosse pure un comitato di con
domini) può esistere senza re
gole condivise che, sulla base 
del principio di maggioranza, 
vincolino tutti i soci alle decisio
ni assunte collegialmente. 

Non si può fare affidamento 
solo sulla responsabilità e sulla 
moralità dei singoli. Anche i sin
goli possono corrompersi senza 
regole adeguate. Le regole deb
bono definire le procedure de
mocratiche per la fissazione di 
decisioni impegnative del grup
po e quelle per i casi particolari 
di voti non vincolanti per i sin
goli. Come vedi anche qui vi è 
ancora molto da lavorare. 

Come dovrebbe funzionare il 
rapporto tra i gruppi parlamen
tari e le commissioni di lavoro 
nazionali del partito? E quali 
possono essere a tuo avviso le 
sedi di confronto e di elabora^ 
zione programmatica? 

A partire da una netta e chia
ra differenza di funzioni. Le 
commissioni o qualunque altro 
strumento di cui si doti il partito 
dovrebbero solo elaborare indi
rizzi programmatici generalissi
mi, sulla base del rapporto de
mocratico con gli iscritti ed in 
relazione ai contatti ed alle ini
ziative di massa che il partito 
medesimo promuove. 

Tutto il resto, non solo la tra
duzione legislativa in senso tec
nico ma la specificazione pro
grammatica in funzione dell'ini
ziativa parlamentare e di gover
no, deve essere affidato ai grup^ 
pi parlamentari. E per essi ai 
gruppi di commissione delle 
Camere. Non è possibile - co
me oggi talvolta ancora avviene 
- che siano riunioni in sede di 
partito a definire linee legislati
ve e talvolta anche proposte ar
ticolate di legge. Né le commis
sioni verticali del partito posso
no porre durante le fasi legislati
ve già aperte in Parlamento pro
blemi politici ai gruppi. A quel 
punto i gruppi operano autono
mamente e si assumono le re
sponsabilità politiche delle loro 
scelte. 
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Vi è poi il problema, sempre 
sottovalutato, del coordina
mento fra i diversi gruppi parla-
mentan (Camera, Senato e Par
lamento europeo) e fra essi ed i 
gruppi nei Consigli regionali 
Qui la funzione di coordina
mento del partito può essere 
preziosa, ma essenziale è che si 
attivino collegamenti anche di
retti, oggi troppo flebili, fra di 
essi. Spesso si dimentica che le 
assemblee elettive sono il luogo 
più ricco di informazioni, cono
scenze e competenze di settore 
ed è illusorio pensare a sedi di 
partito dove ricomporre questa 
base conoscitiva, essenziale per 
decidere in un moderno partito 
di opposizione per il governo. 
Ultime due domande, allargan
do ma non troppo l'orizzonte. 
La prima sul governo ombra. 
Ha sofferto molto le discussioni 
e le polemiche inteme, l a sua 
funzione tuttavia mi sembra 
inalterata. In positivo, ti senU di 
avanzare delle proposte? 

Quella del «governo ombra» è 
stata prima una intuizione poli
tica assai positiva, poi una scel
ta giusta e di prospettiva, in 
qualche modo anticipatrice di 
nodi politici posti con la scelta 
di dar vita al Pds. 

É stata realizzata con qual
che improvvisazione e con 
qualche affanno (anche se, for
se, la ricerca di preventive per
fezioni ci avrebbe impedito di 
passare ad un'esperienza rea
le). Ha svolto un lavoro signifi
cativo, anche se diseguale oc
corre proseguire, rivedendo e 
migliorando. 

Si deve chiarire bene se il go
verno ombra è essenzialmente 
il punto di massima direzione e 
coordinamento delle scelte set
toriali del partito (io non lo cre
do, ma è una scelta possibile). 
Oppure l'espressione più alta 
dell'iniziativa di opposizione 
per il governo, nel Parlamento e 
nel raccordo fra iniziativa parla
mentare e società. Io credo a 
questa seconda direzione di la
voro. 

In tal caso l'integrazione fra 
gruppi e governo ombra deve 
essere fortissima. Ministri om
bra e responsabili del gruppo 
nelle commissioni di settore, 
debbono costituire un punto 
forte ed integrato di direzione 
politico-legislativa e devono av
valersi principalmente del con
tributo di competenze (che, in 
media, è assai elevato) dei de
putati e senatori impegnati nei 
diversi settori. 

C'è stato infine un vivace scam
bio di opinioni nella Sinistra in
dipendente con qualche pole-
mica sopra le righe tra alcuni 
suoi esponenti. Quale sarà il 
suo rapporto con il futuro parti
to? Le scelte operate dal Pei li 
toccano assai da vicino e molti 
di loro sono attivamente e per
sonalmente impegnati nella Co
stituente. Altrettanto aperta-
mente, ci sono quelli che osteg
giano la svolta. Che succederà 
allora? 

Ho volutamente evitato di in
tervenire nell'autonomo scam
bio di opinioni dei compagni 
della Sinistra indipendente Ho 
detto la mia solo in un caso in 
cui la polemica è divenuta offe
sa personale verso un parla
mentare che ha il rispetto e la 
stima di tutti i deputati comuni
sti. Oggi mi sento di dire qualco
sa di più; a titolo del tutto perso
nale, proprio perché il congres
so è ormai alle porte e credo 
giusto contribuire ad una aperta 
discussione anche su questo. 

Non mi convince l'idea che la 
fondazione del Pds faccia venir 
meno le ragioni di autonomi 
gruppi di indipendenti di sini
stra. Non solo - e non è poco -
perché vi sono in quei gruppi 

opinioni differenti sull'adesione 
o meno al Pds. Ma perché credo 
si debba partire non dalle con
vinzioni dei singoli sul proprio 
futuro impegno politico, ma dal 
rapporto di essi, in quanto elet
ti, con gli elettori. Gli elettori li 
hanno scelti sapendoli indipen
denti e garantiti in quanto tali 
nella loro futura collocazione 
parlamentare. Il congresso co
stitutivo del Pds non coinvolge 
quegli elettori e non ha perciò, 
a mio avviso, titolo per modifi
care la collocazione parlamen
tare di quegli eletti. 

Solo a conclusione di questa 
legislatura, e sulla base delle 
scelte di formazione delle liste 
del Pds per la prossima, potre
mo scegliere una diversa collo
cazione dei candidati da sotto
porre al vaglio dei cittadini. Può 
apparire un ragionamento for
malistico, ma a me pare sostan
za democratica profonda. Per 
questo reputo che i gruppi della 
Sinistra indipendente possano 
continuare ad esistere fino alla 
fine della legislatura. Natural
mente definendo in modo mi
gliore il loro rapporto con i 
gruppi del Pds ed in particolare 
di quelli di loro che - mi auguro 
numerosissimi - al Pds decide
ranno di aderire 
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IL PUNTO 

Il leader ci consulti 
prima di parlare... 

Nella mozione presentata da 
Occhetto è scritto: «Il partito do
vrà essere unitario sul terreno 
della rappresentanza nelle isti
tuzioni. dell'azione e della dire
zione politica. E questo implica 
l'accettazione piena del princi
pio di maggioranza cui corri
sponde la possibilità del muta
mento delle maggioranze stes
se». 

Questo modo di porre in 
stretta e perentoria connessio
ne il tema dell'unità del partito 
con la regola di maggioranza è 
sbagliato: alla fine rischia di pe
nalizzare il partito stesso, che si 
assottiglia e si indebolisce. 

È evidente che c'è una diffe
renza tra comunità nazionale e 
partito. La cittadinanza si acqui
sta per nascita e solo pochissi
mi possono permettersi di cam
biarla. In uno Stato, dunque, c'è 
una sorta di «coazione» a convi
vere, o almeno coesìstere paci
ficamente: il criterio di majgio-
ranza evita la guerra civile, co
stituendo la condizione di un 
comune pacifico governo dei 
conflitti. 

Un partito invece è una asso
ciazione libera. Se la maggio
ranza non mi convince, posso 
dissociarmi, uscire. Natural
mente ogni divisione è doloro
sa: chi lascia perde (gli anni e 
le attività spese, i contributi dati, 
le relazioni costruite) e perde 
chi resta (se un altro è più solo, ' 
più debole). Si capisce dunque 
quanta esitazione e anzi resi
stenza ci sia ad affrontare que
sta scelta. Ma la maggioranza 
non può sentirsi sicura dell'uni
tà in base ai numeri che la sor
reggono e alla «onerosità» di 
una scelta di exit dei dissen
zienti. L'unità politica nasce 
non da un regolamento intemo 
ma dalla capacità di guida, dal
la egemonia del gruppo diri
gente. 

Un partito, che ancora si ri
chiama a Gramsci, non dovreb
be aver bisogno di questa lezio
ne: lui aveva scoperto che nello 
Stato stesso non tutto si tiene 
per il potere di dominio, ma as
sai più decisiva è la egemonia 
delle classi dominanti. Ma tan-
t'è: se si è arrivati - o ritornati -
a questo, facciamo ancora una 
volta i conti con questo. 

E d'altronde: è il tema del 
mondo. Vinceranno le ragioni 
della forza o la forza della ragio
ne? So già l'obiezione: la demo
crazia della persuasione è illu
soria, occorre sapere e poter 
decidere. Lo credo anch'io. Ma 
della qualità della decisione tut
ti possono e debbono giudica
re: o in essa c'è risposta (non 
necessariamente alle richieste o 

£SZ^ 
La maggioranza decide 
e la minoranza aspetta 

il turno? Sempre più 
decisivo un pari potere 

nell'accesso ai mass media 

alle specifiche proposte della 
minoranza, ma certamente) al 
problema che la opposizione 
solleva e rivela, oppure essa è 
una cattiva decisione, destinata 
a rovesciarsi da sola Proprio i 
fatti che ci hanno costretto a ri
pensare tutto, l'89 e dintorni, 
confermano tale convinzione. 
quale decisione più forte del
l'orto rivoluzionario'! O della 
guerra e della spartizione del 
mondo in blocchi distinti e con
trapposti? 

Impossibile capire la rapidità 
con cui si sono dissolti un ordi
ne del mondo e un sistema di 
relazione tra Stati, se non si 
opera fino in fondo una critica 
del decisionismo. I nipotini di 
Schmitt sono fuori tempo ora: è 
singolare che, con simile cultu
ra, pensino di potersi ricandida
re a protagonisti della fase nuo
va che si è aperta. Altra singola
rità è che si accoppi tale cultura 
con una riedizione di concetti e 
formule del più vieto modello li-
beraldemocratico. che ormai 
dovunque sta trascolorando in 

- «ideologia» di una democrazia 
che mai in concreto ha funzio
nato secondo quel modello. 

Nella frase riportata all'inizio 
c'è il riferimento alla «possibilità 
del mutamento delle maggio
ranze stesse», come contropar
tita di un più rigoroso funziona
mento del principio di maggio
ranza: ora, tutti sanno che mag
gioranze al potere elaborano 
strategie di mantenimento che, 
in concreto, annullano il princi
pio della «responsabilità politi
ca». II caso italiano dà un esem
pio, fino alla degenerazione, di 
come ciò sia possibile. Ma an
che nel nostro breve esercizio 
di partito del «regime di maggio
ranza» (dal XIX Congresso) gli 
esempi sono preoccupanti: a 
tacer d'altro, ricordo che la 
maggioranza è «ostaggio di se 
stessa», condannata a stare in
sieme, come si è visto nella di
scussione sulla «dichiarazione 
di intenti» e in.quel che ne è se
guito. . l'C 

Nella mozióne di Occhetto si 
dice anche che controllo de-

GIUSEPPECOTTURRI 

mocratico e capacità di decisio
ne rapida ed efficiente si inte
grano a vicenda» e che questo si 
vuole per «andare oltre ogni as
setto leaderistico, oligarchico e 
verticistico». Ecco un altro 
esempio di combinazione tra 
modello decisionista e retorica 
democraticista. Si deve dire 
francamente che le cose non 
stanno cosi, e che cosi non pos
sono andare. Vediamo con or
dine: prima i controlli, poi il co
siddetto. superamento dei verti
ci. > 

1 controlli. Si possono dare: 
prima, durante, dopo. La teoria 
classica, che pone il rapporto 
tra controllo e responsabilità, 
configura i controlli come inter
vento successivo: è quel che già 
si è detto, della ipotetica caduta 
della maggioranza. Questa teo
ria contiene un'idea onnipoten
te della politica' quel che è fat
to, può essere disfatto, il tempo 
- la sua irreversibilità - può non 
essere ritenuto un limite. 

La saggezza popolare («cosa 
fatta, capo ha») è a fondamen
to di una diversa prospettiva: in
tervenire prima, farsi tutti sovra
no, «partecipare» alla decisione. 
Questa idea della dilatazione 
universale della sovranità si è 
calata in forme pletoriche, in 
procedure lente, in canali di 
manifestazioni a rappresentan
za che, a loro volta, per recupe-

- rare «decisionalità» (autorità, 
rapidità) aprono le strade ad al
tri possibili difetti (potere delle 
élites e del bureau) che nuova
mente restringono la democra
zia. Una polemica contro la de
mocrazia della partecipazione è 
stata condotta, per quel che ri
guarda noi, sotto il nome di lot
ta al «centralismo democratico», 
sconfìtto e ripudiato dallo Statu
to fin dal XVIII Congresso. Si è 

_ aperta così la strada a una di-
"" versa forma di democrazia, 

connessa alla diffusione del si
stema dei media, e oggi larga
mente prevalente: possiamo 
chiamarla democrazia del gra
dimento (beninteso, a decisioni 
già prese). Questa trasforma
zione implica necessariamente 
t h e ci siano organi preposti alla 
decisione: vertici in senso pro
prio. Per questo, dicevo prima, 
c'è una incongrua «retorica de
mocraticista» nell'assicurare 
che così si possa andare «oltre» 
il leaderismo, l'oligarchismo, il 
verticismo I media recano con 
sé la leadership, connessa alla 
funzione di speacken il «grande 
comunicatore» è una necessità 
per i sistemi politici basati su 
una opinione pubblica allarga-
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1 
ta e collegata in tempo reale. In 
che cosa si concreta il pnncipio 
democratico, in tale realtà? I so
stenitori di tale mutamento, ri
cordando McLuhan («possia
mo sempre staccare la spina 
del televisore»), esaltano la de
mocrazia di mercato. Anche 
questo è ideologico: i signon 
dei media sanno rendersi relati
vamente indipendenti dall'indi
ce di gradimento, assicurandosi 
sul mercato stesso (pubblicità) 
i mezzi per continuare a dete
nere il loro oligopolio nella for
mazione del «pubblico». La veri
tà è che la democrazia re-in-
staura se si realizza un pari po
tere nella comunicazione. E il 
Pei sa a sue spese, meglio di 
chiunque altro, quanto questo 
sia vero In tale contesto, quan
do la macchina è in corsa, con
trollo significa intervento conti
nuo duranteW cammino. Né pri
ma, né dopo. La cultura politica 
ottocentesca dovrebbe uscire 
da tutte le nostre mozioni. Non 
si può evocare un processo, e 
nascondere che il governo del 
processo è un intervento conti
nuo durante qui la regola della 
maggioranza che decide e della 
minoranza che aspetta il suo 
turno (la sconfìtta della mag
gioranza) è mistificazione o au
tolesionismo. 

Mistificazione, perché ora an
che il solo annuncio è fatto, «già 
fatto»- dato irreversibile della 
realtà. L'abbiamo capito subito, 
con la Bolognina E, a sue spe
se, la maggioranza stessa ne ha 
subito le conseguenze, con la 
«diretta sulla quercia» 

Autolesionismo, perché se ci 
illudiamo che democrazia si
gnifica lasciare che i governanti 
facciano i loro errori, alla fine 
raccoglieremo tutti soltanto 
cocci. 

Democrazia oggi dunque 
vuol dire «intervento in diretta»: 
la saggezza dell'idea partecipa
tiva (tutti il massimo di risorse 
collettive, la migliore assicura
zione contro «l'errore») deve sa
persi calare nelle forme e nei 
tempi di una politica comunica
la dai media e non solo organiz
zata nel nostro corpo più o me
no burocratizzato. 

Il potere di esternazione del
l'opinione contraria, dell'oppo-
si/ione politica, é altrettanto ri
levante che il potere di iniziativa 
e di u>miinicd7Ìoiie del leader, 

* 

è 

1 
" 
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ai fini di quella fusione che ho 
chiamalo «correzione in corsa» 
(i cibernetici direbbero: feed
back), che è la sola forma di 
governo politico possibile, 
quando la politica ha inteso che 
non può dare essa i tempi al 
mondo e non è onnipotente. 

La cultura necessaria a questi 
tempi sa bene che la questione 
più rilevante, il problema più 
delicato e centrale, non è quel
lo della decisione, ma quello 
dei modi in cui si forma la cono
scenza. Una formazione politi
ca moderna non tratta il proble
ma della opposizione intema 
come questione di riconduzio
ne a unità mediante tecniche 
regolamentari e disciplinari La 
•chiusura» del sistema a ogni in
put. che non sia quello del ri
stretto gruppo di vertice, ancor
ché sostenuto da una maggio
ranza di consensi «passivi», è un 
suicidio politico. Una concezio
ne adeguata, tutta dell'opposi
zione come di una ricchezza, 

t 

* 
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una risorsa strategica di input 
che rappresentano altrettante 
aperture sul mondo, bisogni e 
domande che altrimenti non in
vestirebbero di sé quel partito. 
L'opposizione reca una sfida al
la maggioranza, che sappia 
qualificarsi nel ruolo che assu
m e Difficile far così? Certo. Ri
schi immediati di indebolimen
to nell'immagine e nell'azione 
pratica? Certo. Bisogno, allora 
di un patto su alcune recipro
che garanzie fondamentali? Si
curo anche questo. 

Ma questo è altro problema. 
che, come tutti sanno, non sta 
nel potere di maggioranza, ma 
in un nuovo legame costituzio
nale in cui ogni «parte» vale 
uno, a prescindere dalla forza 
che raccoglie. Nell'ultimo con
gresso a colpi di maggioranza 
sono state decise (negate) ri
chieste di minoranza sulle rego
le del nuovo pluralismo interno, 
che tutti riconoscevano non po
ter più slare nello statuto del 

XVIII Congresso. Se non è avve
nuta allora la lacerazione (né 
in successivi momenti, in cui 
pure di tali problemi si è tratta
to), vuol dire che il sentimento 
unitario delle minoranze era 
più forte della offesa (di ciò che 
esse sentivano come offesa) re
cata ad esse dalla maggioranza. 
E dunque, anche per questo, è 
sbagliato che nella mozione del 
segretario si leghi il tema dell'u
nità di partito a quello dei poteri 
della maggioranza. 

Se si vuol prendere la strada 
di «istituzionalizzare» nella vita 
di partito alcune regole comuni 
del gioco, allora si tengano pre
senti i contributi delle culture e 
dei saperi contemporanei più 
acuti e sensibili alle questioni 
democratiche, che condenserei 
nei seguenti tre punti: 

a) poiché l'esternazione è 
già un fatto, si valuti se ogni ini
ziativa del leader possa e debba 
immediatamente essere ester
nata senza la mediazione unita
ria delle rappresentanze inter
ne. In tal caso il potere di inizia
tiva va bilanciato. Si può pensa
re a poteri di sospensione o ve
to della comunicazione imme
diata, fino a riconoscimento di 
un analogo potere di contraddi
zione pubblica: in tutte le sedi 
inteme ed esteme, poiché a tut
te va l'annuncio dell'iniziativa. 
Saranno in definitiva quelle più 
vaste platee a decidere; 

b) se si sposta su quei terreni 
più aperti il conflitto tra potere 
di iniziativa del leader e potere 
delegato a rappresentanze col
legiali inteme, occorre introdur
re per la soluzione poteri di ba
se più larghi: lo statuto del XVIII 
Congresso prevedeva referen
dum, ma tutto il cammino dal 
XIX al XX è stato sottratto (pur 
avendolo molti e in più occasio
ni richiesto) a tale potere diret
to dell'intero corpo associativo; 
a questo punto, o si introduce 
una forma democratica di eser
cizio di tale possibilità, o ci si ar
riverà prima o poi, per la neces
sità di risolvere quel tipo di con
flitti, ma sarà nella forma del 
plebiscito che sostiene forme 
presidenziali (nel partito e nel 
paese); 

e) è bene chiarire che non su 
tutto può decidere una maggio
ranza che su certe cose occorre 
una maggioranza qualificata: 
precisare come e quando. 
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Non riforma 
del capitalismo 
ma un vero 
comunismo 

FULVIA BANDOLI 

I n queste sere, nei con
gressi di sezione, qualcuno con
tinua a dirmi «ma sei sicura che 
dopo il crollo dell'Est si possa 
ancora parlare di comunismo?», 
«non senti un peso, una inattua
lità, non senti un vuoto?». Ho 
Ietto poi la lettera di Chicco Te
sta a Pietro Ingrao, su Microme
ga, e vi trovo la stessa domanda, 
o meglio una affermazione più 
sicura e definitiva: «Tutto è con
sunto. inaridito, deperito, nella 
tradizione comunista e appare 
un peccato di orgoglio il rilene-
re che da qui, da questo nostro 
paese piccolo e periferico, si 
possa ripartire per spiegare al 
mondo che il comunismo... 
può essere altra cosa» da ciò 
che è stato ad Est 

Così ho deciso di scrivere per 
vedere se mi riesce di spiegare 
perche cosa ci stiamo battendo 
noi, che abbiamo firmato, so
stenuto e votato la mozione «Ri
fondazione comunista». 

Parliamo di un rinnovato 
punto di vista comunista nella 
lettura delle moderne contrad
dizioni, o la maggioranza com
prende questo dato, riconosce 
la legittimità (anzi la necessità) 
di questo punto di vista, oppure 
sarà ancora mollo complicato 
comprendersi. Non è possibile 
presentare l'area della Rifonda
zione come quella che difende 
•miti decaduti» quando è esatta
mente il contrario; questa è l'u
nica area che sta facendo i con
ti con la crisi del comunismo, 
ma lo fa senza passare oltre, 
bensì entrando per intero den
tro i motivi di quel crollo. Stia
mo cercando faticosamente di 
dimostrare che una cosa è leg
gere i moderni conflitti, ad 
esempio dentro l'impresa, par
tendo dalla crescente alienazio
ne dell'essere umano e delle 
nuove forme di dominio, altra 
cosa è leggere quegli stessi con
flitti partendo dalla efficienza 
dell'impresa II risultato che se 
ne ricava non è lo stesso e. di 
conseguenza, gli obiettivi di lot
ta non sono, non possono esse
re, gli stessi. Nella prima lettura 
l'orario e la sua diminuzione ri
sultano questione centrale, cosi 
come il salario o la ripresa della 
contrattazione articolata; nella 
seconda lettura gli «esuberi» e la 
cassa integrazione crescente 
possono addirittura sembrare 
•passagi dolorosamente neces
sari» per rendere più competiti
va l'impresa. Questo è solo un 

esempio dei molti che si po
trebbero fare. 

Un altro, emblematico, ri
guarda il tema della pace. Tutti 
siamo contro la guerra; ma non 
troviamo accordo sul come si 
debbano esprimere, oggi, una 
politica ed atti concreti di paci
fismo e non-violenza. L'ultima 
risoluzione dell'Onu è molto di
scutibile perché fissa un ultima
tum che di perse renda possibi
le, al suo scadere, la guerra. La 
sinistra europea e l'Intemazio
nale socialista dovrebbero re
spingere questo ultimatum con 
un atto di forte autonomia: può 
farlo il Pei? A mio parere sì. Sa
rebbe un atto concreto di non
violenza. Così come è necessa
rio «rileggere» (alla luce del fat
to che c'è sul tavolo un ultima
tum) tutta la vicenda del Golfo. 

L'Irak deve ritirarsi dal Ku
wait, e per fare questo le strade 
sono la trattativa, la conferenza 
sul Medio Oriente (non ancora 
fissata) e un embargo che sia 
tale nella sostanza. Nel Golfo 
non c'è mai stato un vero em
bargo perché ad esso concorro
no forze quantitativamente 
sproporzionate; alcuni paesi so
no nel Golfo per fare l'embargo, ' 
altri (gli Usa sicuramente) per- • 
che hanno tra le loro opzioni 
possibili anche la guerra. Non è 
questo il primo vero punto da 
chiarire tra l'Europa e gli Usa? 
Non è forse il momento di dire 
con chiarezza che l'Europa non 
farà mai nessuna guerrra nel 
Golfo né altrove, neppure sotto 
l'egida dell'Onu? Per questo il ri
tiro delle navi italiane dal Golfo 
ha un senso: è il modo concreto 
di opporsi a qualsiasi ultima
tum. Perché né l'embargo né la . 
trattativa possono convivere 
con la logica, infernale, degli ul
timatum. 

• E da ultimo il tema della de
mocrazia. Democrazia integra
le, diritti di cittadinanza, la de
mocrazia come la via del socia
lismo. C'è molto da discutere, a 
cominciare dal fatto concreto 
che la formazione economico-
sociale capitalistica «consente» 
alcuni diritti e altri obbligatona-
mente è «costretta» a negarli se 
vuole mantenere infatti i suoi 
poteri. 

Non mi convince che oggi il 
compito di un partito di sinistra 
possa essere quello di lavorare 
per riformare il capitalismo con 
il massimo di democrazia que
sta strada non conduce infatti 
ad un nuovo socialismo, che re
sta, per me, l'obiettivo, la possi
bilità, che la sinistra deve conti
nuare a darsi in Italia e in Euro
pa. 

Non parliamo dunque di oriz
zonti indeterminati, parliamo di 
concrete contraddizioni. Se è 
vero che il crollo dell'Est è una 
realtà irreversibile è altrettanto 
vero che quel crollo, come le 
gravi crisi che l'hanno precedu
to in questi decenni, chiama 
noi, proprio noi comunisti ita
liani a non chiudere la riflessio
ne e la ricerca sul comunismo, 
sul socialismo, sulla democra
zia. 
'- Non è un «peccato di orgo-
S .o» pensare di |>o!erlo fare da 

qui- noi valutiamo che l'origina
lità teorica dell'interpretazione 
gramsciana del marxismo sia 
molto attuale e abbia fornito al
la cutura politica dei comunisti 
italiani gli strumenti concreti 
per accettare la sfida della rifon
dazione di un punto di vista co
munista. Forse avrò fatto strade 
diverse e incontrato giovani di
versi da quelli che altri incontra
no; non mi hanno mai chiesto 
di giustificare perché io fossi co
munista, ma se il mio esserlo mi 
portava ad incrociare le loro do
mande e i loro bisogni. Questo 
era ed è quello che interessa ai 
giovani, e non solo a loro. 

CONGRESSODELPC1 

Così vedo 
la carta 
d'identità 
delPds 

- RENZO IMBENI 

A utonomia, alternati
va. sinistra europea, nuovo radi
camento sociale: così mi sem
bra dovrà presentarsi la carta di 
identità del nuovo partito de
mocratico della sinistra che il 
Pei si appresta a fondare nel 
suo 20" Congresso. 

Autonomia, perché le ragioni 
della sua presenza nascono da 
uno spazio reale, ampio, sulla 
scena politica, nella società, sul 
piano ideale e concreto a parti
re dalla necessità di trovare 
nuove sintesi fra giustizia socia
le e diritti individuali, fra ugua
glianza e democrazia. E soprat
tutto perché questi obiettivi 
(che molti hanno abbandonato 
pensando che si trovino solo 
sull'isola che non c'è) vanno 
perseguiti in un mondo nuovo. 
nel quale problemi ien lontani 
fanno parte del nostro vivere 
quotidiano, ambiente e rappor
to Nord-Sud prima di tutto. E le 
risposte, i programmi, le idee 
non si trovano" andando a ritro
so nel tempo, ma con una effet
tiva capacità di rinnovare le no
stre proposte. Il confronto con 
gli altri non può divenire subal
ternità La nostra identità non 
può essere definita dalla mag
giore o minore distanza dall'u
no o dall'altra delle forze politi
che. Il valore dell'autonomia è 
stato rilanciato con il 18" Con
gresso del Pei e va «ereditalo» 
appieno dal nuovo partito. 

Alternativa, perché il bisogno 
di cambiamento deve incontra
re soggetti credibili 11 Pds è uno 
di questi a condizione che rie
sca a mantenere visibili le novi
tà programmatiche (una de
mocrazia nnnovata che funzio
ni. il risotto dei diritti fonda
mentali dei cittadini, da quello 
alla vita, alla sicurezza, al lavo
ro. alla casa) quelle («litiche 
(la De all'opixjsizione dopo 15 
anni di governo, la verità sui se
greti e le deviazioni che hanno 
tentato di mettere sotto lo stato 
di diritto, le sinistre al governo 
perché capaci di superare, nel 
rispetto reciproco, le fasi ideo
logiche del loro conflitto e di 
trasformare il confronto in pro
gramma comune di governo) e 
istituzionali, a partire dalla ur
gente riforma delle leggi eletto-, 
rali e da un riequilibrio, altret
tanto urgente, fra il potere cen
trale e quello delle regioni e de
gli Enti locali. 
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DISCUSSIONE 

Su quest'ultimo punto occor
re prestare una nuova attenzio
ne: l'abdicazione dello Stato al 
Sud e le leghe al Nord sono due 
facce della stessa medaglia; un 
centralismo burocratico che si è 
via via affermato, trasformando 
gli enti locali in gusci vuoti, oc
cupati al Sud dalla gara a gover
nare i fondi trasferiti dallo Stato, 
ridotti al Nord, in assenza di au
tonomia finanziaria in terminali 
passivi delle scelte di Roma. Il 
centralismo come sinonimo di 
efficienza è una convinzione 
molto diffusa anche a sinistra 
(prevalente nel Psi, nonostante 
Pontida e con troppi adepti nel 
Pei). Bisognerebbe convincersi 
davvero che sprechi, disfunzio
ni e malgoverno della periferia 
non si possono combattere con 
più centralismo, ma solo indivi
duando con chiarezza i confini 
dei |K)teri, dei compiti e delle ri
sorse delle istituzioni centrali e 
di quelle |)eriferiche. 

Sinisim vumpea da intendersi 
come riferimento politico (i 
partiti socialisti, socialdemocra
tici. della sinistra, del lavoro, del 
progresso, le forze ambientali
ste ) e come dimensione territo
riale. Questa scelta è obbligata 
e aiuta a rendere proficuo il 
confronto fra i programmi poli-
liei. economici, sociali e istitu
zionali nel momento in cui l'u
nificazione euro|KM entra in 
una nuova fase. 

Questa scella ci indica anche 
che stiamo nuotando contro
corrente. Ciò che è avvenuto al 
Centro e all'Est nel biennio del 
crollo del socialismo reale ha 
effetti negativi non solo sull'idea 
di comunismo, ma anche sugli 
ide«;li del socialismo e sulla fun
zione delle forze |>olitiche di si
nistra. Quando alla secoiu la oc-
iasione che si ha |>er volare ilo-
|KI II) anni di partito unico si 
presentano meno di '•'> cittadini 
aventi diritto su II) (Ungheria). 
quando "> cittadini su II) non 
partecipano alla scelta fra due 
candidati alla ["residenza (Po
lonia). quando nazionalismo e 
separatismo prevalgono sulla 
necessità di un consolidamento 
della democrazia ap|>ena con
quistala. si comprende l>cne 
che i compiti che si propongo
no |XT la sinistra sono difficilis
simi. Ksu lutto incoiulx* una si
tua/ione dell'IIrss che semina 
sfuggire |>cr moltissimi as|xlli ni 
controllo e alla direzione di 
(ìorUiciov. 

Caduto il muro, essere parte 
integrante della sinistra euro-
|K*a pone a noi il bisogno di s.i-
l>ere parlare e divenire interlo
cutori .indie con quelle forze 
che dal crollo del comunismo 
reale a K.sl non hanno trailo la 
conclusione che la storia è lini-
la e che sono invece convinte 
che le idee (li deiuiKT.izia e so
cialismi) sono essenziali per 
una società moderna, civile e 
giusta. 

,\»oio nitlicimiciiln SIHUIU: 
inline, se vogliamo essere rome 
l'ds parte della società di oggi. 
non mi residuo di quella di ieri. 
e capaci di esprimere le tenden
ze migliori dal punto di vista so
ciale e culturale che si manife

stano sotto la sua pelle. Le forze 
del lavoro e della cultura devo
no essere i riferimenti principa
li, sapendo che oggi i lavoratori 
sono dipendenti e autonomi e 
che i temi della condizione di 
vita, dei diritti, dell'affermazio
ne della propria personalità 
dentro e fuori i luoghi di lavoro 
assumono un peso crescente. 
La presenza delle donne si deve 
caratterizzare per qualificare 
programmi e identità del nuovo 
partito, valorizzando le differen
ze, ma contrastando i separati
smi e l'indifferenza. Fra i giova
ni si deve partire da una situa
zione del tutto insoddisfacente 
all'interno delle università e del
le scuole, dove tante energie 
democratiche, di sinistra e di 
rinnovamento potranno, e di
pende principalmente da noi, 
definire un rapporto positivo 
con il nuovo partito. 

Nessuno 
può impedire 
che resti un 
Pei rinnovato 

SALVATORE CROCETTA 
GIUSEPPE VITALE 

I n queste ultime settima
ne, ma non solo, nel Mezzogior
no e in Sicilia, in particolare, la 
crisi dello Stato si è manifestata 
attraverso la riacutizzazione di 
fenomeni endemici, come 
quello mafioso, che sono serviti 
a tenere storicamente in piedi 
un sistema politico. 

Gela e Catania sono diventati 
due tristi ed inconfondibili sim
boli mentre gran parte del terri
torio siciliano è nelle mani dei 
narcotrafficanti che non esitano 
ad utilizzare bande di minori la 
cui autoesaltazione è arrivata a 
produrre, come nel recente ca
so di Gela, manifestazioni di 
guerriglia urbana che richiama
no alla memoria situazioni di ti
po libanese. 

In questi giorni poi, per di 
più. la terra ha tremato ancora 
seminando morte e distruzione 
e rinverdendo in maniera dram
matica ricordi ancora vivi come 
quelli del Belice che stanno a 
testimoniare, a distanza di 22 
anni, con le sue baracche e a 
suonare vergogna per uno Stato 
latitante. 

Non deve sorprendere, dun
que, se la gente ha sfilato per le 
strade di Carlentini innalzando 
cartelli che invocavano l'aiuto 
diGheddafi. 

L'amministra;:ione della giu
stizia è al collasso. Non ci sono 
mezzi, ma proprio nelle regioni 
meridionali, in Sicilia si sperpe
rano centinaia di miliardi al me
se per stipendiare gente che nei 
vari uffici a volte non sa casa fa
re. non sa nemmeno dove se
dersi. ma sa comunque dove 
votare. 

Ma c'è qualcosa di più tragi
co che si è verificato nel corso 
degli ultimi anni. Ci riferiamo al 
graduale indebolimento della 
opposizione nelle istituzioni e 
soprattutto tra la gente, nel vivo 
della società del Sud. .- .-. 

Il Pei in lutti questi anni non è 
stato in grado di occupare gli 
spazi che aveva un temoo tutta 
l'opposizione di sinistra e la ri
duzione della sua forza, assie
me alla non migliore qualità di 
governo nel Mezzogiorno, no
nostante la presenza del Psi in 
esso, pone due questioni. 

\i\ prima attiene ad una seria 
riflessione su errori che si sono 
commessi, la seconda che è il
lusorio pensare che ci siano 
scorciatoie sulla via del governo 
o che adesso si possa arrivare 
creando surrogati all'esistenza 
dei partili della sinistra, pur di 
essere accettati dagli altri. 

Quello che è avvenuto a Pa-
leoBO con, lagiui)!^ .Orlando di-
ijiostra epe ajla fine, al di là del

le intenzioni, la De si ritrova con 
la maggioranza assoluta e la si
nistra è divisa e impotente. 

Questo risultato dimostra che 
senza una opposizione forte, 
nelle istituzioni e tra la gente, il 
sistema entra in crisi, i magistra
ti, i funzionari onesti, i servitori 
dello Stato più esposti restano 
isolati e diventano facile obietti
vo per chi li considera ostacolo 
ai suoi disegni. 

Il Pei in passato ha dato rispo
ste a questi temi e in alcuni mo
menti ha saputo guidare signifi
cativi processi di avanzamento 
democratico e civile. 

I fatti di questi giorni nel Mez
zogiorno, ma non solo, dimo
strano che in Italia c'è bisogno 
di un forte, moderno partito dei 
lavoratori, di classe e nazionale, 
autonomo e democratico, co
me può essere un partito comu
nista rifondato. Un partito co
munista rinnovato profonda
mente con il suo vecchio nome 
e il suo vecchio simbolo. 

A questo proposito vorrem
mo che chi sostiene che il no
me non è importante ci spiegas
se perché, se ciò è vero, ci si sta 
affrettando a cambiare il nome 
comunista che in questo paese 
è legato strettissimamente alle 
tappe più significative del suo 
sviluppo civile e democratico. 

Ormai è chiaro che nome e 
contenuti sono inseparabili. Chi 
lo vuole cambiare a qualunque 
costo è -per essere» e non solo 
•per apparire» qualche cosa di 
veramente diverso nella sostan
za rispetto ad oggi. 

Se una parte, fosse anche 
maggioranza, non vuole più il 
Pei ha tutto il diritto di dare vita 
ad un altro partito. Ma nessuno 
può impedire che un Pei rinno
vato rimanga in vita per conti
nuare ad occupare uno spazio 
immenso a sinistra lasciato ine
vitabilmente scoperto nella so
cietà dalla scomparsa del vec
chio Pei pur con l'entrata in 
campo del Pds. 

L'alternanza di governo si al
lontanerebbe piuttosto che av-

• vicinarsi, in quanto a questo 
partito - non più comunista né 
di nome né di fatto e quindi non 
antagonista - verrebbe meno 
l'appoggio dell'opposizione so
ciale esistente nel paese e so
prattutto nel Mezzogiorno e che 
- non più rappresentata da un 
grande partito - si disperdereb
be in mille rivoli. .. - . 

A pagare il prezzo più alto, 
ancora una volta, sarebbero «gli 
ultimi» di questo paese. 

•I i ) 1 i 
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Riflettendo 
sull'opzione 
forte della 
democrazia 

GIULIANA MANICA 

R • ^Ritengo molto impor
tante evitare due rischi della no
stra discussione congressuale. Il 
primo: una discussione tutta in
tema ed implosiva che «preten
da» di prescindere dal contesto 
politico e sociale che ci inter
pella fortemente e invera la pro
posta che abbiamo avanzato. Il 
secondo: la tentazione di ripe
tere staticamente il congresso 
precedente come se il quesito 
politico su cui siamo tutti chia
mati a pronunciarci fosse rima
sto lo stesso. Il quesito è oggi 
molto diverso, si tratta di defini
re quale partito e su quale piat
taforma politica e ideale. E la 
questione posta è quale delle 
proposte è in grado di assicura
re futuro politico alla sinistra del 
nostro paese, e quale è in grado 
di rispondere alla necessità di 
rifondazione democratica dello 
Stato dando vita ad una reale 
alternativa non solo di governo 
ma di classi dirigenti, ed ha la 
capacita, non solo di salvaguar
dare un patrimonio, ma di sa
perlo ridislocare in avanti per 
dare un avvenire ed una funzio
ne storico-politica qui ed ora ad 
una formazione politica della 
sinistra. 

A me pare che avendo chiari 
i termini del quesito la risposta 
si presenti con nettezza: è quel
la avanzata nella mozione pre
sentata dal compagno Occhet-
to che ci colloca a livello di que
sto passaggio storico in Italia 
come del mondo. In sostanza 
ridenhire noi stessi, aprire una 
fase costituente per noi e per 
l'intera democrazia italiana. 
Esaminiamo i fatti, la realtà di 
questo anno: le inedite possibi
lità e i rischi che avevamo evi
denziato a livello intemazionale 
dopo il superamento dei bloc
chi, del mondo diviso a Yalta e 
nella realtà italiana il precipita
re di una crisi «organica» che in
veste il regime democratico, le 
istituzioni, i rapporti tra dirigenti 
e diretti, l'insieme dei diritti, e 
della struttura dei poteri. Qui si 
fónda la possibilità e la necessi
tà storica della nuova formazio
ne politica della sinsitra del Pds. 

Nella prima petite della mo
zione si dice: «Tale nome scatu
risce da una grande idea... quel
la della democrazia come via 
del socialismo*. Mi pare che qui 
sia il punto centrale della pro

posta. Scegliere oggi la demo
crazia come via del socialismo, 
oltre le vecchie tradizioni, come 
democrazia di soggetti e di con
tenuti, che si propone come 
nuovo sistema di regole e di 
controlli, come profilo di una 
nuova statualità, non mi pare 
una scelta debole, o liberal-de-
mocratica, mi pare una opzione 
forte e che si rapporta ad uno 
dei conflitti più significativi di 
questi anni 80: quello della 
grande redistribuzione avvenu
ta dall'alto e dal basso della 
struttura dei poteri. Mi pare inol
tre che questa opzione forte ri
sponda a due letture riduttive 
ed errate che sono state fatte 
della proposta. La prima: si è 
detto che la svolta sarebbe par
tita da un meccanico ed acritico 
collegamento con i fallimenti 
dell'Est. La seconda: che avreb
be determinato una deriva mo
derata in quanto semplice mos
sa tattica e di immagine per an
dare in breve tempo al governo 
del paese. 

Partendo da quel nucleo cen
trale della proposta chiedendo
ci cosa è veramente morto del
l'Est? È finita l'idea guida di un 
approdo finale della lotta socia
le e politica, l'idea di una socie
tà che esista come una sorta di 
identità compiuta al di là di 
questa, come un obiettivo finale 
che giustifica o riscatta qualsiasi 
mezzo o errore o mediocrità 
quotidiana. Non è quindi la di
chiarazione di morte delle idea
lità da cui quegli eventi storici 
avevano preso vita ma la neces
sità e la possibilità di definirli e 
praticarli in un nuovo pensiero 
critico che ponga qui ed ora il 
superamento dello stato di cose 
presenti. 

Rispetto alla seconda: in un 
mondo che cambia lo scenario 
politico italiano, pare parados
sale un rischio di grave degrado 
della democrazia, un diffuso 
malessere, che devono però 
poter prendere la forma di una 
forte e credibile alternativa. C'è 
solo bisogno di una nostra mag
giore combattività, capacità di 
opposizione, parole d'ordine 
efficaci? Certo, l'abbiamo fatto, 
in questo mesi, in questi giorni, 
ma non basta; è necessaria, co
me abbiamo proposto, una ri
forma della politica, una ridefi
nizione delle forme del conflitto 
sulla base di una chiara, discri
minante, programmatica ed 
ideale, tra forze del progresso e 
della conservazione. 

Due ultime osservazioni: ri
spetto a questa sfida non pos
siamo solo dire che siamo di-
sponibili, ma che ne lasciamo 
ad altri il compito. Penso che in
vece spetti a noi per ciò che 
rappresentiamo e per ciò che 
siamo stati. Ed è naturale che il 
processo che dobbiamo avviare 
deve aggregare nuove forze pri
ma, durante e dopo la nuova fa
se aperta. La seconda osserva
zione: concordo con l'analisi di 
quei compagni che hanno det
to come in Italia ih'questi anni 

80 sia avvenuta una sorta di »ri-
. voluzione politica» che ha visto 
una riorganizzazione e moder
nizzazione capitalistica e nel 
contempo una nuova riorganiz
zazione oligarchica dei poteri, 
l'entrare in crisi della politica 
della democrazia. Per questo ri
tengo che non sia possibile se
parare l'economico dal politi
co, la questione per me decisiva 
del radicamento sociale, delle 
lotte, dei vecchi e nuovi conflitti, 
dal problema della riforma del
lo Stato e di come si organizza il 
potere. 

Perché non 
una federazione 
con chi resta 
comunista? 

PAOLO GUERRINI 
RUGGERO GIACOMINI 

L importanza 
storica eccezionale del XX Con
gresso del Pei sta nel fatto che si 
tratta di decidere, prima ancora 
della costituzione di un diverso 
partito (di cui ancora si ignora
no programma e forza organiz
zativa), se il Pei potrà continua
re ad esistere o no. Al centro 
della discussione ci sono il bi
lancio della «fase costituente» e 
le due alternative proposte di 
sbocco: la fondazione del Parti
to democratico della sinistra e 
la rifondazione del Partito co
munista italiano. 

Chi ha avuto in mano la ge
stione del partito ha preferito al 
metodo, che pure era stato pro
messo, di sottoporre con «pari 
dignità» le due proposte all'esa
me e alla scelta meditata e re
sponsabile di tutti i compagni, 
un uso spregiudicato e «di par
te» degli strumenti di potere e di 
apparato, per non rischiare l'e
sito di un aperto e incerto con
fronto. Basti ricordare le tecni
che pubblicitarie usate per il 
lancio del nuovo simbolo e no
me dopo settimane di artificio
sa suspence, il poster tempesti
vo dell'«Unità» (non ripetuto 
per la Rifondazione comuni
sta') , o il fatto stesso che questa 
«tribuna congressuale» si sia av
viata dopo che una buona metà 
dei congressi si è già svolta. 

Anche se quasi tutu' sono di
sposti ed.ammettere che la fase 
costituente è fallita - o che non 
è neppure cominciata - si pre
ferisce sorvolare sulla rilevanza 
politica di tale fallimento, e pro
cedere come se invece ci sia 
stato un successo. Piuttosto che 
sulla riflessione razionale si ten
de a far leva sull'adesione fìdei-

- stica alla figura del segretario e 
sul ruolo tradizionale dell'appa
rato, mentre sembra riemergere 
l'antica abitudine a cercare 
paesi guida, modelli: tolto lo 
sguardo da Est lo si volge a 
Ovest verso i presunti «vincitori», 
evocando nel nome il sistema 
politico americano, oppure cer
cando un sostituto al movimen
to comunista nell'Intemaziona
le socialista (dimenticandone 
non solo i fallimenti dal punto 

- di vista del superamento del ca
pitalismo, ma la connotazione 
eurocentrica e legata all'eredità 
del colonialismo, del tutto ina
deguata ai problemi del mondo 
inderdipendente, che si presen
ta alle soglie del Duemila). Ci 
sarebbe molto da riflettere su 
quanto di vecchio muove verso 
il Pds, e dove si collochino effet
tivamente conservatori e inno
vatori. 
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Nonostante tutte le difficoltà, 
dai congressi sta emergendo 
che<in terzo o quasi dei parteci 
panti, si pronuncia per manie-
nere in Italia una forza politica 
comunista' uno 'zoccolo duro-, 
direbbe il compagno Occhetto, 
che, nonostante il pessimismo e 
la sfiducia diffusi e una disinfor
mazione dilagante, e l'impossi-
bilità che c'è stata in questo an
no di sviluppare iniziative politi
che come minoranza all'inter
no delle attualità regole e il con
seguente imbrigliamento nel 
generale immobilismo, dà già 
una prima, implicita ma risoluta 
risposta a coloro che credono 
con nuovi metodi e inattesi aiu
tanti di potersi sbarazzare final
mente della presenza in Italia 
dei comunisti. 

Quali sono ora le prospettive9 

Ad onta delle accuse più o me
no pretestuose la mozione di ri-
fondazione comunista è tra 
quelle in campo la più unitana, 
già per il fatto stesso di contra
stare una proposta obiettiva
mente di rottura rispetto alla 
stona, all'identità e al nome co
munista Definendo come irri
nunciabile e di lunga lena l'o
biettivo della nfondazione del 
partito comunista, dichiara tra 
le condizioni perché tale impe
gno, possa perseguire, all'inter
no di una convivenza e collabo
razione comune, la possibilità 
di acquisire una fisionomia ri
conoscibile con autonoma ela
borazione e pratica politica 

«Per valutare se una posizio
ne è giusta o sbagliata - si affer
ma infatti nella mozione -, è 
importante venficame l'effica
cia nella realtà concreta. Pre
messa di questa verifica è che le 
diverse posizioni politiche e 
culturali possano dotarsi di for
me e strumenti per sviluppare in 
modo autonomo la propria ela
borazione ed iniziativa e dare 
così un reale contnbuto di idea, 
di proposte e d'azione. Altri
menti, centralismo e burocrazia 
non saranno superati» 

Il problema va dunque oltre 
una rappresentanza assicurata 
ad una «corrente» più o meno di 
testimonianza e più o meno tol
lerata (e su cui magari poter ri
servare le •colpe» dei propri 
eventuali insuccessi), ma di im
postare su basi realmente nuo
ve i rapporti nella sinistra Per 
fare un esempio, su una que
stione come l'invio delle navi da 
guerra nel Gofo da parte del go
verno italiano, i comunisti non 
solo non potrebbero che votare 
contro, ma sarebbero impegna
ti nel sostenere la mobilitazione 
per il ritiro, anche se fosse diver
sa la posizione del Pds. Da una 
pratica differente emergerebbe 
infatti la possibilità di verificare 
la posizione più giusta. Sarebbe 
ciò possibile, e come? 

Su questi temi il dibattito dal
l'interno della maggioranza (an
gue, è elusivo o registra voci so
lo di chiusura. Occorre invece 
che si sviluppi una discussione 
franca. Si è letto recentemente 
di, «convenzioni» che si stareb
bero stipulando con associazio

ni interessate al Pds, perché 
non pensare a una convenzio
ne del genere anche per i co
munisti7 La soluzione federati
va, anche in passato ventilata e 
di recente nproposta dal com
pagno Libertini, pare effettiva
mente la più appropriata nelle 
attuali condizioni a salvaguar
dare insieme le esigenze del ri
spetto reciproco e della colla
borazione, senza condannare 
all'alternativa tra immobilismo 
e capitolazione o a una defati
gante lotta di posizione paraliz
zante per tutti Occorre nfonda-
re il rapporto su regole nuove, 
tra identità diverse che pur han
no o possono trovare un terreno 
comune nel campo del pro
gramma politico. A nessuno 
può essere richiesto legittima
mente il suicidio politico I com
pagni che sentono il nome co
munista come un peso e un in
tralcio e hanno fatto la scelta di 
ridefinirsi come democratici di 
sinistra meritano il rispetto per 
questa loro idea, ma non posso
no pretendere di imporre a tutti 
la loro scelta, e di ridurre il co
munismo a una fede da custo
dire nell'intimo dei propri cuori, 
senza possibilità di estrinseca
zione, verifica e sviluppo nella 
pratica. 

La possibilità di unità a un li
vello più alto c'è: una Federa
zione unitaria dei comunisti e 
dei democratici di sinistra. Spet
ta ai dirigenti della maggioran
za che vuol dar vita al Pds pro
nunciarsi in proposito con chia
rezza. 

I diritti 
di maggioranze, 
minoranze 
e i «sommersi» 

GIOVANNI MOTTURA 

A i vendo avuto in que
sto periodo occasione di parte
cipare - come «presentatore» 
della mozione (Sassolino - a di
versi congressi di sezione, vorrei 
esporre - in aggiunta a quanto 
ho già scritto nel supplemento 
bolognese dell'Unità - alcuni 
dubbi che quelle esperienze 
hanno generato in me, non 
«professionista» della politica 

Ho l'impressione (e non cre
do, sinceramente, che dipenda 
dall'essere in posizione minori
taria, considerata la simpatia 
espressa da molti compagni per 
le posizioni da noi argomenta
te) che la discussione nelle se
zioni sia in misura non trascura
bile frenata, per ciò che riguar
da l'approfondimento di quelle 
che sembrano essere le que
stioni di fondo, da almeno due 
fattori. 

a) Non so se ciò si verifichi 
dovunque, ma dalle discussioni 
alle quali hopartecipato nel bo
lognese ho tratto la persuasione 
che vi sia almeno un elemento 
in comune nelle argomentazio
ni dei rappresentanti delle altre 
due mozioni. 

Sintetizzando, sembra che da 
ambedue le parti ci si sforzi di 
riprodurre tali e quali (forse 
con qualche intemperanza ver
bale in meno, e qualche sbava
tura teorica in più) i termini del 
dibattito che ha preparato il 
congresso precedente. 

La cosa può sembrare (e lo 
è, nell'immediato) pagante per 
la «maggioranza» e miope come 
atteggiamento dei compagni di 
«Rifondazione comunista», ma, 
di là da questa considerazione 
tattica, essa danneggia seria
mente ciò che si suppone inve
ce stia a cuore a tutti, in partico
lare in una fase politica come 
l'attuale. la chiarezza della di
scussione e la possibilità per 
tutti i compagni di entrare criti
camente nel merito dei conte
nuti politici concreti che do
vrebbero impegnarli nei mesi 
(o negli anni) che vengono. 

b) Il secondo elemento in 
comune, per molti versi legato 
al precedente, è il modo in cui i 
compagni sostenitori delle sud
dette mozioni pongono - inne
standolo sulla preoccupazione 
indubbiamente diffusa per l'u
nità del partito - il problema 
della democrazia interna. Esso 
viene tendenzialmente ridotto 
(se si eccettuano le innovazio
ni, ancora piuttosto fragili direi, 
riguardanti la partecipazione di 
«esterni») alla questione di for

malizzare, rispettivamente, i «di-
ntti» della «maggioranza» e della 
«minoranza». 

In tal modo, si ottengono due 
risultati pesantemente negativi. 
Si induce a sottovalutare, o peg
gio si passa sotto silenzio, il da
to comunque mai adeguata
mente valutato della straordina
ria ricchezza di esperienze, po
sizioni, punti di vista, sensibilità 
diverse, evidentemente non 
frutto di improvvisazione recen
te, emerse - mi vien da dire 
sprigionatesi - nel partito (a 
proposito di «sinistre sommer
se!») attorno al progetto cui tutti 
stiamo lavorando. 

E si costringe la discussione 
sulla democrazia (tacendo, per 
amor di brevità, dei funamboli
smi «teorici» sul vero liberali
smo) entro sponde anguste 
dalle quali la fondamentale di
stinzione tra democrazia forma
le e reale, vitale per qualsiasi 
movimento riformatore passato 
e .futuro, è di fatto bandita o 
messa ai margini come sospet
ta. 

Senza considerare il fatto, sia 
detto tra parentesi, che nessuna 
«garanzia» formale ha mai im
pedito eventuali esplosioni di 
autodistmttività colleuVa. Sol
tanto un progetto politico forte 
e un costante esercizio della cri
tica, che impedisca nei fatti la 
cristallizzazione di correnti raf
forzando una dialettica aperta 
tra compagni, può scongiurarle. 

Spero sinceramente che que
ste rapide osservazioni non ap
paiano soltanto metodologi
che. Perché spero che tutti i 
compagni convengano sul fatto 
che nessuna novità solida dura
tura e convincente può nascere 
dalla scarsa chiarezza e dalle 
frustrazioni che ne derivano. 
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Democrazia 
dipartito 
a dimensione 
regionale 

FRANCESCO GHIRELLI 

I I documento sul regio
nalismo delle Segreterie regio
nali e dei Gruppi consiliari re
gionali del Pei dell'Emilia Ro
magna, Toscana, Umbria deli
nea un'operazione politica for
te e ambiziosa. Avanziamo l'i
dea di una riforma dello Stato 
che sia capace di mettere in 
campo una rivoluzione demo
cratica nel rapporto con i citta
dini. Un numero sempre -più 
esteso di cittadini del nostro 
paese vive oggi con fastidio e 
distacco la politica, assiste im
potente alle lottizzazioni, al 
clientelismo, all'affermarsi degli 
interessi di forti corporazioni. 
Pensiamo alla riforma regionali
sta come riforma dello Stato 
unitario e quindi proponiamo 
una rifondazione regionalista 
dello Stato. Il progetto serve ad 
uno Slato nazionale democrati
co, moderno, unitario. L'idea 
del nuovo regionalismo ha co
me riferimento il processo di 
unificazione europea. L'Italia si 
presenta debole rispetto alle al
tre nazioni anche per questo, si 
pensi al peso dei land in Ger
mania. L'Emilia Romagna, la 
Toscana, l'Umbria vogliono es
sere protagoniste di una svolta 
riformatrice a livello nazionale, 
mettendo al servizio del paese 
l'esperienza di un grande parti
to di massa e di governo come il 
Pei in queste tre regioni. Voglia
mo essere uno degli strumenti 
di comunicazione interattiva 
con i cittadini affinché nella 
pratica quotidiana della demo
crazia locale si costruisca un 
movimento reale di rinnova
mento delle istituzioni di ogni li
vello. 

Per un'operazione di questa 
portata politica è necessaria 
una radicale trasformazione 

' della struttura dei partiti, a co
minciare dalla scelta di un parti
to fondato su autonomi mo
menti regionali di direzione po
litica e programmatica. L'obiet
tivo si può realizzare solo se si 
tiene una forte interconnessio
ne tra scelta di stare dentro ad 
un esaltante processo di trasfor
mazione di segno nazionale e 
autonomia delle nuove forma
zioni politiche regionali. Questa 
idea è contro ogni ipotesi di 
scissione, che sarebbe un'ope
razione suicida. 

In questi mesi abbiamo sof
ferto perché sentivamo la giu
stezza delle scelte operate, la 
necessità di camminare spediti, 
la ristrettezza dei tempi per 

un'operazione ambiziosa e co
raggiosa. Avevamo un dovere 
che abbiamo mantenuto: porta
re tutto il patrimonio del Pei al
l'appuntamento della fondazio
ne del nuovo partito della sini
stra italiana Al XX Congresso 
occorrerà definire regole che 
consentano il massimo della 
pratica democratica Una rego
la fondamentale è quella di 
consentire alla maggioranza di 
governare, di poter verificare se 
la sua proposta è valida, di per
mettere un ricambio di gruppi 
dirigenti aderenti al nuovo pro
getto Questo garantisce al mas
simo la minoranza, permette 
una decisiva funzione di con
trollo, di chiedere una verifica 
su cosa si sia fatto e, nel caso di 
fallimento, di proporre un ri
cambio di gruppo dirigente e di 
linea politica. Ciò non è possibi
le fare con una gestione conso
ciativa», poiché si annebbiano i 
ruoli, non ci sono responsabili
tà vere. Si prenda come esem
pio la costituente»: la minoran
za dice che la responsabilità è 
della maggioranza in quanto ha 
avanzato un'idea politica sba
gliata, la maggioranza risponde 
dando il massimo della respon
sabilità all'azione ostruzionisti
ca e miope della minoranza. 
Ho estremizzato per far com
prendere come tutto ciò porti 
ad un'azione di deresponsabi
lizzazione e di confusione. Que
sta politica consociativa è uno 
dei mali più seri degli ultimi die
ci anni di governo del Pei. Un 
principio democratico di mag
gioranza/minoranza è quello 
più efficace, utile, chiaro. È il 
contrario di un'idea di semplifi
cazione, di riduzione delle dif
ferenze o di espulsione/separa
zione. 

Si dovrà stare attenti non solo 
a ciò che siamo ma, ancor più a 
coloro che entreranno nella 
nuova formazione politica. Le 
regole che ci daremo saranno 
certamente importanti, dovran
no esserci ma non basteranno. 
Occorrerà un nuovo stile di di
rezione in cui ci sia una forte 
sensibilità per governare un 
processo in cui comportamenti, 
atti dovranno essere il rutto di 
un'intelligenza che va oltre le 
regote scritte. Per la nostra cul
tura si tratta di operare una tra
sformazione radicale perché 
siamo portati a semplificare, ri
durre, eliminare. Si può a ragio
ne dire che occorre una nuova 
etica politica. Questa scelta è 
contro anche un'idea che av
verto nel dibattito: ognuno si or
ganizza non solo per quanto ri
guarda il confronto, la piattafor
ma ma anche per l'iniziativa 
politica, l'organizzazione, l'e
spressione di voto nelle sedi isti
tuzionali. Questa ipotesi è di
struttrice di qualsiasi forza poli
tica. 

Al XX Congresso occorre an
dare per fondare un nuovo pat-
tito che si dà regole che consen
tano dopo una democratica di
scussione di assumere decisioni 
che vincolino tutti i suoi aderen
ti, fermo restando agli stessi di 
avere sedi di discussione e di • 
decisione in cui possono avere -

agibilità le diversità di posizioni. 
Capacità di decisione, regole 
per la discussione, flessibilità e 
disponibilità all'ascolto sono le 
condizioni per un partito che fa 
della riforma della politica il suo 
asse di rinnovamento verso-
/con la società, i cittadini, gli 
iscritti, le elettrici. 

Entrare in comunicazione 
con i movimenti, i gruppi, i sin
goli sarà possibile se queste re
gole non scntte formeranno la 
cultura del nuovo gruppo diri
gente e la sua piattaforma idea
le. Un progetto di tale valenza 
costruisce le condizioni per im
pedire le degenerazioni corren-
tizie e per rendere produttiva la 
presenza dialettica di posizioni 
anche profondamente differen
ti. 

Ma quanto 
è lunga 
la corda 
del cane? 

GIORGIO PIOVANO 

L a crisi dei partiti di si
nistra, che si è manifestata in 
ogni parte d'Europa, e che in 
Italia investe così drammatica
mente il Pei non nasce da sin
gole vicende politiche locali 
(che pure vi giocano un loro 
ruolo). Essa va ricondotta a 
motivazioni ben più profonde: 
all'affermarsi, sotto l'influenza 
dei massmedia controllati dal 
grande capitale, di una scala di 
valori (o dislavori) tipici del 
modello di produzione e di 
consumo capitalistico, e più 
propriamente Usa La gente vie
ne indotta a considerare illusori 
e superati gli ideali di solidarie
tà (di classe e/o intemaziona
le) e si celebra il successo indi
viduale comunque conseguito; 
a livello pubblico prevalgono 
impulsi regressivi e egoismi Id
ealistici. 

La resistenza che ì partiti di 
sinistra oppongono a questa in
voluzione è purtroppo inade
guata, e il Pei, da parecchi anni 
ormai, non fa eccezione. Ha 
considerevolmente allentato i 
suoi riferimenti di classe; ha fat
to politica sempre più a livello 
di istituzioni e sempre meno a 
livello di lotte sociali; ha alleva
to una generazione di dirigenti 
politici molto più attenti alle 
manovre di Palazzo che ai con
flitti di lavoro (quanti manifesti 
di «solidarietà» a parole e quan
te assenze di fatto dai luoghi 
reali degli scontri!). Si è preclu
so con questo andazzo molte 
possibilità di capire e di farsi ca
pire. 

E tipico di questa carenza 
ideale e politica l'approccio 
con cui certi dirigenti s illudono 
di poter chiudere, con una pro
posta che è poco più di un ge
sto spettacolare, i conti con la 
storia recente e con i problemi 
di oggi. Ammainiamo la vec
chia "bandiera, sventoliamone 
una nuova. Chiamiamo a rac
colta «estemi» e «sommersi» di 
ogni estrazione. Così «sblocche
remo» la democrazia italiana e 
potremo aspirare ad andare al 
governo... 

Quanto dilettantesco e sem
plicistico sia stato questo ap
proccio si verifica nei fatti: non 

• si sblocca proprio nulla, i partiti 
di governo fanno quadrato a di
fesa del loro potere, il presiden
te della Repubblica si sbraccia a 
proclamare che «Gladio» era 
una benemerita associazione di 
gentiluomini mossi da patriotti
smo e da amore per la demo
crazia. La proposta Pds viene 
raccolta solo da sparuti grup
petti che non sono affatto «som-
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mersi-, in quanto i loro massimi 
esponenti si agitano sulla scena 
politica da decenni, gli sperati 
apporti dagli altri settori del 
mondo politico sfumano, per
ché cattolici e \erdi all'ombra 
della quercia non ci vengono 
propno, preferendo stringersi 
alle loro organizzazioni tradi
zionali Il saldo dell'operazione 
è del tutto negativo, centinaia di 
migliaia di militanti che non rin
novano la tessera, milioni di voti 
che vanno alle Leghe o si di
sperdono altrove. 

La vera area del rifiuto alla 
strategia occhettiana non è co
stituita dai dissenzienti che 
prendono posizione nelle as
semblee; c*è anche un'area, 
purtroppo crescente e forse 
maggioritaria, che alle assem
blee non ci viene più. 0 perché 
non ha gli strumenti culturali 
per esprimersi, o, semplice
mente. perché non ha più fidu
cia Quest'area si esprime con 
la cosiddetta «scissione silen
ziosa»; un'emorragia di attivi
smo e di consensi, che sconte
remo duramente anche se non 
prenderà la parola al congres
so. 

Vogliamo o no preoccuparci 
senamente di questo proble
ma? Finora non parrebbe: per
ché il paradosso più grave di 
quel che sta succedendo è che 
da questa cocente lezione dei 
fatti non si sa ricavare altra con
clusione che un nuovo incita
mento a insistere per la stessa 
via. attribuendo l'insuccesso al
le manovre degli oppositori, ai 
compagni che non hanno com
preso e apprezzato a dovere la 
genialità della pensata del se
gretario . 

La quale pensata ci porta 
ogni giorno di più verso la liqui
dazione del Pei L'andazzo pre
valente sembra verso un model
lo di partito all'americana: par
tito di opinione, fortemente di
pendente dalla sponsorizzazio
ne dei massmedia, il cui il lea
der svolge funzioni di grande 
comunicatore, alla Reagan. Già 
ora, checché se ne dica in con
trario, abbiamo un segretario 
che elabora proposte strategi
che al di fuori degli organi e del
le sedi istituzionali di partito e 
presenta documenti firmati solo 
da lui, su cui l'intero partito è 
chiamato a confrontarsi, natu
ralmente nei modi e nei tempi 
scelti dal segretario stesso. So
no comportamenti assai simili a 
quelli di Craxi. Ma può la fragile 
e incerta democrazia italiana 
sopportare un altro Craxi7 

Un modello di partito come 
quello che si vien delincando 
può sopravvivere come il Psi, o 
il Psdi, o il Pri, o il Hi -solo in un 
quadro politico tutto intemo al
le compatibilità del sistema del 
capitalismo italiano e dei suoi 
condizionamenti intemaziona
li' e presenterà ciò come «rifor
mismo». Ma al di là di quelle 
compatibilità, e cioè sul terreno 
delle nforme vere, di struttura, 
non potrà mai inoltrarsi. È un 
cane che può abbaiare, scodin
zolare, ringhiare, uggiolare, ma 
lo spazio della sua libertà è se
gnato dalla lunghezza della cor
da a cui è legato 

Una simile prospettiva è da 
respingersi Noi vogliamo che il 
patrimonio storico e ideale di 
quella grande forza popolare e 
democratica che è stato il Pei 
nel nostro paese per tanta parte 
del secolo, non vada disperso 
L'identità comunista, lungi dal
lo stemperarsi di un caotico e 
indistinto assemblaggio di grup
pi e gruppetti eterogenei, va ri
conosciuta e affermata con vi
gore mettendola, certo, al pas
so coi tempi e con le nuove esi
genze, rifondandola nel profon
do. Ma nfondare non è cancel
lare, e non si può andare avanti 
se ci si vergogna della vecchia 
bandiera. 

Rinnovamento 
della politica 
Per esempio, 
i bambini 

STEFANIA PEZZOPANE " 

D avanti agli occhi 
costernati delle scolaresche. 
nell'atmosfera delle «grandi oc
casioni», il sindaco della mia 
città (L'Aquila) è stato immeri-
latamente nominato dall'Unicef 
«difensore ideale dell'infanzia». 
Dai banchi dell'opposizione 
non abbiamo potuto fare a me
no di rovinare un po' «la festa», 
proponendo un progetto ammi
nistrativo per l'infanzia ed espri
mendo tutto il nostro sconcerto 
per il grave torto che si stava fa
cendo proprio ai bambini. 

Che c'entra questo con il XX 
Congresso? C'entra, perché in 
quel consiglio comunale ho 
toccato con mano tutta l'ag
gressività, l'autoreferenzialità, 
l'ingiustizia della politica e delle 
istituzioni. Quei bambini hanno 
un difensore «ideale» ma non 
una politica e un governo della 
città solidale e attento alla loro 
vita. Può, invece, la politica es
sere solidale? Credo di sì, se sa
prà - per esempio - far parlare 
anche i bambini. D'altra parte 
una società ed una politica che 
non sanno amare i propri cuc
cioli, che politica, che società 
sono? E allora quali contenuti, 
quale forma partito, quale nuo
va politica? Quanto tempo ab
biamo per recuperare? 

Parto da me e dal dolore che 
mi arrecano le ingiustizie verso i 
più piccoli e chiedo al XX Con
gresso di definire un progetto 
politico che a questo dolore dia 
la sponda dell'efficacia, la pos
sibilità di organizzarsi e di pesa
re nelle scelte e nei programmi. 
Costruire in questo momento -
come stiamo facendo a L'Aqui
la - l'Associazione «Bambini & 
dintorni» ha il senso di voler in
dicare più nodi politici: il desi
derio di autorganizzarsi attorno 
a questioni di grande interesse 
politico e sociale, la volontà di 
pesare nelle scelte della politica 
ufficiale. Ritomo, allora, solo 
per un istante ad un anno fa, al
le ragioni della «mia svolta», 
quando ho condiviso il bisogno 
di costruire un soggetto politico 
nuovo, un partito con l'obiettivo 
della riforma della politica, ca
pace di promuovere nella so
cietà nuovi fermenti, nuovi pro
cessi, nuovi spazi di democra
zia e di partecipazione, capace 
di «superarsi». 

Un nuovo partito, il Pds, con 
una forte coscienza dei propri 
limiti - mai ho sentito una ela
borazione delle donne cosi de
terminante - capace di rappre
sentare soggetti diversi e di pro
muovere processi di nuova par
tecipazione. Non un partito 

contenitore (dove li metterem
mo i bambini?), ma un partito 
fortemente impegnato a rap
presentare i dintti sociali e poli
tici. Che, giorno per giorno, si 
pone il problema dei conflitti. È 
un conflitto vero e di incredibili 
proporzioni quello tra il mondo 
degli adulti e mondo dei picco
li, se è vero come diciamo da 
tempo che i bambini sono sog
getti portatori di diritti. Qual è la 
forma partito che meglio può 
rappresentare questi nuovissimi 
conflitti (non parlo del conflitto 
tra i sessi perché è cosa diversa 
e sempre più per addette ai la
vori)? Solo attraverso una pro
fonda nforma della politica e 
del sistema dei partiti tali con
flitti possono venire fuori. 

Penso che il Pei abbia fatto 
bene a partire da sé e a produr
re un processo dialettico par
tendo dalle proprie insufficien
ze. Il partito nuovo da costruire 
è un partito capace di produrre 
una forte identità programmati
ca, ma anche di sapere - a par
tire da questa - segnare una 
netta distanza da un sistema 
dove i partiti diventano sempre 
di più luoghi di contrattazione e 
di mediazione interna, più che 
comunità organizzate per pro
muovere interessi collettivi. Per 
me sono discriminanti le regole 
che il nuovo partito vorrà e sa
prà darsi, perché la forma parti
to è un elemento costitutivo del 
partito stesso, e non un optio
nal. Per questo sento come un 
forte limite la ritualità con cui ci 
si sta confrontando nei congres
si, senza affrontare a sufficienza 
il nodo di come possiamo pro
durre la necessaria democratiz
zazione della politica e della so
cietà civile di cui c'è bisogno e i 
cui protagonisti siano partiti, as
sociazioni, movimenti, sindaca
ti, volontariato. È un impegno 
che ci richiama al giorno per 
giorno, alla quotidianità, ad 
enunciare di meno e a fare di 
più. 

Questione cruciale è il rap
porto etette/i-elettrici/elettori. 
Parto dalla mia difficile espe
rienza di consigliera comunale. 
Le istituzioni non sono rappre
sentative dei soggetti in campo, 
ma piuttosto di interessi corpo
rativi o di affari e su questo pre
supposto è impossibile costrui
re rapporti stabili con gli elettori 
e ancora di più con le elettrici. 
La difficoltà consiste proprio 
nella costruzione giorno per 
giorno della necessaria, fitta re
te di rapporti - compentenze, 
esperienze, contributi critici -
che non ci facciamo mai sepa
rare dalla realtà. Per esempio, 
vanno definiti alcuni caratteri: 
la responsabilità diretta dell'e-
letta/o verso te elettrici/elettori, 

. la necessità di separare netta
mente ruoli e responsabilità 
(maggioranza-minoranza), 
l'autonomia degli amministra
tori dai partiti, la trasparenza in 
tutte le scelte e in tutti gli atti 
amministrativi basata sulla defi
nizione delle regole, delle re
sponsabilità, l'obbligo di infor
mazione alle elettrici/elettori 
del proprio operato. 

Dico queste cose perché ri
tengo della massima importan
za il come il nostro partito sarà, 
molto più del faticoso dibattere 
sul se questo nostro nuovo par
tito ci sarà. 
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DISCUSSIONE 

Principio 
di maggioranza 
o principio 
consociativo? 

VITTORIO SPERDUTI 

I • nun partito organizzato 
secondo le regole del centrali
smo democratico, la condizio
ne necessaria per evitare la au
toumiliazione di energie poten
zialmente utili ma minoritarie 
nei gruppi dirigenti, oppure l'al
lontanamento volontario o im
posto delle stesse, consiste nel
la ricerca di un punto di equili
brio che comunque raccolga, 
se non l'adesione di tutti, quan
tomeno la non incompatibilità 
totale di parti rilevanti del parti
to stesso rispetto alla proposta 
politica che viene formulata. 
Ciò non è più necessario in un 
partito in cui vale pienamente 
la garanzia democratica di pub
blica esplicitazione delle pro
prie posizioni e di ricerca anche 
organizzata dei consensi. 

1 Qui non si intende dire che 
comunque ciò non sia auspica
bile, quello che si contesta'è 
che tale condizione sia ritenuta 
assolutamente necessaria, al 
punto che senza di essa la pro
posta politica e le azioni conse
guenti della maggioranza non 
avrebbero legittimità democra
tica. Accettare questo concetto 
significherebbe condannare 
non solo l'attuale ma qualsiasi 
gruppo dirigente alla paralisi. 

Chiarezza nella proposta po
litica, responsabilità dei gruppi 
dirigenti rispetto ad essa, verifi
ca democratica dell'adesione 
del partito nel suo complesso 
alla proposta politica e dì con
seguenza al gruppo dirigente. 
un percorso lineare e democra
tico adeguato al nuovo partito 
che si vuole costruire. Molte del-, 
le critiche al metodo di lavoro 
del compagno Occhetlo deriva
no, invece, da una visione con
sociativa della vita del partito, 
connessa al centralismo demo
cratico. 

Le chiare assunzioni di re
sponsabilità del segretario del 
Partito hanno rotto il meccani
smo oligarchico di mediazione, 
tutto intemo al gruppo dirigente 
ristretto, che spesso ha regolato 
la fonnazione della proposta 
politica del Pei. Si trattava di un 
meccanismo lento e dai risultati 
finali spesso indecifrabili che è 
ormai assolutamente inadegua
to alla immediatiazza che ri
chiede la battaglia politica. In 
sostanza si è data trasparenza 
alla vita del partito e si è accre
sciuto il potere decisionale de
gli iscritti. 

È singolare che componenti 
significative di «Rifondanzione 

comunista», in particolare mi ri
ferisco ai compagni Cossutta e 
Chiarante, pongano proprio og
gi, a fronte di tali discontinuità 
metodologiche e concettuali, 
peraltro vissute dagli stessi in 
modo traumatico, il problema 
dell'agibilità politica e del dirit
to al dissenso per l'area dei co
munisti democratici all'interno 
di quello che sarà il Pds, e che si 
subordini a ciò l'adesione. 

Non la possibilità di esplicita
re il dissenso, concetto limitati
vo e tipica espressione riferibile 
ad organizzazioni non demo
cratiche ma la possibilità di pre
sentare piattaforme politiche ed 
ideali alternative e di operare 
per allargare il consenso sulle 
stesse, garantirà «a tutti» piena 
agibilità politica nel Pds cosi co
me la garantisce oggi nel Pei. 

Naturalmente le proprie posi
zioni potranno essere confer
mate anche dopo un voto che 
le caratterizzasse come di mi
noranza, ma è del tutto eviden
te che tale diritto non può con
sentire posizioni divaricate al
l'interno delle assemblee eletti
ve dove deve valere l'esigenza 
di affidabilità e responsabilità ri
spetto all'elettorato e al paese. 
Ciò tanto più quando questo vo
to diversificato, lungi dall'essere 
la testimonianza di una co
scienza," nascesse da una deci
sione politica presa all'interno 
di aree del partito organizzate e 
presenti nel dibattito politico, o 
addirittura nascesse da un parti
to fatto di componenti federate 
che per statuto decidano auto
nomamente, ognuna perse e di 
volta in volta, come votare nelle 
assemblee elettive Tutto ciò 
porterebbe a niente altro che al
la dissoluzione del partito nuo
vo che vogliamo costruire. • 

La pretesa di avere più partiti 
in uno, troverebbe ragion d'es
sere solo se mancasse, al di là 
delle divergenze, un sia pur mi
nimo nferimento generale co
mune e queta è una tesi manife
stamente infondata 

Quelli che vorrebbero attri
buire a «Rifondazione comuni
sta» la rappresentanza di tutta la 
storia e di tutta la cultura politi
ca del comunismo italiano, ri
tengono di garantirne lasoprav-
vivenza solo con una loro orga
nizzazione autonoma fuori dal 
Pds oppure, se all'interno dello 
stesso, libera da qualsiasi obbli
go verso il principio di maggio
ranza. Se così fosse, meglio sa
rebbe che dessero vita ad un al
tro partito, ma così non è. 

Essi peccano di integralismo 
perché, se è vero che ripropon
gono contenuti che sono parte 
della nostra storia, è ancor più 
vero che altro è l'asse centrale 
che ha fatto del Pei il grande 
partito popolare e nazionale 
che ha segnato l'Italia Ed è pro
prio questo asse che trova oggi 
la coerente conclusione e (ini
zio di una nuova elaborazione 
nei contenuti della mozione 
Occhetto, 

Fuori da un rapporto fecondo 
con questa elaborazione e con 
la larghissima parte del Pei che 
se ne fa interprete, -chi preteo < 
desse l'esclusiva rappresentan-, 

za dell'idealità comunista, pro
prio dalla componente più vita
le e creativa del concreto e pe
culiare movimento comunista 
italiano si distaccherebbe, an
dando incontro a una deriva 
settaria già visibile in certe posi
zioni, e ripercorrebbe storie fal
limentari già viste nella sinistra 
italiana. 

Abbiamo bisogno di dialetti
ca libera e non di estraneità, sia 
essa determinata da una scis
sione o da regole che ci rende-
ressero separati nello stesso 
partito. 

Solo nel gorgo dei processi 
reali le identità e le culture poli
tiche diventano storia e si rinno
vano nella coscienza di milioni 
di uomini e di donne, fuori di 
esso si ossificano e si trasforma
no in sterili ritualismi che nullla 
hanno da dire alle società. 

Un programma 
per un partito 
dei diritti 
e dei lavoratori 

PAOLO TANI 

A • V •ll ' intemo del dibatti
lo per il 20° congresso vive un 
( tosso equivoco, alimentato 
ualla mozione Occhetto e da 
quella Angius, secondo il quale 
oggetto di questo congresso sa
rebbe ancora la decisione sulla 
costruzione o meno, della nuo
va forza politica. Questo è già 
stato deciso dal congresso di 
Bologna e dall'atteggiamento 
della stragrande maggioranza 
dei compagni che ritengono su
perato questo quesito. Oggi il 
dibattito è intorno all'identità e 
al programma della nuova forza 
politica. 

La crisi del nostro partito non 
può essere datata al 1989 e la 
crisi del comunismo, essa viene 
da'lontano, dalla fine degli anni 
70 con la affermazione delle 
politiche conservatrici e la crisi 
di tutta la sinistra europea, che 
non ha saputo nspondere ai 
conseguenti processi disgrega
tivi. Le politiche conservatrici 
non hanno significato solo at
tacco e distruzione dello stato 
sociale, ristrutturazione in fab
brica, etc. ma anche l'afferma
zione di tutta una serie di mo
delli, valori, culture individuali
stiche e di potere. A questo la si
nistra non è stata capace di n-
spondere, in maniera chiara e 
precisa, con una nuova propo
sta politica capace di contrasta
re queste sfide, ricostruendo 
una aggregazione sociale intor
no ad essa, e proponendo una 
nuova cultura politica basata 
sui limiti dello sviluppo, sul rap
porto tra sviluppo, uomo e am
biente, e che indicasse nella so
lidarietà e nella libertà elementi 
fondanti di una nuova società 

Noi slessi ci siamo attardati 
intomo ad una vecchia conce
zione della battaglia politica, le
gati a vecchie concezioni dello 
sviluppo e dell'articolazione 
della società senza riuscire a 
comprendere le domande e i 
bisogni che emergevano dal 

<rpo della società Anche a li-
ilo organizzativo il nostro par
to è stato fermo e rigido alle 

vecchie (orme e incapace di da
re luoghi e strutture alle richie
ste che venivano dalla società, 
dai nuovi bisogni e da i nuovi 
soggetti sociali. Cpsì sempre più 
la gente sentiva lontano ed 
estraneo questo partito. 

Oggi il problema è dare vita 
ad un partito fortemente radica
to nella società, collocato a sini
stra, che sia punto di riferimen
to dei lavoratori, delle donne, 
sugli strati più deboli della so
cietà. Un partito capace di stare 
nel sociale, di saper ascoltare la 
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gente e capace di trasformare 
questo ascolto in proposte, pro
getti e programma. Un partito 
orizzontale, a rete, che sappia 
fornire modelli organizzativi ri
spondenti alle vane esigenze 
della società, non uguale do
vunque, non rìgido ma flessibi
le. Un partito che sappia rap
presentare in pieno la propria 
diversità, Tessere altro rispetto 
ai partiti di governo e a certe 
istituzioni Anche al nostro in
temo è necessario un modo di
verso di essere, dare più spazio 
a chi non è politico di professio
ne, evitare il cappio delle cor
renti, riaffermare il principio 
della democrazia, della traspa
renza del dibattito, per i lavora
tori il nostro partito deve essere 
una casa di vetro, qualcosa 'di 
comprensibile e di vicino. 

Il nostro programma dovreb
be avere al centro i lavoratori e i 
dmtti. Porre al centro i lavorato
ri non significa avere una con
cezione operaia e -fabbrichi-
sta», ma mettere al centro il 
mondo del lavoro con tutte !e 
sue articolazioni, la centralità 
dei lavoratori come classe ge
nerale che sia capace di dirige
re un processo di trasformazio
ne della società, come elemen
to di aggregazione di bisogni di
versi. Perché il lavoratore (ope
raio, tecnico; impiegato, ecc.) 
non vive solo sul posto di lavo
ro, e nelle sue battaglie è capa
ce di portare il suo sesso (don
na, gay, uomo), il suo essere 
giovane o anziano, inquinato, 
padre o madre, fruitore, di servi
zi, ecc. Mettere al centro i diritti 
significa porre la questione tutta 
intera della solidarietà, della di
gnità umana e della democra
zia, del rapporto con le istituzio
ni, dell'ampiamento dello stato 
sociale. 

Se oggi vogliamo paragonare 
la costruzione del Pds con la co
struzione del partito nuovo di 
Togliatti, altrettanto va fatto con 
il compito che ci aspetta nel 
paese, rispetto alla fase post-re-
sistenzialé. Ormai il nostro pae
se è allo sfascio più completo e 
in mano alla malavita politica e 
comune. Il caso Gladio, le verità 
sulle stragi, l'atteggiamento di 
Cossiga e di tutta la De, la hba-
nizzazione del meridione, di
mostrano che oggi è necessaria 
una rivoluzione democratica 
che faccia perno sul nuovo par
tito e che si rivolga a chi vuole li
berare il paese da questo stra
potere e vuole costruire una so
cietà più libera e più giusta. 

Quale può essere l'obiettivo 
di questo partito? Può bastare 
l'orizzonte di un capitalismo 
più giusto? No, bisogna battersi 
per dare una prospettiva diver
sa, per costruire una nuova con
cezione del socialismo. Perché 
il capitalismo non è la migliore 
società possibile e il socialismo 
non è inevitabile, ma è possibile 
battersi per esso. Questo, per 
concludere, vuol essere un mo
desto contributo al dibattito 
congressuale con la speranza 
che insieme ad altri e a tutto il 
partito si possa lavorare per sal
vare l'unità del partito e costrui
re un partito veramente di sini
stra 

Pensieri 
di un nuovo 
iscritto 
sul Pds 

GIAN MARIA ANDRENUCCI 

u n partito strano e 
straordinario Questa è l'im
pressione, il piccolo bilancio 
che è possibile fare ad un anno 
dalla iscrizione mia e di tanti al
tri. Abbiamo incontrato una for
mazione politica dalla straordi
naria capacità di riflessione. Es
sa è stata in grado di ripensare 
sé stessa, di sviluppare la pro
pria sensibilità politica, di ac
cendere passioni, slanci rifiuti, 
fra i propri iscritti e al di fuori di 
essi E la maggioranza-nelcor
so del XIX Congresso - si è pro
nunciata per una metamorfosi 
decisiva. 

Ed ecco il primo disagio, la 
prima stranezza. Ci siamo iscrit
ti per trasformare questo partito 
in una nuova formazione politi
ca. 1 motivi per farlo sono ben 
noti, detti e ridetti, scritti e ri
scritti. Ma l'impressione è che 
questa fosse una decisione già 
legittimamente presa. Sincera
mente le resistenze e le con
trapposizioni più o meno velate 
non sono sembrate sempre 
comprensibili. O quanto meno 
- per dirla con Bobbio - com
prensibili sul piano della pas
sione e dell'amore per il vec
chio partito, per i suoi simboli, 
per i suoi miti, ma non sul piano 
della elaborazione politica 

Tre mozioni dunque, anche 
in questo Congresso. E il docu
mento delle donne. 

Ciò che vorrei dire - sia pure 
in modo necessariamente bre
ve e sommario - è che nulla mi 
sembra che autorizzi a colloca
re di forza la mozione Ingrao (e 
quella Bassolino) alla sinistra di 
quella della attuale maggioran
za. Vorrei che si capsse una vol
ta per tutte che per molti di noi 
la realizzazione della democra
zia, la attuazione di essa, la 
spinta per l'applicazione so
stanziale delle «regole del gio
co» è quanto di più progressivo 
noi possiamo oggi pensare. È 

3ui, è questo, che ci rende sicuri 
i stare ben piantati, come l'al

bero del simbolo che proponia
mo, nella storia della sinistra e 
nella stona di questo partito. E 
ci fa avanzare, come la storia -
per fortuna - ci obbliga a fare, 
anche nei confronti del pensie
ro marxiano, rinnovandolo e 
cogliendo le occasioni per di
stinguere tra ciò che oggi ci ap
pare come una eccezionale ma 
inattuale testimonianza e ciò 
che ci permette ancora oggi di 
interpretare il mondo e la storia. 

Nel 1976, quella che era la 
più frequente fra le formazioni 
della cosiddetta «sinistra extra
parlamentare». proprio nel mo
mento in cui aveva deciso di 
trasformarsi in partito politico, 

dovette subire un improvviso e 
drammatico collasso. Ci si rese 
conto di aver tagliato completa
mente fuon - forse in ottempe
ranza ad una tradizione marxi
sta male intesa - il punto di vi
sta, il modo di sentire, di capire, 
di essere delle donne. La rivolu
zione culturale imposta dalle 
donne - la grande vera rivolu
zione dei nostri anni - portò al
lora allo scioglimento, dimostrò 
che la sicurezza di essere nel 
giusto rischia di portare la gente 
a commettere erron colossali. 

Bene La sinistra italiana -
questa è l'impressione - e an
che questo vecchio e glorioso 
partito, non sono stati in grado 
negli anni passati di capire in 
fondo e con tempestività la cen
tralità della questione femmini
le, del problema ambientale, la 
drammaticità derivante dalla lo
ro sottovalutazione, gli errori 
chederivanodalnon aver sapu
to per tempo superare una logi
ca industrialista di vecchio 
stampo. E si è arrivati tardi e 
male a capire e a fare nostro il 
principio della non violenza an
che avendo riguardo ai nostri 
piccoli ma decisivi rapporti in
dividuali, nel controllo delle no
stre emozioni e della nostra ag
gressività, nel rispetto e nella di
fesa del diritto ad esistere anche 
dalle idee e delle posizioni che 
si contrappongono alle nostre. 

Vorrei, vorremmo, dunque, 
un partito che certo combattes
se lo sfruttamento degli indivi
dui sul posto del loro lavoro, ma 
anche fosse in grado di indivi
duare con certezza le nuove for
me di iniquità, che combattesse 
dunque per la affermazione 
della differenza femminile, per i 
principi fondamentali di una 
nuova sinistra, per la pace, 
l'ambiente, la non violenza. 

Tutto ciò è possibile rintrac
ciarlo nella mozione presentata 
dal segretario, e si manifesta in 
quell'albero e in quel nome. 

Se ci troviamo d'accordo an
che su una sola parte di queste 
cose, che bisogno c'è - mi chie
do - di dividerci sulle parole7 Su 
espressioni del tipo «orizzonte 
comunista», «fuoriuscita dal ca
pitalismo» o «antagonismo»? 
Ognuno usi le parole che vuole 
L'importante è che le idee si 
concretizzino, che si sia coeren
ti nei fatti di tutti i giorni, nella 
lotta per l'affermazione dei va
lori ideali che accomunano la 
sinistra la libertà, la giustizia, la 
solidarietà; per costruire la pos
sibilità di una alternativa della 
sinistra che cancelli le nefan
dezze del passato e del presen
te. Possiamo farlo - io credo -
nel Partito Democratico della 
Sinistra E possiamo provare a 
rispondere - riprendendo il vo
stro, il nostro Gramsci - al pessi
mismo della ragione - quando 
inevitabilmente si manifesti -
con l'ottimismo delle nostre vo
lontà 

Non si doveva 
dimenticare 
il 70esimo 
del nostro Pei 

CLAUDIO TONEL 

N ove anni fa su Ri
nascita, Enrico Berlinguer face
va una serie di riflessione sul 
rinnovamento della politica e 
sul rinnovamento del Pei che ci 
tornano utili, a mio avviso, 
quando parliamo della forma-
partito oggi e per il prossimo fu
turo. Vedremo intanto che l'ac
quisizione del limite della politi
ca viene da lontano perché -
veniva detto in quell'articolo 
che ho voluto richiamare - bi
sogna decidersi a capire che 
compito della stessa è di opera
re «naturalmente, per la parte 
che le spetta, senza prevaricare 
sulle altre dimensioni della vita 
umana, e quindi senza preten
dere di essere totalizzante». 

E si capirà altresì il richiamo 
ad essere diversi dagli altri (ciò 
che oggi si nfiuta), da quegli al
tri che fanno politica non per fa
re gli interessi della gente, delle 
masse popolari, bensì per usare 
metodi di gestione del potere 
che hanno inquinato la società. 
Non un orgoglioso chiudersi in 
un quasi suicidio politico, ma 
un preciso impegno ad un pro
fondo rinnovamento che coin
volgesse istituzioni e partiti, noi 
compresi, in una presa di co
scienza delle sconvolgenti novi
tà intemazionali e nazionali, 
che modificasse radicalmente 
lo stesso nostro modo di essere 
e di fare. Con un tratto caratteri
stico fondamentale, quello di 
fare fatica con la gente, non se
guendo, assecondando, non 
ostacolando le grandi novità: 
così «la politica diventa milizia 
animata da una forte tensione 
ideale e morale». 

Credo che aver lasciato pas
sare troppo tempo prima di por 
mano a questi problemi, abbia 
incancrenito la situazione, ag
gravando le difficoltà delle no
stre sezioni e di ogni livello di 
organizzazione e di direzione. 
Mentre il mondo correva, noi 
stavamo disattenti. Solo col 18° 
Congresso si è fatto il punto, 
cercando nuove strade In un 
seminario alle Frattocchie si so
no allora poste le basi di orien
tamenti politici ed organizzativi 
che Fassino ha riportato alla 
Conferenza programmatica 
dello scorso ottobre, con tutta 
una seria di altre novità. Io pen
so che un grande partito di 
massa, quale vogliamo essere, 
può camminare solo con le 
gambe di decine di migliaia di 
suoi militanti. Giustamente Giu
seppe Vacca, nel suo intervento 
«Idee per il nuovo partito», pone 
al centro tale questione: «Il pro
blema principale dell'organiz
zazione del nuovo partito (o di 
quello nfondato, dico io) è 
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quello di motivare una milizia 
politica intensa e durevole dei 
suoi membri». 

Questo è il nocciolo del pro
blema (mi vien da dire lo zoc
colo duro), non solo un fatto 
organizzativo quindi. Rifondare 
una comunità politica di donne 
e di uomini, creando sedi e mo
menti idoneii alla pratica ed al
la elaborazione collettiva, dopo 
aver ndefinito chi si intende 
rappresentare e per quali obiet
tivi (io penso al socialismo, per 
cui non si può rappresentare 
tutti e tutto). Non è assoluta
mente facile risalire la china in 
cui siamo venuti a trovarci Ec
co quindi la necessità di non 
correrere all'impazzata per sal
varsi l'anima: dall'idea di dire
zione duale (un uomo ed una 
donna) alle organizzazioni di 
sole donne (ricordo le cellule 
femminili nel dopoguerra a 
Trieste) facendo attenzione 
che di questo passo c'è già 
qualcuno nel Friuli-Venezia 
Giulia che vagheggia addirittura 
due partiti, uno di italiani e uno 
di sloveni (il cosiddetto partito 
etnico). 

Altrettanto diffido da un mi
scuglio ingovernabile di diverse 
forme di adesione. Così come 
io sono contrario alle ipotesi di 
scissione, sono anche contrario 
all'altro pericolo, quello delle 
correnti organizzate, col pro
prio centralismo burocratico, 
che darebbe il colpo di grazia al 
partito. 

Pur concordando con una se
rie di proposte contenute nella 
relazione Fassino, non posso 
fare a meno oggettivamente di 
individuare una serie di pericoli 
nelle novità introdotte oggi ri
spetto al già richiamato semina
rio di Frattocchie. Temo che si 
voglia arrivare ad una gestione 
aziendale totale (e per molti 
versi futuribilissima), che ver
rebbe a «spogliare» gli iscritti- in
fatti si parla di gestione delle ri
sorse umane per una «ricerca 
tendenziale delle coerenze glo
bali» (ma che si vuole dire esat
tamente?). Si dice poi che T'a
scolto» degli iscritti porterebbe 
ad orientare il partito, ma temo 
che su questa strada il partito 
•ballerebbe» senza una propria 
identità Inoltre non vorrei che i 
saperi si trasformassero in una 
categoria di aristocratici largito
ri di scienza e coscienza, prefe
rirei che fossero impegnati a fa
ticare insieme a tutti gli iscntti, a 
costruire concretamente mo
menti di nflessione e di lotta. 
imparando dall'espenenza, dai 
successi come dalle delusioni e 
restando in campo Volevo arri
vare al protagonismo degli 
iscntti non per una nostalgia 
della militanza dei tempi eroici 
ed anche recenti, ma come 
grande fatto che mette in prati
ca i valori di solidarietà, di liber
tà, di uguaglianza, di umanesi
mo. che vogliamo vengano tra-
sfenti da grandi masse nel XXI 
secolo. 

Due piccoli appunti finali 
nella relazione si parla di Fede
razione delle Regioni a statuto 
speciale e se ne nominano 
quattro Quali ne siano le ragio
ni. ntengo un grave errore non 
aver incluso la quinta Regione a 
statuto speciale e cioè il Friuli-
Venezia Giulia II secondo pun
to riguarda la nuova tessera, do
ve sta scnlto., .Pei 19-16-199). 

" ' l 
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Dalla Resistenza al futuro» con 
la movitazione che «il tema poli
tico è il 45° anniversario del re
ferendum con cui nacque la Re
pubblica italiana». Al di là del 
buon gusto, anche del mio, na
turalmente, penso che non si 
doveva privarci del 70esimo an
niversario del nostro Pei, anche 
se si era programmata la sua fi
ne. 

Confido lo stesso che le com
pagne ed i compagni si ritesse
reranno. pagando la quota sen
za autoriduzioni. 

Al Sud, dove 
le sciagure 
diventano 
business 

ANTONIA LA NUCARA 

N 
• w on si coglie ancora 

a sufficienza la rabbia e la fru
strazione che, in una città come 
la mia (Reggio Calabria), or
mai si allarga a dismisura. Fasce 
vaste di cittadini e cittadine che 
nel passato in qualche modo ri
tenevano di essere rappresenta
te da un potere politico e sta
tuale, oggi si dichiarano sfidu
ciate e stanche 

Si allarga il distacco tra il Sud 
e «Roma» all'interno di una spi
rale perversa di reciproco non 
riconoscimento. Infatti, il gover
no, sede del malaffare, è inca
pace di affrontare e risolvere un 
qualunque problema che ci ri
guardi. Le disgrazie o calamità 
che dir si voglia, diventano busi
ness per pochi intimi (penso ai 
terremoti) alla stessa stregua di 
come i diritti sono diventati fa
vori. 

La violenza mafiosa non co
nosce limiti; la disoccupazione 
segnala livelli allarmanti ed ine
diti; il degrado cresce a dismisu
ra. È del tutto normale che in 
questo contesto sia diventata di 
tutti una terribile verità: 'ndran
gheta, camorra e mafia sono 
dentro i meccanismi del potere 
politico-amministrativo e com
ponenti eversive ed antidemo
cratiche, tutte interne al sistema 
di potere locale e romano; in 
poche parole sono Stato. In 
questo quadro di riferimento si 
colloca la regolare impunità dei 
colpevoli e la connivenza con
clamata dello Stato stesso con i 
poteri illegali occulti. 

Il Sud di oggi, cartina di tor
nasole, è la dimostrazione pale
se del fallimento di una politica 
di unità nazionale, mai voluta 
nelle sedi decisionali (dei veri 
poteri) politiche e no. Eppure 
c'è voglia, nel Mezzogiorno, di 
vie nuove capaci di affermare 
valori umani, c'è voglia di forme 
e contenuti in grado di nforma-
re regole di vita e le azioni di 
ognuno; c'è voglia di un con
creto agire politico carico di for
te eticità, c'è voglia di ricambio 
delle classi dirigenti affariste, 
corrotte e corruttrici. 

Allora la svolta proposta dal 
compagno Occhetto si colloca, 
qui ed ora, come l'unica opera
zione di rottura capace di porta
re alla luce, se agita, la dimen
sione illegale del potere all'in
terno di un vero e proprio pas
saggio di regime. 

Uefficienza legislativa, che 
serve, può esserci solo dentro 
un nuovo patto, segnato da una 
forte discontinuità, che sfida 
unitariamente e a sinistra il si
stema dei partiti. Non c'è tempo 
da perdere, dobbiamo sapere 

.lavorare pei aprire un nuovo 
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campo di azione e di ricerca, 
non come espediente furbesco, 
non certamente per negare il 
passato e la nostra stona, ma 
perché c'è bisogno di rifondare 
la politica e lo Stato. 

I partiti, nel contesto meridio
nale e non solo, sono ormai 
corpi morti, sono ostacolo alla 
democrazia ed allo sviluppo; 
sono la visibile rappresentanza 
degli interessi delle vecchie, ir
responsabili e cialtrone classi 
dirigenti. 

Non è un caso che l'Associa
zione delle donne contro la ma
fia e la violenza di ogni tipo, na
ta circa due anni fa, raccolga 
una volontàed un bisogno pro
fondo di rinnovamento e sia di
ventata una sede nella quale 
donne diverse si riconoscono, 
su un terreno comune di di
scontinuità e di differenza di 
sesso, e sono capaci di rappre
sentare volontà inedite e positi
ve che vogliono caratterizzare il 
mondo della politica. 

Un partito di donne e di uo
mini deve saper lanciare una 
sfida alta nel Mezzogiorno. Si 
tratta allora, con la svolta, di 
azioni per chiudere una fase 
drammatica della nostra storia: 
quella dell'uso illegale ed anti
democratico del potere. 

So che non è facile mettere 
assieme la sinistra nel Mezzo-
iomo, in Calabria, sulla con-
anna dell'uso che si è fatto del 

potere. La sfida, per me, sta pro
prio qui, nel sapere affrontare e 
sciogliere questo nodo. 

La questione democratica 
italiana si gioca tutta dentro 
uno scatto di protagonismo del 
Sud ed in un quadro di riforma 
radicale della politica e dei par
titi. Per ottenere questo bisogna 
sapersi mettere in discussione e 
dare veramente il senso che la 
svolta che si vuole compiere 
non è un'operazione trasformi
stica, tipica della cultura meri
dionale e delle sue classi diri
genti, sempre protese a difen
dersi sacche di consenso, che 
sono vere rendite di posizione; 
ma mettersi in discussione si
gnifica sapere stare in maniera 
concreta, visibile e disinteressa
ta dalla parte dei bisogni nuovi 
(donne, ambiente) ed essere, 
cosi, riconosciuti dalle nuove 
soggettività sociali, portatrici di 
domande inedite di cambia
mento. Questo ci richiede sacri
fici, ai quali, forse, non siamo 
più tanto abituati. 

II mio parere è che dobbiamo 
saperci innamorare di ciò che è 
nuovo, questo è l'unico modo 
per realizzare ed affermare i 
contenuti della svolta. 

Venerdì 
4 gennaio 1991 

DISCUSSIONE 

I microbi 
antagonisti 
e la cultura 
delta proposta 

BRUNO UGOLINI 

L I a dizione «partito an
tagonista e riformatore» è ap
parsa, la prima volta, in una re-

, lazione del segretario generale 
del Pei Achille Occhetto ad un 
Comitato centrale di quest'an
no. È stata poi ripresa nella boz
za di documento programmati
co pubblicata daW'Unild all'ini
zio di agosto e fa da titolo, ora, 
alla cosiddetta mozione Basso-
lino. Ma proprio in occasione 
della presentazione della bozza 
programmatica, proprio quella 
parola, «antagonista», suscitò 
un aspro dibattito. Altri conte
nuti di quel documento (demo
crazia economica, riforma dello 
Stato sociale, caratteristiche di 
una società bisessuata) venne
ro completamente accantonati. 
Una testimonianza di quanto 
valgano i simboli, le immagini, 
le apparenze, le dispute nomi
nalistiche rispetto ai program
mi. Ma che cosa nascondeva 
Duella repulsione nei confronti 

el termine «antagonista»? Ep
pure molti di coloro che prova
vano fastidio per quel termine 
non si erano vergognati di por
tare, almeno fino a qualche set
timana prima, il nome di co 
munisti», pur sapendo benissi
mo, senza dover attendere il 
crollo del muro di Berlino, che 
di comunismo, all'Est, non c'era 
proprio nulla. Molti di loro ave
vano preteso di «radiare» dal Pei 
i più forti critici dell'Est (vicen
da Manifesto). Molti di loro ave
vano osteggiato chi (nel Pei, 
non nel Pcus) osava chiedere la 
pubblicità del dissenso. Molti di 
loro avevano mal sopportato le 
iniziative di uomini come il 
compianto Lucio Lombardo 
Radice, intenti a costruire rap
porti con i dissidenti dell'Est Ed 
ora sobbalzavano per quel ter
mine «antagonista». 

Anche per questo abbiamo 
voluto dilettarci in una breve ri
cerca, consultando l'enciclope
dia Rizzoli-Larousse. Abbiamo 
cosi scoperto che «antagonista» 
viene dal greco «agon»: lotta. 
Gente che lotta, insomma. È 
usato, poi, anche in biologia. E 
cosi leggiamo: «antagonismo 
microbico», cioè «opposizione 
esercitata da un dato microbo 
alla crescita e alla moltiplica
zione di un germe di un'altra 
specie». Una definizione che 
potrebbe rassicurare molti 
compagni e amici circa l'entità 
numerica degli aderenti alla 
mozione Sassolino e anche ad
ditare una possibile funzione. È 
possibile, davvero, pensare il 
Partito democratico della sini
stra come una grande quercia, 
esposta come non mai anche 
alla moltiplicazione di germi, 

magari perniciosi. Gli «antago
nisti» di oggi non possono, cer
to, considerarsi portatori di una 
specie di «immunità» piovuta 
dal cielo. La loro preoccupazio
ne (e preoccupazioni simili so
no presenti, del resto, anche 
nelle altre due mozioni) è quel
la di trasportare nel futuro Pds i 
valori più importanti e incancel
labili del vecchio Pei. a comin
ciare, appunto, daU'«agòn», la 
volontà di lotta per riformare 
una società che si giudica ingiu
sta. 

Quella di Bassolino. come ha 
scritto Pietro Barrerà, è una mo
zione biodegradabile, destinata 
a scomparire, nata con la spe
ranza (ancora, certo, non sod
disfatta) di spostare il dibattito 
sui contenuti, di non ripetere un 
monotono rito referendario, di 
impedire cosi gli abbandoni si
lenziosi e provocare adesioni 
nuove. I primi congressi di se
zione sembrano mostrare, giu
stamente, soprattutto una insof
ferenza verso una diatriba che 
si considerava superata, con il 
voto dell'ultimo Congresso. 

C'è nella mozione Bassolino 
anche un riferimento alla possi
bilità, non alla necessità, di an
dare oltre il capitalismo. È uto
pia? È «comunismo» camuffato7 

Ma perché allora sia nella mo
zione uno, sia nell'allegato do
cumento «riformista», si parla di 
•socialismo»? E perché persino i 
giovani imprenditori discutono 
di un futuribile «capitalismo de
mocratico»? Forse non è possi
bile dare un nome etemo al fu
turo, forse sarebbe meglio di
scutere non dico della contrad
dizione tra capitale e lavoro, ma 
su progetti contrastanti (nel Pei, 
nel Pds) di democrazia econo
mica, su progetti contrastanti 
circa le conseguenze derivanti 
dal pensiero della differenza 
sessuale, su progetti contrastan
ti derivanti dalla contraddizione 
tra ecologia e sviluppo. E qui 
misurare -maggioranze» e «mi
noranze», correnti ben solide e 
correnti biodegradabili. Uno sti
mato dirigente come Giorgio 
Napolitano usa insistere sem
pre sulla necessaria cultura di 
governo. È un assillo importan
te, anche se alle volte può risul
tare un appello generico, oppu
re semplicemente coincidente 
con le posizioni governative. 
Non è forse vero, ad esempio, 
che sulle questioni del Golfo 
non siamo riusciti a far diventa
re egemone la cultura della 
•non violenza»? E allora sarebbe 
meglio trasformare la cultura di 
governo» in cultura propositi
va». 

lo credo che alcune espe
rienze - la campagna sui diritti 
nei luoghi di lavoro, ma anche 
la legge sui diritti nelle piccole 
aziende, anche la legge sulle 
pari opportunità, anche la pro
posta sui tempi di Livia Turco e 
quella sul fisco di Reichlin - ab
biano avuto questa caratteristi
ca. E abbiano contribuito, più di 
tante definizioni Dee, a comin
ciare a dare una identità al par
tito. Ha ragione, almeno in que
sto, un pur fiero oppositore dei 
neoantagonisti come Biagio De 
Giovanni, quando scrive: «Se il 
comunismo diventa 'orizzon
te*. "speranza", già immagino 
le conseguenze immobilismo 
universalistico dei principi... e 
cinismo compromissorio nefla 

pratica». E allora perché non di
scutere apertamente sui «fatti» 
di una «pratica compromisso
ria» proprio indagando su quel
le esperienze (i diritti, le donne, 
ma anche la pace) di ieri e di 
oggi? Cercando di portare nel 
nuovo Pds soprattutto una dote: 
quella del rispetto per le posi
zioni politiche altrui (e saranno 
tante e diverse). Perdendo il di
fetto peggiore del vecchio parti
to: il dogmatismo, l'intolleran
za, il credersi degli dei intocca
bili. Questo non significa rinun
cia alla lotta politica dura: ma 
con rispetto e capacità di ascol
to, senza giudicare mai nessuno 
un «traditore», solo perché 
esprime dubbi, dissensi, posi
zioni diverse. 

I Editori I Riuniti 

Michel Crouzet 

N signor M s stesso 
U fra' ccmpku, li pri emidi. 

U fi iffamtu ttoffii it Htm Sejle 
Qutii che mieti icfimtat per auliche 

decanto 

Fritz Ltng 

Storie per il cinema 

DtWborror1B1 spjstory, ilpilto 
pstcoìopco, k pti bebé ptpne scritte per lo 
schermo e imi reiBxvte iilffinie respti 

Stanislaw Lem 
VUOTO ASSOLUTO 
/ / nulli petit di se stesso n un Bho che 

non è un Bbro Una dette opere pai geniaB 
e divertenti deWautore di Solaris 
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Aldo Natoli 

e IL PRKMONtCf-tO 
rima Schucht lotta per la vita di Gramsci 

Una delle figure femminili più commoventi 
e coraggiose del nostro secolo rivelata dalle 

sue lettere a Grama m carcere 
-f G W » . n> 139 Ut » 000 

Adriana Cavarero 
NONOSTANTE 

Penelope e le altre figure femminili 
della classicità rivisitale alla luce 

del pensiero della differenza sessuale 
-M \rU./f I-M lori; Or» 

- f c % 
Pietro Ingrao 

Un'utobiognfii raccontiti e itscussl 
con Nicoli TnnflgGl 
4 U r f r j 2J«Liraac» 

Pietro Barcellona 
N. CAPITALE 

PURO SFOTTO 
Un fantasma si aggira per 3 moodo 
E vero che ti mondo e la produzione 
st smatenaBzzano7 la pai avanzata 
e barda diagnosi dei postmoderno 

Jules Verne 

a atra di HancSa Di Ma» 

Due scrittori, la saenu e ralùtctttazione 
Vn confronto sorprendente 

J Firt-». ff B l j r U n 

Giorgio Celli 

Riflessioni sewmene di uno zoocentneo 

Fenuldo Di Giammatteo 

Lettera 
sulla Cosa 31 Venerdì 

4 gennaio 1991 



>-M —•*•*»'. *m*m*+ 

Sistema politico 
e fattore Pds 

Con un dibattilo congressuale che si tra
scina da più di un anno, può sembrare im
possibile riuscire a dire qualcosa di nuovo, 
rispetto alla riproposizione ormai esausta 
di argomenti arcinoti Eppure, nonostante 
l'ampiezza perfino eccessiva della discus
sione. non si può dire che siano stati ade
guatamente chiariti propno i punti essen
ziali della questione che ci sta di fronte, sui 
quali conviene allora tentare - in maniera 
inevitabilmente schematica e per «titoli» -
di far progredire la riflessione. 

I Non è vero, come abitualmente si ri-
• pete. che le tre mozioni siano fra lo

ro sostanzialmente equivalenti, per 
quanto riguarda gli obiettivi, e che le 
differenze riguardino semplicemen
te i «modi> o gli «accenti». Al conta-
rio, la prima mozione è letteralmen
te inconfrontabile, rispetto alle altre 
due. dal momento che è l'unica a 
porre non semplicemente il proble
ma di costituire, o rifondare, un par
lilo, ma di modificare il sistema poli
tico nt'lstio complesso. Mentre, cioè, 
l'obiettivo implicito nelle mozioni 
Ingrao e Bassolino è la risposta al 
crollo del comunismo, o ancor più 
ridutfrvamente alla crisi più che de
cennale del Pei, ciò che distingue la 
proposta di Occhietto è usare morte 
e trasformazione di un partito per la 
riforma delsislenia politico. 

2 D\ conseguenza, la costituzione del 
• Pds è l'esatto contrario di una pro

n t a di omologazione; si tratta, 
piuttosto, di un'ipotesi che punta al
la destabilizzazione degli equilibri 
vigenti nel sistema, mediante l'intro
duzione di una forza rigorosamente 
connotata in termini politico-pro
grammatici, anziché ideologici, e 
dunque potenzialmente capace di 
modificare radicalmente le regole 
materiali che ne sono a fondamen
to. Come altrove (L'albero e la fore
sta. in uscita da Franco Angeli) ho 
spiegato, attualmente il sistema è 
organizzato secondo questi criteri: 
a) la atUocazionedelle diverse for
ze è rigidamente determinata in 
senso topologico-assiale (da «de
stra» a «sinistra»), sulla base di re
quisiti ideologici (per lo più coinci
denti col «nome»); b) il potere di 
ciascun partito è funzione diretta e 
univoca della posizione staticamen
te occupata all'interno del sistema, 
«I è massimo al «centro», mentre 
tende proporzionalmente a decre
scere tanto più «eccentriche» sono 
le forze: e) di conseguenza, per 
esercitare la massima influenza non 
è necessario sviluppare una politi
ca essendo sufficiente (caso em
blematico il Psi) OMir/xfft'iina posi
zione e lucrarne la rendita: d) non 

Esce in questi giorni in libre
rìa «L'albero e la foresta». Il 
volume, edito da Franco Ange
li, contiene un lungo saggio di 
Umberto Curi e uno scritto di 
Paolo Flores D'Arcais. Umber
to Curi, direttore del «Gramsci 
Veneto», ha sintetizzato per la 
«Lettera» alcuni degli argo
menti che sostengono la sua 
analisi politica e che hanno 
ispirato il saggio contenuto ne 
«L'albero e la foresta». In que
ste pagine pubblichiamo an
che lo scritto integrale di Pao
lo Flores D'Arcais. 

sono concepibili alleanze, se non 
per contiguità spaziale, anziché per A 
convergenze politiche o program-
maliche. Persistendo una simile 
configurazione del sistema, qualsia
si prospettiva di «sblocco» resta pura 
declamazione retorica: qualunque 
forza risulti stabilmente collocata a 
sinistra, per via della sua ideologia 
(del suo «nome»), non potrà che re
stare indefinitamente ai margini, 
mentre chi sia insediato (di nuovo 
per ragioni ideologiche) al centro, 
vedrà perpetuato il proprio potere, 
senza alcuna possibilità concreta di 
ricambio. 

L'eliminazione dal sistema di una 
forza, come il Pei, massimamente f* 
caratterizzato- in senso ideologico J ) . 
per tutto ciò che è tradizionalmente 
connesso col nome, e l'ingresso di 
un partito rigorosamente connotato 
in termini politico-programmatici, 
può distruggerne, o comunque 
sconvolgerne, le regole materiali di 
organizzazione e funzionamento: il 
potere di ciascuna forza verrebbe a 
dipendere dalla politica, anziché 
dalla collocazione, alla rendita di 
posizione si sostituirebbe l'impren
ditorialità politica, con l'eliminazio
ne del parassitismo politico che ha 
fin qui premiato De e Psi; le alleanze 
si formerebbero per convergenza 
sulle «cose da fare», anziché per me
ra contiguità geometrica; infine, ma 
certo non meno importante, si «inte
riorizzerebbe» nel sistema la scom
parsa della contrapposizione fra 
•blocchi» a livello intemazionale. 

Da tutto ciò consegue che, mentre 
né Ingrao né Bassolino sono in gra
do di indicare in che modo possa 
diventare concretamente possibile 
la realizzazione dell'alternativa, vale 

UMBERTO CURI 

a dire della strategia perseguita solo 
retoricamente e comunque vana
mente, da dieci anni a questa parte, 
la proposta Occhetto-Napolitano 
pone per la prima volta le premesse 
politiche per realizzare lo sblocco 
del sistema e, conseguentemente, 
un ricambio nella direzione politica 
del paese. È questo, tra l'altro, l'uni
co, vero, antagonismo di cui si av
verte la necessità, l'unico modo di 
dimostrare, e non solo di proclama
re, di «essere di sinistra», l'unica ma
niera per offrire adeguata voce poli
tica alla conflittualità sociale: riusci
re, sulla base di una propria iniziati
va di grande politica, e non per gen
tile, quanto improbabile, concessio
ne altrui, a mandare la De 
all'opposizione dopo quarantanni 
di incontrastata egemonia. 

Una simile prospettiva rappresenta, 
in tutta evidenza, l'esatto contrario 
di un «cedimento» al Psi; non riesco 
a vedere più incisiva forma di attac
co politico (non di sterile ingiurìa 
verbale), di quello consistente neK 
l'eliminare la rendita di posizione 
fin qui goduta da Craxi. Il Pds potrà 
- finalmente! - sostituire al piano 
della controversia ideologica col 
Psi, quello della sfida politica sul ter
reno del riformismo, perseguendo 
la prospettiva dell'unità della sini
stra non come effetto di velleità rì-
duzìonisiiche, ma come risultato di 
una forte competizione tra compo
nenti diverse della sinistra. 

Restano, è vero, molti problemi, de
rivanti soprattutto da una fase costi
tuente che non vi è stata o, peggio 
ancora, da un processo costituente 
materiale, che ha avuto segno com
pletamente diverso da quello auspi
cato. Fra essi, va affrontata subito, e 
con grande rigore, la questione del
la forma partito. Non credo che l'u
nico modo, né tanto meno il miglio
re, per esprìmere il pluralismo inter
no consista nel rappresentarlo, at
traverso quella caricatura che sono 
le correnti, dal momento che un an
no di esperienza dovrebbe aver in
segnato che le cosiddette «degene
razioni correntizie» altro non sono 
se non /'/ modo di essere concreto 
delle correnti. Ad un partito, come 
sarà il Pds, che aspira a modificare il 
sistema politico, che pretende di es
sere protagonista della più rilevante 
innovazione politica da almeno un 
decennio a questa parte, si può 
chiedere uno sforzo di creatività, 
che consenta di procedere oltre le 
secche del centralismo burocratico, 
senza sprofondare nelle sabbie mo
bili delle correnti. . 
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IL FALLIMENTO DB COMUNISMI 
E LA CRISI DELLE DEMOCRAZIE. 

1) La rivoluzione della seconda Europa 
segna la fine dei comunismi. Certifica il fal
limento storico del comunismo in tutte le 
sue varianti. A Varsavia, nel 1968, il movi
mento degli studenti manifestava al grido: 
«non c'è pane senza libertà». In realtà, i re
gimi comunisti sono riusciti a negare tanto 
la libertà quanto il pane. Si sono dimostrati 
regimi sia illiberali che antisociali. Hanno 
distrutto la cittadinanza e hanno impedito il 
benessere. Sono stati regimi totalitari, fon
dati sul privilegio della nomenklatura e sul
le più stridenti diseguaglianze materiali, a 
cominciare da quella diseguaglianza mate
riale per eccellenza che è la diseguaglianza 
rispetto al potere. Si sono dimostrati regimi 
irriformabili, e la rivoluzione che li ha spaz
zati via ha distrutto ogni illusione in fatto di 
«orizzonte del comunismo». Anche l'Urss, 
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È un errore contrapporre 
socialismo e capitalismo 
L'obettivo deve essere l'uguaglianza 
I regimi comunisti hanno negato 
sia la libertà che il benessere 

se vorrà salvarsi, dovrà essere capace di 
realizzare una vera rivoluzione (pacifica, si 
spera), che rovesci i presupposti e i principi 
del regime. Rivoluzione già in atto, del re
sto. 

2) Il marxismo, in tutte le sue varianti, si 
è dimostrato non già strumento critico e di 
liberazione dell'umanità, ma ideologia fra 
le ideologie. E ideologia apologetica di 
ogni rovesciamento del capitalismo, a pre
scindere dai caratteri del regime che ne 
prende il posto. Il marxismo, infatti, si è pa
lesato come una ennesima filosofìa provvi
denzialistica della storia, che guarda al suc
cedersi degli eventi come ad un processo 
oggettivo, i cui esiti sono già iscritti in esso 
fin dall'inizio. La classe operaia di cui par
lano i marxisti non è la reale classe operaia, 
costituita di concreti lavoratori, ma la classe 
operaia dotata di coscienza. Marxista, cioè. 
Una categoria filosofica, dunque. Un evi
dente circolo vizioso. Questa «classe ope
raia» ridotta a categoria dello spirito è il sog
getto della rivoluzione, ad esclusione degli 
operai in carne ed ossa, e contro di essi se 
necessario. Il partito, custode della «co
sciènza di classe», diventa l'unico interprete 
legittimo del processo storico e della rivolu
zione. - . 

3) Il fallimento dei regimi comunisti di
mostra che la proprietà privata dei mezzi di 
produzione non è la causa ultima dell'ulti
ma forma di alienazione patita dall'umani
tà Non si tratta perciò di contrapporre so
cialismo a capitalismo e di privilegiare il 
piano economico quale luogo dei conflitti e 
delle contrapposizioni essenziali L'ingiusti
zia che la sinistra deve combattere si mani
festa in tutte le forme diseguali di potere, sia 

esso politico, economico, culturale. La di
seguaglianza rispetto alla proprietà e al red
dito è solo una delle forme che il privilegio 
assume, e non sempre quella decisiva. La 
forma positiva con cui combattere la dise
guaglianza consiste nella realizzazione di 
una eguaglianza di chance di rutti gli indivi
dui rispetto a tutte le sfere in cui si articola 
la convivenza sociale. Non ha senso, del re
sto, parlare di capitalismo in generale. Il ca
pitalismo moderno è sempre regolato, e i 
modi della regolamentazione lo qualifica
no assai più del tratto generico comune. 

4) Il Partito comunista italiano è stato fi
no ad anni recenti parte integrante del mo
vimento intemazionale comunista, che fu 
leninista prima, stalinista poi, e a forme ag
giornate di leninismo si è mantenuto fedele 
fino alla rottura (parziale) di Gorbaciov. Di 
quel movimento, dunque, il Pei ha condivi
so, sebbene non sempre direttamente, er
rori ed orrori. Quel passato non va dimenti
cato. Quel passato va condannato e rifiuta
to, e in nessun modo può essere parte del
l'identità del Partito democratico della sini
stra. Altro è il patrimonio che il Pei riversa 
nel nuovo partito. È il patrimonio delle lotte 
democratiche, delle passioni civili, dei sa
crifici dei suoi militanti contro le diverse for
me di oppressione. Questo patrimonio di 
prassi politica è stato di fatto promosso da 
atteggiamenti improntati ai valori della de
mocrazia senza aggettivi, malgrado l'ade
sione all'ideologia comunista. Ma proprio 
la cornice ideologica ha destinato fin qui 
quel patrimonio di lotte alla dissipazione e 
allo scacco. 

5) Il Pei ha vissuto nella sua storia, e sem
pre più accentuatamente, una insanabile 
contraddizione fra una pratica politica de
mocratica e una ideologia totalitaria. Que
sta contraddizione è all'origine del para
dosso che vede il Pei privo di legittimazione 
democratica (e quindi escluso da ogni ipo
tesi di governo) malgrado il contributo de
cisivo fornito alla lotta antifascista per la 
conquista della libertà, e l'altrettanto decisi
vo contributo al mantenimento della demo
crazia contro ogni tentazione di involuzio
ne autoritaria. Questa contraddizione è al
l'origine della schizofrenia che vede il Pei 
solidale con le lotte dei lavoratori e degli 
oppressi in Occidente e nel Terzo mondo, e 
incapace di riconoscere la portata demo
cratica delle lotte dei lavoratori nei paesi 
dell'Est, lotte che saranno bollate come 
controrivoluzionarie. La liberazione del Pei 
dall'orizzonte ideologico e storico dei co
munismi restituisce alla sinistra il patrimo
nio, altrimenti congelato, delle lotte demo
cratiche dei comunisti italiani. 

6) La fine dei comunismi, sanzionata 
dalla rivoluzione del 1989, non pone fine al 
conflitto politico e sociale, non stabilisce 
una universale omologazione sotto i vessilli 
della conservazione e dell'esistente. Al con
trario. Essa rivela il conflitto nella sua verità, 
che è conflitto non già fra capitalismo e so
cialismo, ma conflitto tutto intemo all'Occi
dente, fra l'Occidente dei valori democrati
ci, dello spirito critico, della società aperta, 

e l'Occidente che nella pratica del potere 
troppo spesso calpesta ed umilia quei valo
ri e quei principi. La democrazia manipola
ta e avvilita per il mantenimento dei privile
gi dello status quo, e la democrazia assunta 
nella radicalità delle sue conseguenze, e 
quale strumento per realizzare, attraverso 
le libertà, il massimo di eguaglianza sociale 
e di solidarietà fra i cittadini. 

7) La democrazia attraversa oggi, in tutto 
l'Occidente, una fase di eclissi. Il suo futuro 
è minacciato non già da fattori estemi ma 
dal rischio di una intema consunzione. Le 
procedure liberal-democratiche, per loro 
natura giuridiche e formali, si stanno tra
sformando in finzione. E una procedura fin
ta è l'opposto di una procedura formale. I 
gruppi dirigenti diventano di fatto inamovi
bili, sottratti al controllo, alla sanzione, al ri
cambio. Si modificano per cooptazione, 
costituiscono un ceto chiuso, una nuova 
corporazione. All'origine di questa degene
razione oligarchica, il trasformarsi del pro
fessionismo politico da strumento di orga
nizzazione per masse, altrimenti escluse 
dalla politica, in fattore di monopolizzazio
ne della sfera politica stessa a proprio uso e 
beneficio. La politica, in tal modo, diviene 
un affare come un altro, una sfera della so
cietà civile, e non già il luogo della rappre
sentanza e della mediazione dei conflitti 
della società civile. L'uomo perde i suoi 
connotati di cittadino e resta esclusivamen
te individuo che lavora e traffica 

8) L'eclissi della democrazia si presenta 
in Italia in una forma particolarmente gra
ve. Qui la democrazia ha lasciato decisa
mente il posto alla partitocrazia. L'art. 49 
della Costituzione recita: «Tutti i cittadini 
hanno diritto di associarsi liberamente in 
partiti per concorrere con metodo demo
cratico a determinare la politica nazionale». 
I cittadini sono il soggetto, i protagonisti, i 
partiti, lo strumento, il predicato. Ma nella 
realtà, soggetto e predicato, protagonista e 
strumento, si sono scambiati i ruoli. 1 partiti, 

Fa parte della storia del Pei 
il suo rapporto con il leninismo 
Il passato non va dimenticato 
ma altro è il pcitrinnonb 
che si riversa nel nuovo partito 

cioè i loro apparati e le loro oligarchie diri
genti, dominano in modo monopolistico e 
chiuso la vita politica. Occupano in modo 
improprio tutte le funzioni statali e ammini
strative, si sono appropriati in modo priva
tissimo delle risorse e dei beni pubblici 
dando luogo ad una generale spartizione 
degli slessi. La sfera politica è retta da un 
circolo vizioso: le spartizioni sono funzio
nali alla crescita del consenso, che a sua 
volta consente più larghe e redditizie ap
propriazioni. I costi dell'ingresso nella poli
tica si innalzano rendendo ferrea e definiti
va l'esclusione, delcittadino. 

u 
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9) La partitocrazia è la nuova destra, la 
modalità più intensa e articolata del privile
gio e della prevaricazione. 11 dispiegato mo
nopolio politico dei professionisti di appa
rato rende i partiti sempre più eguali, dun
que Fittizia la scelta del cittadino. La politica 
non è più rappresentanza ma scambio. Le 
macchine degli apparati crescono, le esi
genze si fanno onnivore. La politica ridotta 
a trafficare diventa luogo ideale per l'intrec
cio con un mondo degli affari anche ai limi
ti della legalità. Ovvio che anche la crimina
lità organizzata entri in questo circuito e 
che il potere politico partitocratico la tolleri 
o financo la utilizzi. Un potere oligarchico e 
incontrollato, del resto, e sottratto al ricam
bio, favorisce ogni logica di doppio Stato e 
la convivenza di strutture legali con struttu
re e apparati illegali e clandestini, capaci di 
provocazioni e depistaggi. In tale regime 
declina il voto libero ed uguale, principio 
primo e irrinunciabile della vita democrati
ca. 

10) La socialdemocrazia non costituisce 
la risposta al fallimento dei comunisti. In 
Italia la socialdemocrazia nel senso classi
co ed europeo del termine non è nemmeno 
riuscita ad attecchire. Poco o nulla in co
mune con essa hanno infatti i partiti di Cra-
xi e di Cariglia, e poco hanno avuto quelli 
di Saragat e di Nenni (sia in versione stali
niana che subalterna alla De). Ma anche 
nella sua versione più alta, la socialdemo
crazia è oggi in crisi. Una crisi che riguarda i 
presupposti, i fondamenti. Essa non trova 
più quella base sociale di lavoratori, in una 
società dicotomica, che è all'origine della 
sua forza 1 suoi stessi successi, in fatto di 
welfare, hanno esaurito la sua funzione, e 
proprio quando il welfare al culmine dell'e
spansione vive una crisi di inefficienza Ma 
soprattutto, la socialdemocrazia, per tradi
zioni, programmi, struttura, appare niente 
affatto attrezzata di fronte ai problemi 
emergenti delle società occidentali, da 
quello ecologico a quello multietnico. E im
possibilitata. per la sua stessa costituzione, 
a realizzare cittadinanza di contro a partito
crazia. 

IL REGIMEPARTITVCRATICO 
EL ALTERNATIVA DELLA SINISTRA. 

11 ) La democrazia è un regime fragile, 
privo di fondamenti tradizionali o religiosi. 
Poggia sull'adesione convinta dei cittadini, 
su un ethos diffuso. Senza di che è in balìa 
della prima crisi E in Italia, oggi, la demo
crazia vive una stagione di crisi particolar
mente preoccupante propno perché, dege
nerata in partitocrazia, sempre meno gode 
di un attivo consenso popolare. La partito
crazia genera disaffezione anche verso la 
democrazia, dunque colpisce la democra
zia due volte. Più chiaramente: la partito
crazia genera estraneità alla democrazia ed 
eclissi della cittadinanza sia quando produ
ce disaffezione e disgusto sia quando ottie
ne consenso La disaffezione, infatti, facil
mente si estende al procedimento demo
cratico in quanto tale, che la partitocrazia 
ha monopolizzato e piegato ai propn fini, e 
il consenso è fondato su ragioni clientelali 
(o peggio) che distruggono proprio l'ethos 
democratico della cittadinanza e perfino l'i
dea di rappresentanza degli interessi (legit
timi). 

12) La questione morale è questione 
cruciale, squisitamente politica, per la de
mocrazia. La corruzione stravolge il proce
dimento democratico, produce inefficien
za, costringe il cittadino a trasformarsi in 
cliente. La tangente rende diseguale la 
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competizione politica (oltreché la compe
tizione economica fra imprenditori), vanifi
ca il principio di allocazione ottimale delle 
risorse, e stabilisce la «regola» che si debba 
pagare per ottenere ciò che spetterebbe 
per diritto. Il cittadino è spinto a farsi com
plice, a divenire omertoso, a essere parteci
pe, magari per episodi marginali, di quella 
zona grigia che consente poi l'intreccio po
litica-affari-criminalità. Il cittadino è spinto 
a oscillare tra rivolta e complicità clientela
re, tra disaffezione e «fedeltà», perdendo 
comunque la caratteristica che Io rende cit
tadino: l'autonomia. La democrazia rischia 
di essere avvertita come cosa «loro», inservi
bile per gli interessi legittimi e la libera opi
nione. 

13) Le «leghe» sono l'espressione della 
crisi della partitocrazia e del carattere am
biguo che il disgusto verso la partitocrazia 
assume. Le «leghe» sono veicolo di una in
cultura qualunquista, di pregiudizi al limite 
del razzismo, di localismi esasperati e re
gressivi, ma la loro denuncia mette in rilie
vo elementi della degenerazione partito
cratica difficilmente contestabile: la viola-

Lasocialdemoaazia 
non è una risposta 

al crolb dell'Est 

Tantomeno in Italo 
dove la partitocrazia 

si è sostituita 
alla democrazia 

La politica non è più 
rappresentanza 

ma solo scambio 

La sinistra può 
esprimere la sua 

funzione nazionale 
e generale 
se sa essere 

coerentemente 
il partito 

della legalità 

34 

zione sistematica della legalità da parte dei 
poteri governativi e delle oligarchie di parti
to, il tracollo dei servizi pubblici, la chiusura 
corporativa della politica in Palazzo insen
sibile alte esigenze della gente. Il consenso 
crescente dato alle leghe esprime soprattut
to adesione a queste denuncie, e solo in se
conda istanza, e limitatamente, e ambigua
mente, partecipa dell'ideologia reazionaria 
delle «leghe» stesse. Ma la logica dell'ambi
guità e del capro espiatorio (genericamen
te il «terrone» e non, con precisione, il ma
fioso e il politico colluso con la mafia) è 
destinata a prevalere, in assenza di una po
sizione antipartitocratica rigorosa sul ver
sante della sinistra. 

14) Le «leghe» forniscono identità e sen
so, benché di carattere ambiguo e reazio
nario. La sinistra italiana o saprà essere 
coerentemente e rigorosamente antiparti
tocratica, o è destinata al declino. Alterità 
rispetto alla partitocrazia vuol dire una poli
tica che assuma il principio di legalità co
me irrinunciabile, e che intenda ripristinar
lo in tutta la sua portata, quale preliminare 
di una rinnovata convivenza demeoratica e 
come orizzonte del conflitto politico e so
ciale. Vuol dire una politica che tenga insie
me legalità, efficienza, solidarietà, e dun
que senso dello Stato e appartenenza co
mune nella forma, effettivamente operante 
di diritti e doveri, di cittadinanza. In man
canza di ciò è inevitabile che altre forme di 
identità e appartenenza si facciano luce, 
pre-moderne, di tipo naturale o tradiziona
le: dal sesso, al localismo etnico, al fonda
mentalismo religioso. 

15) La sinistra deve saper diventare, in
nanzitutto, il partito della legalità. È certa
mente un paradosso che la legalità debba 
essere programma politico di una parte e 
non già l'ovvio orizzonte di comportamen
to di ogni parte politica e di chiunque sia in
vestito di un potere e una funzione pubbli
ca. Ma tale paradosso è il cuore della crisi 
della democrazia in Italia. E il venir meno 
della legalità istituisce la regola del più for
te. di chi possiede poteri extra legali. La le
galità, essendo per eccellenza il potere dei 
senza potere, è dunque un classico obietti
vo insieme universale e specifico di quella 
parte che interpreta gli interessi non privile
giati. Essere coerentemente il partito della 
legalità esprime la funzione nazionale e ge
nerale della sinistra. 

16) Il ripristino della legalità esige una 
politica della giustizia radicalmente nuova. "" 
La partitocrazia mantiene l'amministrazio
ne della giustizia in una situazione di vera e 
propria indigenza, destinandovi una quota 
irrisoria del bilancio dello Stato. Si tratta, in
nanzitutto, di moltiplicare di parecche volte 
tale stanziamento, poiché sono le condizio
ni materiali che spesso condannanaal falli
mento riforme parzialmente realizzate 
(nuovo codice di procedura penale, ad 
esempio). Ma si tratta, poi, di realizzare fi
no in fondo il principio dell'autonomia del
la magistratura, combattuto da vasti settori 
della partitocrazia, in forme aperte e anche 
oblique. Si tratta di abolire la possibilità di 
incarichi extragiudiziali, altamente remu
nerati, dei giudici, e di smantellare quanto ' 
ancora resta di arbitrario nell'attuale ordi
namento della magistratura, introducendo 
la rotazione degli incarichi e la non avoca-
bilità gerarchica delle inchieste. Si tratta di 
realizzare entrambe le faccie del garanti
smo: verso gli imputati (parità fra difesa e 
accusa, riduzione della carcerazione pre-
ventiva), ma anche verso le vittime della 
violenza e della prevaricazione: processi . 
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rapidi, indagini serie, condanne scontate 
integralmente. La repressione legale del cri
mine è l'altra faccia del garantismo, senza 
la quale il cittadino vittima è abbandonato 
ad ogni pre-potere. 

17) 11 ripristino della legalità esige che 
l'impegno prioritario dì tutti gli apparati del
lo Stato sia concentrato nella lotta alla ma
fia (e camorra, 'ndrangheta, e simili), veso 
e proprio antistato in grado di governare 
una quota e un territorio rilevanti del paese. 
Tale lotta è resa difficile da due circostanze: 
l'infiltrazione mafiosa negli apparati di po
tere, e in primo luogo nei partiti e, per il loro 
tramite, nelle amministrazioni locali. E il 
consenso di massa che la mafia riesce ad 
ottenere, in virtù dell'enorme reddito crimi
nale che è in grado di redistribuire e delle 
funzioni di potere, anche assai minute, che 
di fatto riesce ad esercitare. Le due circo
stanze, del resto, sono strettamente legate. 
La lotta alla mafia può dunque essere vinta, 
ma solo se tutto ciò che è Stato, politica, de
mocrazia, taglia ogni ponte con tutto ciò 
che sia anche semplicemente sospetto di 
collusione con la mafia. Se oggi la mafia 
sembra inestirpabile, è solo perché i partiti 
di governo non vogliono spezzare con essa 
ogni legame. 

Stiamo vivendo una crisi 
che segna !a fine del ciclo 
storico iniziato con la Resistenza 
Ora bisogna ripristinare 
democrazia ed efficienza 

18) La partitocrazia dominante è la re
sponsabile prima di una situazione di diffu
sa illegalità istituzionale che configura un 
regime di vero e proprio doppio Stato. Esi
stono poteri legali, cioè formali, ridotti a fin
zione, e poteri informali effettivamente 
operanti. L'intreccio potere politico-mafia 
configura un aspetto di questa logica del 
doppio Stato. La politica dei servizi segreti, 
il succedersi quasi automatico, quasi «isitu-
zionale», delle loro deviazioni, ne configura 
un altro. I possibili plinti di incontro servizi-
mafìa-eversione nera non possono essere 
considerati, in tale contesto, parti della fan
tasia ma ipotesi di lavoro plausibili. Il per
manere del mistero su anni e anni di stragi, 
l'evidenza dei depistaggi ogniqualvolta un 
giudice si sia avvicinato ad un frammento 
di verità, indicano oltre ogni ragionevole 
dubbio l'esistenza di strutture e di copertu
re politiche capaci di garantire impunità e 
omertà. Il definitivo smantellamento di tali 
strutture, la condanna e l'emarginazione di 
gruppi e persone che abbiano fornito co
pertura politica, sono misure preliminari 
per il ripristino della democrazia. 

19) La crisi che investe il regime partito
cratico segna la fine di un ciclo storico ini
ziato con la Resistenza, la caduta del fasci
smo, la Repubblica. Questi decenni hanno 
visto dapprima i partiti quali strumento di 
partecipazione democratica e di progresso 
civile per una società che usciva dalla ditta
tura e dalla guerra. In seguito, anche attra
verso una forma peculiare di welfare che ha 
visto i benefìci sociali estendersi in forma 
spiccatamente clinetelare e attraverso ap
parati burocratici di parte e niente affatto 
«weberiani», i partiti sono rimasti indietro ri
spetto alla maturazione della parte più mo
derna della società civile, e si sono chiusi in 
forma corporativa, quali macchine per l'oc
cupazione dello Stato, la spartizione delle 
risorse pubbliche e l'accrescimento, per ta
le via, di un consenso sempre meno libero. 
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Gli ideali e i valori della Costituzione, per
ciò, proprio per essere riaffermati, esigono 
una profonda riforma istituzionale, che col
pisca la partitocrazia e ripristini legalità e 
cittadinanza. 

20) La riforma elettorale è il primo e de
cisivo frammento della necessaria riforma 
istituzionale. Essa, per non ridursi ad una 
razionalizzazione pura e semplice del pote
re partitocratico, deve perseguire e realizza
re contemporaneamente due obiettivi: una 
maggiore razionalità e stabilità nelle attività 
di governo, e una maggiore possibilità di 
controllo e partecipazione da parte del cit
tadino su tutti i momenti della vita polìtica. 
Una deprofessionalizzazione della politica 
e una departitizzazione della stessa che si 
traduca in un accrescimento dell'efficienza 
delle istituzioni, in un ricambio costante 
delle elités dirigenti, in un riavvicinamento 
fra cittadini e Palazzo. 1 partiti devono di
ventare strumenti, a misura del cittadino. 
Non si tratta di idealizzare la società civile, 
luogo di conflitti, di-ingiustizie, anche di 
barbarie. Perfino la mafia è società civile. Si 
tratta di liberare la società civile e la politi
ca, mantenendole distinte, dall'illegalità e 
dall'inefficienza che oggi, benché in misura 
diversissima, le caratterizzano. 

LA RIFORMA ISTITUZIONALE 
ELERIPORMESOCIAU. 

21 ) L'Italia ha il record di stabilità quanto 
a ceto politico di governo: da un quarto di 
secolo democristiani e socialisti, con i laici 
per corona. Precedentemente i medesimi, 
senza il Psi. Al tempo stesso, ha il record di 
instabilità: la durata media di un governo è 
di circa un anno. Per la difficoltà di formare 
un governo, del resto, la chiusura anticipata 
della legislazione sta diventando una nor
ma. Il governo deve durare in carica per 
l'intera legislatura, e deve essere eletto di
rettamente dai cittadini. Tale duplice risul
tato è ottenibile attraverso un meccanismo 
elettorale a due schede (sia che ì due voti 
vengano dati contemporaneamente che a 
distanza di tempo): con la prima si vota un 
partito e si elegge, secondo rigida propor
zionalità, la metà del Parlamento, con la se
conda si votano coalizioni, che esprimono 
un candidato ufficiale alla presindeza del 
consiglio. La coalizione che ottiene il mag
gior numero di voti (maggioranza anche 
relativa) ottiene i tre quarti dei restanti seg
gi, la coalizione che viene seconda il rima
nente quarto, le altre nessun seggio. Le di
missioni del governo, anche in seguito a vo
to di sfiducia, comportano nuove elezioni. 

22) Il Parlamento deve essere luogo dì 
produzione delle leggi e non già della de
generazione consociativo-clientelare che si 
esprime nella pioggia di leggine e sovven
zioni ad hoc. Il deputato deve diventare il 
rappresentante della nazione, e non già di 
interessi localistici largamente tutelati in se
de regionale, provinciale, comunale. La fi
gura patetica del peone deve scomparire, e 
ogni deputato avere autorevolezza e auto-
nomiaanche rispetto al proprio partito. La 
sua attività deve diventare trasparente e 
controllabile dall'elettore. Tutto ciò è realiz
zabile con un regime monocamerale e un 
numero molto basso (non superiore al 

' centinaio) di deputati. L abolizione del vo-
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to dì preferenza aumenta il peso delle se
greterie di partito, ma viene controbilancia
ta dalla maggiore autorevolezza del singolo 
deputato. Si può stabilire che questi può es
sere sanzionate solo dall'elettore, e dunque 
deve essere ripresentato, se ne ricorrono i 
presupposti legali. 

23) Chiave della degenerazione partito
cratica è la carriera a vita di tutti gli uomini 
politici. Si tratta di renderla una eccezione, 
con un articolato sistema di incompatibilità 
che non penalizzi, come oggi, chi voglia fa
re politica part time o per un periodo circo
scritto, venendo dalla società civile e do
vendovi ritornare. Si tratta, anzi, di rendere 
questo tragitto la norma. Le funzioni parla
mentari e di governo devono essere rigida
mente separate e incompatibili (tranne 
che per il presidente del Consiglio). Il nu
mero dei mandati parlamentari limitato (a 
due, al massimo tre). Tra una funzione lo
cale e una nazionale deve intercorrere un 
lasso di tempo di almeno cinque anni, im
pedendo che si faccia l'assessore per pro
curarsi preferenze (del resto abolite) o 
consensi per il Parlamento. Chi ha ricoper
to cariche elettive non può essere nomina
to a incarichi di nomina direttamente o in
direttamente politica, di modo che la presi
denza di enti e banche non sia premio o 
consolazione. 

24) Il principio democratico recita: un 
uomo, un voto. Il voto deve essere libero ed 
eguale, altrimenti la democrazia formale si 
muta in finzione di democrazia. Oltre ai re
quisiti già discussi implicitamente in prece
denza (legalità, non clientelismo, ecc.) il 
voto libero ed eguale esige parità di risorse 
fra i partiti e i candidati in lizza. Si tratta di 
una caratteristica irrinunciabile della pro
cedura democratica, benché sistematica
mente violata in tutte le democrazie "real
mente esistenti. Pure, tecnicamente, perfi
no facile Le risorse si chiamano tempo, or
ganizzazione, comunicazione, denaro. 
Quest'ultimo, soprattutto, perché in grado 
di acquistare le altre. 11 finanziamento deve 
perciò essere pubblico ed eguale, erogato 
per il possibile in strumenti di comunicazio
ne, e prevedere sanzioni per chiunque, 
gruppo o partito, sì procuri risorse ecceden
ti, tali da falsare la condizione di eguali 
chance. Le risorse non elettorali, per le 
macchine di apparato, devono essere ridot
te, trasparenti nella loro origine, e control
late per legge. 

25) La riforma istituzionale ed elettorale, 
ripristinando democrazia ed efficienza, è 

Gli ideali della Costituzione 
esigono una profonda 
riforma istituzionale. E quella 
elettorale ne è il primo 
ma decisivo frammento 

parte integrante dell'impegno per le rifor
me sociali. La contrapposizione delle due 
sfere appartiene alla mentalità obsoleta, 
comunista e socialdemocratica, della sini
stra. Libertà e giustizia sono due obiettivi 
che la sinistra deve perseguire insieme. Li
bertà, giustizia ed efficienza, poiché i costi 
della inefficienza pubblica vengono pagati 
dai più deboli, da coloro che non possono 
ricorrere a servizi alternativi privati. Il Partito 
democratico della sinistra è perciò un parti
to/programma, che chiede unità solo co
me adesione al programma politico. Tale 
programma indica chiaramente non solo 
gli obiettivi da raggiungere, ma le priorità, 
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ed evita accuratamente le incompatibilità 
La demagogia non può essere di sinistra II 
programma resta rigorosamente lo stesso 
quando il partito è all'opposizione o al go
verno. Evitando demagogia nel primo caso 
e trasformismo e opportunismo nel secon
do 

26) Principio informativo del program
ma di riforme sociali è l'eguaglianza di 
chance per tutti gli individui. Ciò comporta, 
a rigor di termini, l'abrogazione del princi
pio di ereditarietà di qualsivoglia bene. Tale 
obiettivo resta per il momento solo parzial
mente proponibile, per radicati motivi an
tropologici e psicologici. A maggior ragione 
devono essere realizzate le altre misure in 
grado di approssimare tale obiettivo. E in 
primo luogo la tutela di quei beni fruibili da 
tutti: risorse ambientali e patrimonio artisti
co. Nessun interesse privato o esigenza pro
duttivistica può essere fatto valere a fronte 
di tali beni collettivi. La cui gestione può 
tuttavia essere anche affidata a privati, pur
ché secondo regole rigorose che sottopon
gano il principio del profitto a quello dell'u
tilità generale e della fruizione ottimale. La 
lotta all'abusivismo, l'integrità delle coste 
contro il cemento, la moltiplicazione dei 
parchi nazionali, la valorizzazione del pa
trimonio archeologico e artistico, sono i ca
pisaldi di tale politica, il cui rigore non sarà 
mai eccessivo. 

27) La salute, un tetto, l'istruzione, sono i 
beni irrinunciabili senza di che l'eguaglian
za di chance resta vuota parola o, peggio, 
beffa II servizio sanitario nazionale deve 
essere in grado di offnre a ciascuno tutte le 
cure necessarie, secondo i più avanzati 
standard scientifici e tecnologici, in forma 
gratuita Almeno sotto questo profilo, l'e
guaglianza delle condizioni fisiche tra gli 
individui deve essere garantita in modo ri
goroso Ciò comporta ospedali sottratti ai 
partiti e affidati alla semplice competenza 
Tempo pieno per gli operatori sanitari, dal 
primario al portantino, e incompatibilità fra 
occupazione nel servizio nazionale e occu
pazione privata Possibilità di parziale eser
cizio privato nell'ambito degli ospedali 
pubblici Forme di gestione concorrenziale 
fra gli ospedali e incentivi materiali per gli 
ospedali più efficienti. Carta dei diritti del 
malato, con forza di legge, e sanzioni ade
guate e applicabili 

28) Il bene casa è oggi fonte di privilegi e 
diseguaglianze incredibili. I prezzi di un ap
partamento sono inavvicinabili per chi già 
non ne possegga un altro da vendere, e vi
va, anche agiatamente, solo del proprio la
voro. Il mercato dell'affitto è triplice: case 
ad equo canone (pressoché introvabili); 
case a canone in nero (molto alto); case 
ad equo canone fomite da enti. Queste ulti
me sono solo in apparenza ad equo cano
ne, in realtà realizzano un mercato paralle
lo politico clientelare della peggiore specie. 
La finzione di un canone sociale equo va 
perciò abolita. Il canone va liberalizzato ma 
dichiarato, tassando cumulativamente e in 
modo progressivo il reddito che ne deriva al 
proprietario. Ogni infrazione e occultamen
to di reddito va sanzionato in modo effica
ce. magari cointeressando l'inquilino. I me
no abbienti vanno aiutati con sussidi pub
blici. Le case di enti statali e parastatali van
no assegnate secondo criteri obiettivi e in 
nessun modo discriminanti. 

29) La riforma della scuola deve iniziare 
da quella dell'università e procedere poi 
verso i gradi più bassi. Fin Da tali gradi sarà 
necessario poi innovare radicalmente (se
conda lingua fin dall'infanzia, musica, in
formatica. ecc.). In campo universitario bi
sogna realizzare concorrenza fra unità di 
dimensioni assai ridotte rispetto alle attuali. 
Principio base deve essere quello del paga
mento differito dell'istruzione: si paga 
quando si entra nel mondo del lavoro, e in 
percentuale del proprio reddito. Chi guada
gna di più pagherà perciò di più. Ogni uni
versità è però libera di stabilire la quota sui 
guadagni futuri che costerà :l corso di studi. 
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L'università che ritenga di fornire un servi
zio migliore potrà stabilire una percentuale 
maggiore. La laurea non avrà valore legale, 
ma ogni singola laurea un differente valore 
di mercato. Le università potranno sceglie
re i docenti in un albo nazionale, per perio
di definiti di tempo e con contratti differen
ziati. 

30) Gli esempi precedenti, appena ac
cennati, valgono solo come paradigmi del
l'articolazione del principio dell'eguaglian
za di chance che va perseguito in ogni sfe
ra. Preliminare al conseguimento approssi
mativo di tale obiettivo è una rigorosa poli
tica fiscale. Oggi, al giusto principio della 
progressività dell'onere fiscale si accompa
gna una pratica indecentemente discrimi
natoria, che consente clamorose e sistema
tiche forme di elusione ed evasione. La lot
ta contro l'evasione fiscale deve essere il 
primo obiettivo sociale di una forza di sini
stra Le difficoltà, del resto, non sono tecni
che ma squisitamente politiche. Hanno a 
che fare con una consapevole politica di 
privilegiamento a scopo clientelare e di 
consenso di alcuni ceti. L'abolizione del se
greto bancario e la trasparenza in fatto di 
circolazione della ricchezza (una sfera che 
non appartiene alla privacy) sono necessa-

Libertà e giustizia 
sono due obiettivi 

che la sinistra 
deve perseguire 

insieme e congiunti 

Un programma 
di riforme 
che parta 

da una rigorosa 
politica fiscale 

Identità e diritti: 
la grande questione 
delta cittadinanza 
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ri tanto ad una politica fiscale equa quanto 
alla lotta contro la criminalità organizzata. 

31) Una politica di sinistra implica una 
serie non indifferente di riforme. Ma anche, 
parallelamente, una politica di buon gover
no e di amministrazione efficiente. Chi am
ministra le riforme è altrettanto e spesso più 
importante dei contenuti delle riforme stes
se. 11 buon governo, come la legalità, non 
va da sé. Buon governo e legalità sono or
mai una posta e un obiettivo politico. Sele
zionare un personale di governo onesto e 
competente non è perciò esercitazione 
moralistica ma ineludibile scelta politica 
per un partito democratico della sinistra. La 
selezione del proprio personale politico se
condo, questi criteri, e la scelta del perso
nale amministrativo esclusivamente secon
do questi criteri e a prescindere dalle opi
nioni politiche, sono capisaldi irrinunciabili 
della riforma democratica della politica 
che il nuovo partito pone all'ordine del 
giorno. 

LEBASISOCIAU 
DEL RIFORMISMO LIBERTARIO 
E LA POLITICA DELLE ALLEANZE 

32) La politica del riformismo libertario è 
una politica della cittadinanza, dei diritti 
del cittadino troppo spesso negati. Diritti ci
vili, politici, sociali. Questa politica dei dirit
ti, dunque della legalità, si contrappone al
la politica delle clientele e dei favori che co
stituisce l'asse inconfessabile ma inelimina
bile della partitocrazia. Le basi sociali del 
consenso clientelare sono evidenti. Quelle 
di una politica della cittadinanza sembrano 
sfuggenti, aleatorie, introvabili. Va invece 
sottolineato come astratta e velleitaria sia 
una proposta riformista di stampo socialde
mocratico, fondata sulla rappresentanza di 
interessi omogenei e coesi, sostanzialmen
te di classe. Le tradizionali identità sociali 
forti sono andate in frantumi, non esistono 
più. L'identità reale di ciascuno (e in primo 
luogo di ogni lavoratore) è un puzzle com
posto di più elementi, di più interessi, tal
volta anche contraddittori, di più fattori 
simbolici. 

33) In ogni cittadino convivono gli inte
ressi contrastanti dell'individuo/egoismo e 
dell'individuo/legalità/solidarietà. Su en
trambi i versanti, sia chiaro, si tratta di inte
ressi materiali, stringenti e motivanti. Inte
resse dell'individuo/egoismo è la costru
zione di quanti più vani per la propria abla
zione, abusivi o meno, anche se questa pra
tica, generalizzata, porterà al degrado terri
toriale e quindi a una perdita di valore 
(oltre che di comodità) per l'appartamen
to dell'individuo in questione. Interesse del-
l'individuo/legalità/solidarietà è una rigo
rosa pianificazione urbanistica che salva
guardi beni decisivi quali lo spazio.il verde, 
il silenzio, la mobilità, i servizi, senza i quali 
una abitazione non è una abitazione civile, 
un autentico valore d'uso. L'esempio può 
essere moltiplicato all'infinito. E se siesclu-
dono i settori sociali nei quali il primo inte
resse fa aggio sul secondo (nel nostro caso 
lo speculatore edile), gli interessi materiali 
deirindividuo/legalità/solidarietà, interessi 
corposi e diffusi e destinati a crescere in un 
universo dove l'acquisizione privata priva di 
regole si accompagna a degrado crescente 
e quindi a svalorizzazione dello stesso be
ne, costituiscono la base sociale di una po
litica della cittadinanza, riformista liberta
ria. Base sociale potenziale ma formidabile. 

34) Una politica della cittadinanza pos
siede base sociale ampia ma da attivare, 
come del resto ormai ogni base sociale 
(sempre e solo potenziale, in un universo 
di identità/puzzle) pervia politica Requisi
to essenziale è perciò, per questa politica, 
la credibilità e la coerenza. Una politica 

' che vada dietro a tutti gli interessi, che non 
discrimini fra movimenti e fra rivendicazio
ni, solo in apparenza è capace di sommare 
il consenso di differenti scontenti. In realtà 
non aggrega nessun consenso sociale, e fo-
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L'INTERVENTO 

menta ogni corporativismo E un comporta
mento diverso all'opposizione o al gover
no, distruggendo credibilità, precipita la 
sinsitra in un handicap difficilmente sor-
montabile. Questo è avvenuto col governo 
di grandi città come Roma o Napoli. Una 
politica della cittadinanza deve saper sce
gliere, saper drvidere,saper discriminare fra 
interessi e valori Non può essere politica di 
compromessi e di consociatrvismi. 

35) Il cittadino, in quanto portatore di 
interessi/legalità/solidarietà, può essere 
considerato emarginato rispetto al funzio
namento corporativo e clientelare della so
cietà a dominio partitocratico. Il fronte de
gli interessi dominanti è qui rappresentato 
dall'intreccio fra interessi propri e diretti 
della partitocrazia, interessi dei settori im
prenditoriali a più debole autonomia ri
spetto al potere politico (appalti, ecc.) e 
interessi corporativi diffusi, presenti sia nel
la grande e piccola imprenditoria sia negli 
strati non privilegiati. Il partito democratico 
della sinistra deve perciò saper rappresen
tare quell'emarginato che è, almeno par
zialmente, ciascun cittadino, e gli emargi
nati in senso proprio della società dei co
siddetti due terzi. Saper unificare in una po
litica di solidarietà gli interessi di queste 
due forme di emarginazione, cioè di estra-

Una sinistra si può dire moderna 
se riesce ad affrontare e vìncere 
la scommessa della solidarietà 
tra interessi contrapposti. Il primato 
del programma sugli schieramenti 

neità ai valori e agli interessi della società 
corporativa e partitocratica, è la necessità e 
la difficile scommessa di una sinistra mo
derna. 

36) La contrapposizione fra cittadino e 
lavoratore, quale referente sociale di una 
politica riformatrice.è priva di senso e ri
manda all'obsoleta ideologia socialdemo
cratica Tutti gli interessi del lavoratore in 
quanto tale vengono tutelati da una politica 
della cittadinanza, a parure dai suoi diritti 
nei confronti del padrone. Del resto vi sono 
servizi pubblici che risultano parte inte
grante del salario reale percepito (sanità, 
trasporti) oltre che elementi fondamentali 
per la qualità della vita. E solo una politica 
della cittadinanza, e non di mera centralità 
operaia, è perciò in grado di garantire pro
prio l'operaio. Vi sono invece interessi cor
porativi, che uniscono operai e padroni 
(contrapposizione di produttività a tutela 
ambientale, ad esempio) che una politica 
della cittadinanza non difende, e all'interno 
dei quali deve discriminare, per trovare mo
di di difesa del soggetto debole, del lavora
tore, ma tenendo termi gli interessi materia
li di ogni lavoratore e di ogni cittadino 
(l'ambiente). 

37) Un problema nuovo è costituito dal
la massiccia immigrazione di popolazione 
extra-comunitaria II libero accesso indi
scriminato non può essere una soluzione. 
Non vi sarebe più trasferimento di individui 
dal terzo mondo all'Occidente, ma terzo 
mondo per tutti, e nella forma più degrada
ta ("Calcutta, periferie di Città de! Messico). 
L'immigrazione deve essere limitata a quel
la quota cuicpossono essere garantite con
dizioni di vita civile diritti analoghi a quelli 
di un cittadino italiano L'afflusso extra-co-
mumtano va scoraggiato penalizzando 
quanti impiegano lavoro nero, a bassi sala
ri, in condizioni ambientali e sanitarie inac
cettabili. senza alcuna garanzia previden
ziale. Costringere con sanzioni adeguate ed 

effettive le imprese, grandi e piccole (fino 
al datore di lavoro individuale) a ripettare 
le leggi che regolano il mercato di lavoro, 
significa eliminare l'incentivo primo del
l'immigrazione di massa. 

38) Una politica della cittadinanza si 
esprime, come già detto, nel programma. Il 
primato del programma sugli schieramenti 
diventa dunque l'imprescindibile presup
posto della politica delle alleanze del nuo
vo partito. E si tratta, in primo luogo, di pun
tare ad un allargamento dei propri consensi 
in seno all'elettorato. L'insieme dei cittadini 
è il primo interlocutore del Partito demo
cratico della sinistra. Ciò è tanto più impor
tante in una situazione che vede quote cre
scenti di elettorato (ormai circa il 50%) lar
gamente fluttuanti, e quindi conquistabili 
(o perdibili). Quanto alle altre forze politi
che organizzate, nessuna di esse può esse
re aprioristicamente privilegiata. Proprio 
l'ottica dell'alternativa esclude tale vanifi
cazione della priorità dei programmi. La 
scelta delle alleanze dovrà dunque fondarsi 
esclusivamente e rigorosamente sulla affi
nità dei programmi e sulla credibilità, one
stà e competenza delle persone che gli altri 
partiti candidano. 

39) Il Partito socialista italiano, con la 
politica svolta negli ultimi anni, e soprattut
to con le più recenti scelte in fatto di giusti
zia informazione, droga, e con una pratica 
di governo incapace di affrontare problemi 
cruciali quali la legalità, l'iniquità fiscale, la 
valorizzazione del patrimonio artistico, 
ecc., oltre che con un regime intemo privo 
di democrazia, non esibisce alcun titolo 
concreto per essere ritenuto parte della si
nistra italiana Anzi. L'analisi dei comporta
menti concreti induce a ritenere il Psi attua
le parte integrante e trainante della nuova 
destra partitocratica. Permane una eco di 
tradizioni, la presenza di alcune personali
tà, zone di consenso elettorale legate a una 
concezione progressista della politica Tutti 
fattori che rendono possibile, oltre che au
spicabile, una trasformazione del Psi che lo 
renda utilizzabile per una politica demo
cratica di alternativa Per il momento nulla 
di ciò è visibile o concretamente ipotizzabi
le. 

40) Il mondo cattolico è percorso da fer
menti e divisioni di grande rilievo. Si scon
trano tendenze e tentazioni fondamentali-
stiche ed integraliste, che spesso hanno tro
vato espressione anche in autorevolissime 
iniziative di Papa Wojtyla, con scelte corag
giose di rottura esplicita dell'unità politica 
dei cattolici, sullo sfondo di una dispegata e 
articolatissima attività di volontariato soli
daristico, che non solo supplisce alle ca
renze macroscopiche del welfare italiano. 
ma costituisce una forma inedita di attività 
politica diretta ed estranea all'orizzonte 
partitocratico. La Tetevdi Leoluca Orlando. 
e la sua possibile trasfonnazione in movi
mento politico che si presenti alle elezioni. 
non deve essere scambiata con precedenti 
e fallimentari tentativi di dar vita ad un se
condo partito cattolico. Quale che sia l'ini
ziale successo elettorale (difficile), il movi
mento di Orlando sembra capace di som
mare il disagio della parte più avanzata de! 
mondo cattolico nei confronti della De con 
la disaffezione di quote crescenti di cittadi
ni per le regole della politica partitocratica 

41) Il movimento ambientalista non è 
riuscito, sul piano politico, a decollare co
me movimento autonomo, capace di rac
cogliere la spinta ecologista in tutta la sua 
ampiezza e articolazione. I verdi, sempre di 
più, si vanno integrando nella logica parti
tocratica, e talvolta nei loro comportamenti 
imitano il peggior malcostume della politi
ca di Palazzo. Non a caso il vero movimen
to ambientalista, costituito dalle grandi or
ganizzazioni (Wwf, Lega Ambiente, Italia 
Nostra, ecc.), non si riconosce nelle liste 
verdi e si trova sempre più spesso in pole
mica con esse. È prevedibile che il partito 
verde continuerà ad amministrare una ren
dita di posizione, da etichetta. Ma la que
stione ecologica sempre più dovrà riguar
dare tutte le forze politiche, e la capacità di 
fornire risposte adeguate risulterà decisiva 
per acquisire il consenso di quella parte 
della cittadinanza più sensibile ad essa. 

UN PARTITO A MISURA 
DICITTADINO. 

42) Il partito deve essere uno strumento 
perché i cittadini possano concorrere a de
terminare la politica nazionale, secondo 
quanto recita l'art. 49 della Costituzione. La 
riforma istituzionale deve favorire una svo!-. 
ta di tutti i partiti in questa direzione anti-
partitocratica. Ma tale scelta è essenziale e 
irrinunciabile per il Partito democratico del
la sinistra, per un partito riformista e liberta
rio che abbia come proprio asse una politi
ca della cittadinanza. Gli attuali rapporti fra 
cittadino e partito, fra militante e apparato, 
vanno dunque rovesciati. Non si tratta, be
ninteso, di combattere la partitocrazia ri
nunciando ai partiti in favore dei semplici 
movimenti. Si tratta, però, di organizzare 
una democrazia articolata e resa effettiva 
attraverso i partiti, e non quella eclissi della 
democrazia e del cittadino che la partito
crazia è. Un partito antipartitocratico, dun
que, il che non è una contraddizione in ter
mini. AI contrario. 

43) L'adesione al partito deve essere ga
rantita in forme multiple ed avere quale 
unico vincolo l'adesione al programma, 
stabilito di congresso in congresso. Deve 
essere possibile aderire in forma individua
le, iscrivendosi ad una sezione territoriale o 
sul luogo di lavoro, oppure in forma colletti
va in quanto club indipendente, monote
matico o meno. Deve essere possibile an
che l'adesione individuale di chi voglia co
munque concentrare il proprio impegno in 
un organismo autonomo dal partito (soli
daristico, culturale, ecc.) che in quanto tale 

La scelta delle alleanze 
deve fondarsi sui contenuti 
e ta ciffidabilità delle persone 
Il fermento dei cattolici 
e gli sviluppi dell'ambientalismo 

non aderisce al partito ma che il partito ri
conosce veicolo di impegno democratico 
riformatore La sezione non deve più essere 
luogo di routine, di riunioni che preparano 
altre riunioni, ma 0i coordinamento e im
pulso per le iniziative differenziate, mono-
tematiche. legate a campagne generali o al 
puntuale intervento diretto locale, che co
stituiscono i modi di impegno dei singoli 
iscritti 

44) il penodocongressuale deve garanti
re il confronto fra tutte le espenenze di im
pegno costitutive del partito, intomo alla 
elaborazione del programma politico, rico-
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stituendo a partire dalla sezione quell'unità 
che l'articolazione plurima delle forme di 
adesione rischia di trasformare in fram
mentazione. Le modalità congressuali de
vono altresì garantire contro il pericolo di 
un centralismo 'democratico» surrettizio, 
quello delle correnti 11 regime delle corren
ti, infatti, riproduce ; vizi del «centralismo» 
democratico in forma piena ed anzi esa
sperata, poiché il principio della disciplina, 
dell'unità, della fedeltà ai capi viene esalta
to dalle necessità del conflitto interno. IL 
centralismo «democratico» che caratterizza 
il regime delle correnti non costituisce nes
sun passo avanti per la libertà degli iscritti, 
ma una versione se possibile ancora più 
angusta di servita ideologica (e col rischio 
che diventi perfino clientelare). 

45) Non si tratta di proibire i raggruppa
menti e le aggregazioni organizzati, che tro
verebbero modo di eludere elegantemente 
la proibizione Si trata però di stabilire rego
le di vita intema e procedure congressuali 
tali che in nessun modo favoriscano i grup
pi organizzati rispetto al militante che vuole 
mantenersi indipendente nel giudizio e li
bero di decidere volta a volta su ogni tema. 
L'organizzazione è già comunque favorita 
in quanto tale. Se i meccanismi elettorali e 
le procedure decisionali la favoriscono ul
teriormente, si creano due categorie di mili
tanti. di serie A coloro che fanno riferimen
to ad un capo, e praticano l'obbedienza a 
discapito dello spirito critico e della capaci
tà di iniziativa, di serie B i secondi. Di più di 
serie A finirebbero per essere considerati i 
militanti dediti soprattutto allo scontro in
temo, di serie B coloro che dedicano le loro 
energie allo scontro portico e sociale per il 
nformismo e la democrazia conseguente. 
Un partito di questo genere, correntizio, sa
rebbe omologo al peggior esistente. 

46) 1 congressi vanno dunque organizza
ti secondo le seguenti norme: possibilità di 
presentare documenti nazionali per i mem
bri della direzione, o organismo analogo 
(che dovrà essere però eletto direttamente 
dal congresso), o per i rappresentanti di un 
numero determinato di dirigenti locali o di 
semplici iscritti. Elezione dei delegati nelle 

sezioni sulla base di mozioni presentate da
gli iscritti, che possono, ma non necessaria
mente debbono, fare riferimento ai docu
menti nazionali. Tali mozioni, infatti, devo
no rispondere alla vera articolazione delle 
opinioni Vi possono essere mozioni di me
diazione fra documenti nazionali, oche ne 
prescindono perché li rifiutano tutti. A livel
lo delle sezioni, insomma, deve essere ga
rantita libertà di inziativa ad ogni militante 
della sezione, si riconosca o meno nella ar
ticolazione delle proposte nazionali. Le ele
zioni dei delegati devono garantire la pro
porzionalità fra le mozioni d/sez/oneeffetti-
vamente presentate, facciano o meno riferi
mento ai documenti nazionali. 

47) Analogamente a livello provinciale o 
regionale. I delegati, ovviamente, non deb
bono avere vincolo di mandato, anche per
ché ad ogni livello, numero e articolazione 
delle mozioni può essere differente, e per
ché la discussione si svolge proprio per mo
dificare le reciproche posizioni. Altrimenti, 
inutile fare ì congressi, oltre quello seziona
le. Meglio, perché più onesto, un cesaristi-
co referendum. I delegati vanno eletti dun
que su mozioni, e proporzionalmente. Ma 
tali liste non devono essere né chiuse né 
bloccate, proprio per allargare ulteriormen
te il potere di scelta dei militanti di base, e 
impedire le oligarchie di corrente anche a 
livello sezionale e provinciale e non solo 
nazionale. Ogni sostenitore di una mozione 
può dunque presentarsi candidato, se ap
poggiato da un definito (e minimo) nume

ro di firme, e al voto per la mozione si ac
compagnano le preferenze. 

/48) Il segretario nazionale viene eletto 
direttamente dal congresso. Ogni mozione 
finale deve avere, quando ptesnetata al 
congresso nazionale, una candidatura per 
la segreteria. Gli organismi elettivi debbono 
essere ristretti, perché solo cosi funzonali, 
funzionanti e controllabili. Indiretta è solo 
l'elezione dell'esecutivo, da parte di un or
ganismo eletto dal congresso i cui membri 
non siano più di cento (si chiami esso dire
zione o Comitato centrale). Gli organismi 
esecutivi non sono eletti su base proporzio
nale, ma omogenea e di maggioranza. Ne
gli organimi dirigenti esecutivi almeno la 
metà dei posti deve essere riservata a mili
tanti che non siano funzionari o non rico
prano cariche politiche istituzionali. Negli 
orgnaismi dirigenti non esecutivi tale quota 
di non funzionari è dei due terzi. I ritmi del
l'attività politica, gli orari e la durata delle 
riunoini, ecc. devono rispettare le esigenze 
del semplice militante e non costituire ulte
riore vantaggio per il politico di professio
ne. 

49) Il partito sceglie i candidati alle cari
che istituzionali privilegiando esponenti, 
anche non iscritti, rappresentativi della so
cietà civile. Allo scopo può dar vita anche a 
forme di elezioni primarie. Gli eletti a cari
che istituzionali non possono svolgere più 
di due mandati nella stessa istituzione, e un 
congruo lasso di tempo deve passare fra 
l'elezione di una istituzione e in una secon
da di differente ambito. La direzione del 
partito può fare eccezione a tali norme se
condo la quota, tassativamente non supe
rabile, del dieci per cento della rappresen
tanza di partito nelle diverse istituzioni. 

50) Il partito democratico della sinistra 
aderisce all'Intemazionale socialista, senza 
nascondersi i grandi limiti e la forte diffe
renziazione interna che contraddistinguo
no tale organizzazione, e proponendosi di 
allargarla alle forze libertarie e riformiste di 
ogni paese, e in particolare a quelle emer
genti nei paesi della seconda Europa. 

OCCHI APERTI SULL'EUROPA E SUL MONDO 

Ecco le nostre firme Intemazionali: 
Leonid Abalkin, Acheng. Raul Alfonsin, Philips Arestis, Manuel Azcarate, Marleen Barr, Jean Baudrillard, Adolf Bibic, 
Jacques Bidet, Heinz Bierbaum, Matte Bianco. Robert Bloch, Oleg Bogomolov, Tomas Borge, Pierre Bourdieu, 
Emanuel Boutterin, Breyten Breytenbach, Christian Bromberger. Lester Brown, Dominique Marie Cheneau, Jean 
Chesneaux, Jean Pierre Cot, Robert V. Daniels, Ignacio Brandao De Loyola, David Dinkins, Rudiger Dombusch, 
Robert Dornhelm, Mary Douglas, Aleksander Dubcek, Maurice Duverger, Norbert Elias, Bertrand Fragonard. Gisèle 
Freund, Victor Gaiduk. John Galbraith, Alan Gilsenan. Peter Gtotz, Mirko Grmek, David Grossman, Gregor Gysi, Hemi-
le Habiby, Nemmer Hammad, Aart Heering. Eric Hobsbawm, Feisal Husseini, Sergej Kaledin, Jacques Martin, Alice Jar-
dine, Faruk Kaddoumi. Mirjana Kasapovìc, Vladimir Kashkarov. Sanar Khalifah, Annette Kopetzki, Julia Kristeva, Ab-
dellatii Laabi, Georges Lanieri-Laura. Joseph La Palombara, Erik Larsen, Christopher Lasch, Wassily Leontief, Moshe 
Lewin, Ignacio Da Silva Lula, lan Me Ewan, Markus Meckel, Roy Medvedev, Stanislav Menscicov, Adam Michnik, Ma
nuel Vàzquez Montalban, Edgar Morin, Valere Novarina, Jaroslav Opat, Ranko Petrovic, Jules Henri Poincaré, Ivor Po-
well, Didier Ratsireka, Ibrahim Refat. Sylvie Richterova, Maxime Rodinson, Fabio Rodriguez Amaya, Jean Rony. Sai-
man Rushdie, Ruter Frits, Edward Said, Julio Santucho Donald Sassoon, Malcolm Sawyer, Hermann Scheer, Bruno 
Schoch, Birgit Schonau, Pavel Seitter, Jerrold Seigel, Gajo Sekulic, Sipho Sepamla. Anton Shammas, Georghiy Shek-
natzarov, Hanna Siniora. Tamara Skuj. Dorothee Sòl le, Helmut Sonnenfeldt, Wole Soyinka, Michael Stùrmer, Graham 
Swift, Jacques Testart. Lester Thurow. Heinz Timmermann, Alain Touraine, Feliks Tych, Victor Uckmar, Larisa Va-
neeva, Andrés Vargas. Miklos Vasarhely, Anatoli Vasiliev, Karsten Voigt, Albrechi von Muller. Margarethe von Trotta, 
Predrag Vraniki. Hans Willerding, Fay Weldon, Donald Winnicot, Christa Wolf, Lordano Zatranovic, Paul Zanker... 

LEGGI RINASCITA 
Tutti i lunedì in edicola (o a casa tua se ti abboni) 
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Cooperazione e sviluppo 
I dirittì del Sud 

MASSIMO MICUCCI 

Tra le speranze e le iniziative attivate nel 
1990 con l'avvio del processo costituente, 
quella del Forum per il «diritto allo svilup
po» pur senza attrarre l'attenzione dei mez
zi di comunicazione, ha svolto un percorso 
estremamente interessante e concreto. Tut
to è partito tra la fine dell'89 e l'inizio del 
'90 con una lettera al segretario del Pei 
Achille Occhietto pubblicata e commentata 
daff Unito e dal Manifesto, in cui si richia
mava la necessità di un profondo ripensa
mento della sinistra italiana ed europea sui 
temi più controversi del rapporto Nord Sud. 

«Teorie e politiche - vi si affermava tra 
l'altro - dovranno necessariamente ricollo
carsi nell'ambito di un più generale Diritto 
allo sviluppo sia per quei paesi ai quali fino
ra tale diritto è stato negato sia per quelli in 
cui non si concilia con i diritti umani, la de
mocrazia, la salvaguardia dell'ambiente, il 
rispetto delle diversità culturali e della diffe
renza sessuale». Sottoscritta da un gruppo 
nutrito e composito di esperti di coopera
zione, docenti universitari, esperti di politi
ca intemazionale, ma anche giornalisti, 
cooperanti, esponenti del mondo pacifista 
e dell'associazionismo intemazionale di 
cui riportiamo l'elenco completo in queste 
stesse pagine, la proposta aspirava ad in
fluenzare più direttamente il processo co
stituente. Il fatto che ciò non sia avvenuto 
nei termini sperati, a causa della fortissima 
introversione anche sui temi intemazionali 
del dibattito del Pei, non ha impedito un 
dialogo diretto e soprattutto un lavoro di 
elaborazione e proposta. 

L'idea-forza è di ricomporre, attraverso la 
definizione di un diritto comune allo svilup
po, la frattura anche di prospettive politiche 
e culturali tra Nord e Sud. L'interdipenden
za nell'impostazione dei promotori del fo
rum appare soprattutto come un imperati
vo politico e culturale. 

Il vero difetto della politica italiana dun
que non sta soltanto nelle tragiche distor
sioni della cooperazione con i paesi in via 
di sviluppo (contro le quali tutti i firmatari 
hanno definito una esperienza politica co
mune e di collaborazione coll'iniziativa del 
Pei), ma soprattutto nell'assenza di qualun
que collegamento tra politica economica, 
ambientale, finanziaria e culturale, e gli 
obiettivi o meglio i parametri comuni dello 
sviluppo. 

È un difetto che anche la sinistra deve sa
per colmare e a sinistra, alla nuova forma
zione della sinistra ci si rivolge per definire 
una «filosofia delle pari opportunità» allo 
sviluppo che informi tutte le scelte di fondo 
che non può avere evidentemente parità di 
costi e di responsabilità. Solo cosi si potrà 
uscire dall'ambito ristretto degli addetti ai 
lavori, esperti o cooperanti, pacifisti o gente 
della cooperazione che soffrono da sempre 
l'assenza di un movimento più vasto su 
questi temi. L'ispirazione che si propone di 
raccogliere attraverso un lungo lavoro in un 
Manifesto per i diritti allo sviluppo, prevede 
di discutere insieme le rivendicazioni «di 

Il «Forum» per il «Diritto allo svi
luppo per il 2000», è nato da un 
fono gruppo di operatori sociali, 
economici e culturali della coo
perazione allo sviluppo circa un 
anno fa, per proporre alla sini
stra italiana ed europea un pro
fondo ripensamento sul nodo del 
rapporto tra Nord e Sud del mon
do, a dieci anni dal Duemila e in 
presenza di cambiamenti politici, 
economici e sodali di dimensioni 
epocali. I firmatari del documen
to di costituzione del Forum sono 
stati Alvaro Agrumi, Castore Ara
ta, Paola Bacchetti, Sih'.r Salit, 
Marco Bascetta, Tom Benettollo, 
Claudio Bernabucci, Alessandro 
Bolondi, Alvaro Bonlstalll, Gian
paolo Calchi Novali, Giuliano 
Cannata, Enzo Caputo, Enrico 
Carone, Massimo Cavallini, Vieri 
Ceriani, Cecilia Chlovini, Riccar
do Cristiano, Giancarlo De Catal
do, Maria Lourdes De Jesus, Etto 
Di Odoardo, Andrea DI Vecchia, 
Marcella Emiliani, Maria Cristina 
Ercolessl, Daniele FanduBacd, 
Anna Foci, Dina Forti, Anna Ma
ria Gentili, Cario Guelfi, Arsenio 
Invemizzi, Franco La Torre, 
Gioia Maestro, Miriam Mafai, Eli
sabetta Melandri, Guido Molte-
do, Francesca Onofri, Sergio Pai-
ladini, Silvio Pamplgjione, Nico
letta Penìa, Pietro Petrucd, Ti
ziana Pomea, Gianpiero Rasund-
B, Vanni Rinaldi, Angelo Trento, 
Terenzio Vergnano. 

Per ulteriori informazioni e ade
sioni rivolgersi al Qes, via Paler
mo 36, Roma, teL 0674746246. 

riequilibrio dell'economia mondiale» poste 
dai p-iesi del Sud con una analisi relativa al 
rapporto «Sviluppo sostenibile/ stasi demo
grafica/ difesa dell'ambiente». Contempo
raneamente al Nord si parla di ridefinizione 
del modello di sviluppo che tenga conto 
dei limiti strutturali di questo modello eco
nomico. 

Nella lunga risposta di Achille Occhetto, 
pubblicata da\\ Unità il 21 gennaio del 
1990, si riconosce apertamente che le forze 
della sinistra europea sono lontane dall'im
pegno necessario perchè «a partire dalle 
novità nel rapporto Est-Ovest si affrontino i 
problemi dello sviluppo in un ambito co
struttivamente globale». Potremmo aggiun
gere che davanti alla crisi del negoziato 
Gatt l'incapacità di scegliere la via dell'in
terdipendenza nel processo di integrazione 
europea rimane gravissima». Su questo 
punto son fallite le politiche di aiuti: per 
non aver affrontatola sostanza di, un mo
dello dì sviluppo capftallshco'che si vuol ri

proporre utilizzando la e lisi dei regimi ditta
toriali a economia pianificata. Dopo aver ri
chiamato la necessità di guardare alle mol
teplici realtà del Sud come una risorsa il se
gretario del Pei richiama con forza alcuni 
elementi decisivi nella definizione di nuovi 
parametri dello sviluppo: «Giustizia sociale, 
sostenibilità ambientale, e soprattutto diritti 
umani e democrazia», introducendo un 
nuovo elemento: «diritti e poteri delle don
ne in società che si reggono spesso quasi 
esclusivamente sul lavoro femminile». 

Nel tenere ferma la prospettiva di colle
gare tutti gli obiettivi delle forze progressiste 
alla definizione di quel «diritto allo svilup; 
pò» si indicano alcuni obiettivi ravvicinati 
come la «riduzione con atti autonomi delle 
spese militari», che restano di grande attua
lità per contrastare la spinta alla militarizza
zione nelle relazioni Nord Sud che deriverà 
dalla aggressione irachena al Kuwait e dal
le tendenze più oltranziste del Nord. 

Nei mesi successivi i gruppi di lavoro del 
Forum hanno continuato ad incontrarsi, 
nonostante l'assenza di una reattività diffu
sa e riconoscibile da parte del Pei e una ca
duta generale della cultura politica su que
sti temi che è pluriennale a sinistra. Fortu
natamente il piano delle proposte ha pre
valso quello del dibattito teorico e dell'or
ganizzazione e ha consentito di produrre. 
Due temi -che i lettori ritroveranno nei ma
teriali ospitati nelle pagine che seguono -
hanno finora attirato l'attenzione del Fo
rum, che in occasione della presentazione 
delle mozioni congressuali ha dato vita al 
bollettino «forum informa». 

Innanzitutto la questione dell'immigra
zione con la proposta di «pensioni minime 
di rientro» per il riutilizzo a favore degli im
migrati che rientrano dei contributi tratte
nuti dall'lnps. È tutt altro che un problema 
tecnico è una questione di giustizia da ap
profondire, valida per tutti i lavoratori, ma 
che cerca di rovesciare anche l'assurdità di 
un finanziamento «del Nord col lavoro del 
Sud», trasforma il lavoro dei tanti immigrati 
regolarmente attivi in una sorta di piccolo 
volano di attività autosufficienti, attiva una-
particolare forma di cooperazione Sud-Sud 
attraverso il riconoscimento di un diritto. 

Il secondo punto, il collegamento tra si
stemi socioambientali del Sahara e del Me
diterraneo , nasce da un duplice stimolo. 
L'esperienza consolidata, e abbandonata " 
della cooperazione italiana nella zona del 
Sahel (chi si ricorda le campagne pannel-
liane?; qualcuno avrà pensato Cfte lì non 
c'è più fame né siccità) e dalla «provocato
ria» insistenza di Occhetto sulla possibilità 
di fare della lotta contro la desertificazione 
uno degli impegni prioritari del governo 
mondiale. Alcuni dei massimi esperti sul
l'argomento fanno parte del Forum, hanno 
partecipato alle vicende del programma 
Sancì e l'hanno ritenuta una occasione per 
entrare nel merito di quello che viene con-
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siderato appunto un possibile impegno co
mune (in questo caso alle due sponde di 
ecosistemi profondamente collegati) che 
coinvolge scelte economiche, sociali e cul
turali di soggetti del Nord e del Sud 

La richiesta formulata esplicitamente è 
che il Pds, cui esplicitamente gran parte del 
Forum si richiama come alla prospettiva 
più probabile ed utile, servendosi della cir
colazione e diffusione di idee ed esperien
ze come queste, riesca a tradurre il concet
to di interdipendenza in prassi politica. Ed 
è una sfida a mio avviso avvertita e ripropo
sta da tutti nella discussione congressuale, 
affrontata in modo innovativo dalla mozio
ne che sostiene la nascita del Pds in parti
colare su un punto quello del ruolo chiave 
della democrazia e dei diritti umani nel Sud 
dove emerge anche una autocritica impor
tante a sinistra. 

Dal richiamo e dall'esperienza del Fo-

Cooperazione 
e sviluppo 

I diritti 
del Sud 

rum e dai ritardi complessivi nell'aggiorna
mento di teorie e politiche sul tema dello 
sviluppo emerge comunque una domanda 
nuova e non risolta per la nuova formazio
ne politica. Il tema è di grande momento 
anche per i partiti della Intemazionale so
cialista, la cui estensione a Sud pone pro

blemi di efficacia, coerenza e innovazione 
sui nodi richiamati; richiama le forze euro
pee a segnare in senso profondamente in
terdipendente i processi di integrazione e 
di allargamento della comunità, andando 
oltre l'impostazione puramente solidaristi
ca fin qui sostenuta (ad esempio, con le 
buone intenzioni e gli scarsi risultati delle 
Convenzioni di Lomè). Sarà perciò anche 
uno stimolo a allargare e rinnovare le rela
zioni intemazionali per la ridefinizione di 
una sinistra mondiale oltre i confini attuali e 
a rinnovare l'iniziativa politica e di massa 
della nuova formazione politica. 

Per recuperare il divario tra problemi glo
bali, politiche e orientamenti c'è bisogno di 
un qualche shock politico-culturale e il 
contatto diretto con le idee e le proposte 
che già emergono dal Terzo mondo e lo sti
molo forte di attori diretti di quel faticoso 
rapporto come sono gli ideatori del Forum, 
potranno aiutare non poco. 

LLtf 
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Previdenza peri lavoratori im 
possibili linee di inleivento 
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ELIO DI ODO ARDO 

Questo breve nota, redatta con po
chi e spesso imprecisi riferimenti stati
stici, ha l'obiettivo di evidenziare un 
problema, la previdenza pensionistica 
degli immigrati extra<omunitari pre
senti in Italia, nel contesto della legi
slazione italiana e di individuare pos
sibili linee di intervento legislativo ten
denti a dare adeguate risposte. 

L'asse centrale della previdenza italiana, 
gestita prevalentemente da un Ente ad hoc 
- l'Inps - è costituito da un sistema di con
tribuzione delle imprese e dei lavoratori, 
prevalentemente del settore secondario e 
terziario, attuato mediante versamenti 
mensili di una quota del monte salari com
plessivo. Per avere una semplice idea delle 
ingenti risorse movimentate annualmente, 
basta considerare che il monte retributivo 
per i soli lavoratori dell'industria, su cui si 
calcola una percentuale di contribuzione 
del 26% circa, è di 212mila miliardi e che 
l'entità dei contributi versati è di circa 60mi-
la miliardi. 

Naturalmente le cifre appena evidenziate 
servono solo a dare una idea dell'ordine di 
grandezza del fenomeno: l'articolazione 
del sistema pensionistico presenta innume
revoli variabili che modificano sensibil
mente tali dati. 

Si può comunque affennare che si deter
mina, attraverso il meccanismo della con
tribuzione da parte dei lavoratori (e delle 
imprese, sotto forma di oneri indiretti del 
costo del lavoro) una forma di previdenza 
tendente a precostituire le basi di una gi
gantesca traslazione di salari attuali in sala
ri differiti nel tempo, sotto forma di pensio
ne. Naturalmente tale meccanismo è sotto
posto a regole, determinate dalla produzio
ne legislativa elaborata nel corso degli an
ni, che, a secondo delle congiunture politi
che, ha determinato spostamenti di ingenti 
risorse tra categorie e classi di lavoratori, al
cune improntate a concezioni di meritevole 
solidarismo, altre purtroppo a pratiche 
clientelali che non hanno niente di merite
vole (basti pensare alle pensioni elargite ai 
coltivatori diretti e finanziate dalla previ
denza versata dai lavoratori dell'industria, 
oppure alle cosiddette pensioni di invalidi
tà). 

. Tra le regole che sovraintendono al com
plesso sistema pensionistico, di particolare 
importanza, ai fini di una corretta imposta
zione di \jn rudimentale sistema di previ
denza da estendere agli immigrati, vi è 
quella che stabilisce un limite minimo di 
contribuzione da parte dei lavoratori, pari a 
15 anni, per poter usufruire, una volta rag
giunta l'età pensionistica (60 anni), di una 
pensione in un qualche modo proporzio
nata ai contributi versati. 

Ciò comporta naturalmente che se un la
voratore è stato nel mercato del lavoro, ver
sando i contributi, per un numero di anni 
inferiore a 15. non ha diritto alla pensione 
(anche se è possibile in qualche caso effet
tuare versamenti volontari per raggiungere 
il minimo di pensione). 

La norma ha una sua >ratk>» sia nella ne
cessità di incentivare forme prolungate di 

lavoro, ma anche nel fatto che comunque 
esiste una «rete di protezione» rappresenta
ta dalla cosiddetta «pensione sociale». 

Sono stati sviluppati, in periodi di emigra
zione dei lavoratori italiani, accordi con al
tri Stati comunitari ed extra-comunitari del 
continente europeo tendenti a far si che pe
riodi lavorativi effettuati in vari paesi euro
pei da parte di un lavoratore italiano potes
sero essere cumulati e pertanto convergenti 
tutti ad assicurare una pensione rapportata 
all'intero periodo lavorativo del lavoratore, 
indipendentemente dal luogo dove tale la
voro fosse stato svolto. Il passaggio dell'Ita
lia da paese esportatore di mano d'opera a 
paese di immigrazione non ha determinato 
da parte del governo italiano una sollecita 
legislazione tendente ad accordi bilaterali 
con i paesi di provenienza degli immigrati, 
a parte qualche eccezione (Egitto, Capo-
verde) . Peraltro tali accordi potrebbero ten
dere a favorire l'economia del paese di ori
gine dell'immigrato in quanto a tale paese 
vengono trasferiti i contributi del lavoratore 
in moneta forte, mentre il governo locale 
probabilmente pagherà in seguito al lavo
ratore rientrato una pensione in moneta lo
cale. 

Si può ben comprendere che in assenza 
di una legislazione adeguata (e/o in attesa 
di accordi bilaterali) si possano determina
re situazioni in cui un lavoratore immigrato 
versa contributi al sistema pensionistico ita
liano (tramite l'azienda in cui lavora) e 
poi, se non ha maturato 15 anni di contribu
ti, non ha diritto a nessuna forma di ristor
no. 

Non è il caso di soffermarci sugli aspetti 
distorsivi di tale norma che, se ha una vali
dità per i lavoratori «domestici» può essere 
al contrario «punitiva» per gli immigrati (o 
almeno per coloro che decidono di rima
nere in Italia meno di 15 anni). 

Per avere una idea dell'entità finanziaria 
del fenomeno basta riflettere sui seguenti 
dati: 

-immigratipresenti nel 1989:1.144.000 

- immigrati di paesi extra-comunitari. 
960.000 

- immigrati con contatti di lavoro: 
120.000 

- monte salari annuo degli immigrati con 
regolare contratto di lavoro: 2.500 miliardi 

- contributi complessivi annui versati: 
650 miliardi. 

Ammonta quindi a 650 miliardi circa il 
contributo dei lavoratori immigrati alle cas
se di Previdenza dell'Inps. Quanti di questi 
contributi (con i relativi proventi finanziari) 
ritornano indietro agli stessi immigrati di
pende dal numero di essi che resteranno in 
Italia più di 15 anni. 

Non si può non sottolineare la circostan
za che tale meccanismo non incentiva af
fatto il rientro dei lavoratori immigrati nei 
loro paesi di provenienza. 

Sarebbe auspicabile, partendo dalle 

considerazioni esposte, sviluppare un di
battito e anche una sensibilizzazione ten
dente a modificare una situazione che può 
essere fortemente penalizzante per gli im
migrati. 

Le linee di possibili soluzioni sono so
stanzialmente due: 

a) ampliare la platea dei paesi con cui 
sviluppare accordi bilaterali; 

b) istruire una gestione speciale di previ
denza per i soli immigrati con regole e mec
canismi di funzionamento che rispondano 
alle loro esigenze e a costo zero per l'ammi
nistrazione italiana 

Nell'ambito di tale seconda linea si po
trebbe ipotizzare di abbassare la soglia mi
nima di contribuzione (per esempio 5 anni 
anziché 15) e stabilire il principio che ogni 
lavoratore riceva, sotto forma di pensioni, 
esattamente quello che ha versato nel pe
riodo lavorativo in Italia 

Questo meccanismo, del tutto inadegua
to per un lavoratore italiano (e per un lavo
ratore immigrato che volesse rimanere in 
Italia) può invece determinare delle conve
nienze qualora l'immigrato potesse usufrui
re della pensione nel suo paese d'origine. 

Se infatti proviamo a fare dei rudimentali 
calcoli, abbiamo che un lavoratore immi
grato di 30 anni di età, che ha lavorato in 
Italia dal 30° al 40" anno (quindi 10 anni), 
ha accumulato attraverso il versamento 
delle ritenute per la pensione circa 50 mi
lioni. 

Se la sua «speranza di vita» è di 70 anni e 
se si distribuissero i 50 milioni accumulati 
nei restanti 30 anni della sua vita, tale lavo
ratore avrebbe diritto ad un mensile di po
co inferiore a 150.000 lire (130 dollari). 
(c'è da aggiungere che non si ipotizza che 
essi possano servire a coprire le spese di ge
stione della «macchina» che distribuisce la 

" pensione. 

Tale importo sicuramente non rappre
senta una pensione appetibile per gli opu-

—lenti paesi del Nord, ma se si confronta con 
il reddito pro-capite di molti abitanti dei 
Paesi in via di sviluppo (che raramente su
pera la soglia dei 500-1.000 dollari annui) 
significa, con i suoi I 500 dollari circa, una 
consistente e dignitosa fonte di sopravvi
venza. 

— La permanenza in Italia di soli cinque an
ni assicurerebbe all'immigrato rendimenti 
dimezzati, ma, anche in tale ipotesi, co
munque appetibili. 

Le considerazioni esposte in precedenza 
sono riferite alla sola componente di immi
grazione che usufruisce di un contratto di 
lavoro regolare: come è noto, essa è una 
minoranza. Nell'ambito di una logica che 
pone a base dei suoi presupposti il differen
ziale di reddito tra paesi ricchi e paesi pove-

. ri, e conseguenti monete forti e monete de
boli, possono essere studiate forme di «pre
videnza» anche per tutti gli altri immigrati 
che comunque usufruiscano di una qual
che forma di reddito che generi quote di ri
sparmio anche di modesta entità 
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Sahara e Mediterraneo 
Un futuro di integrazione ANDREA DI VECCHIA 

Finora il Sud del mondo è stato percepito 
dalla società civile più sensibile del Nord su 
basi razionali e morali come una tematica 
estema che ha trovato nella solidarietà e 
nei principi ideali le ragioni per una parte
cipazione alto sviluppo dei paesi e delle 
popolazioni del Terzo Mondo. Negli ultimi 
tempi l'emergere di fenomeni, quali per 
esempio l'accentuato flusso di immigranti, 
le modificazioni climatiche legate all'azio
ne dell'uomo e la crisi del Golfo», ha spo
stato su un piano intemo ed emotivo l'at
tenzione dell'intera società del Nord verso il 
Sud. Contemporaneamente, grazie anche 
ai profondi mutamenti nell'Est europeo, sta 
venendo allo scoperto il profondo dissidio 
nel Nord tra chi vuole mantenere inalterato 
un modello di sviluppo che ha avuto ed ha 
bisogno di «cortine di ferro» ad Est ed a Sud 
per difendere una società consumistica a 
spese dell'intero pianeta e chi invece intra
vede, nel superamento degli schemi, classi
ficazioni, confini e modelli la possibilità di 
un nuovo modello di sviluppo e di una nuo
va «democrazia» planetaria le cui regole so-
noancora tutte da scrivere. 

È urgente, quindi, dare vita ad un dise
gno alternativo, che integri i vari fatti e deli
nei un «vivere meglio» riuscendo a collegare 
il nostro interesse a quello dei popoli del 
Sud e dell'Est, per evitare che ogni critica 
all'attuale modello risulti puramente ideo
logica, astratta ed incapace di portare ad 
un cambiamento reale. 

Le brevi note, che seguono, vogliono 
rappresentare una prima schematizzazio
ne, tutta da approfondire, per l'inserimento 
di alcuni dei fenomeni, che toccano quella 
parte del mondo che va dall'Italia al Sahel, 
in un quadro articolato, ricercando quei 
nessi logici e scientifici che legano i diversi 
fatti e per aprire un dibattito su quello che 
significano in pratica ecosistema-modello 
di sviluppo e nostro interesse. 

In questo caso, altrove le realtà saranno 
diverse così come il nostro interesse, quello 
che si ritiene centrale è lo stretto collega
mento tra due nodi. 

- il primo è la stretta interdipendenza tra 
crisi ambientale, emigrazione e modello 
economico; 

- il secondo è il diretto impatto di quella 
realtà sul nostro sistema ed il nostro diretto 
interesse ad intervenire li per proteggere 
qui. 

Il Mediterraneo e il Sahara rappresenta
no. grazie al Nord Africa, due ecosistemi 
strettamente interconnessi dal punto di vi
sta climatico, ambientale e socio-economi
co. Le tematiche in gioco nelle due aree, 
sebbene differenti in apparenza, sono inve
ce riconducibili e superabili solo se affron
tate in un quadro di stretta integrazione. 

Il mare ed il deserto sono i centri vitali dei 
rispettivi ecosistemi ed ambedue stanno ri
schiando senamente di raggiungere, a cau
sa dell'uomo, quel punto di non ritomo che 
comporterebbe, oltre alla loro morte, an
che una seria crisi economica e sociale per 
le popolazioni (Europa mediterranea, 
Nord Africa e Sahel) che vivono sulle loro 
sponde. 

Nel pnmo caso le cause principali del de
grado ambientale trovano la loro radici so
prattutto nell'inquinamento, retaggio di 
una società occidentale abituata a spreca
re. più che ad utilizzare, le risorse naturali 
di cui è stata più generosamente dotata, ed 
a non rispettare la natura ed i suoi equilibri, 
non comprendendoli e purtutlavia non stu
diandoli a fondo Ad esempio, in Italia l'in
quinamento non è solo dovuto all'agricol
tura ed all'industria, ma anche ad una ge
stione poco attenta e non integrata degli in
terventi sul territorio, per i quali si predi

spongono valutazioni ex ante sull'impatto 
ambientale, ma poi non si osservano le mo
dificazioni sull'equilibrio tra sistema ecolo
gico e sistema produttivo che da essi sono 
generate. 

Nel tentativo di migliorare le condizioni 
economiche e di vita delle comunità, si è 
così perso di vista il valore intrinseco delle 
risorse naturali, dovuto in massima parte al
la loro irriproducibilità, abusandone o non 
tenendo in considerazione il patrimonio 
che, solo, può consentire che i migliora
menti raggiunti nei decenni passati non sia
no di fatto effimeri. Ciò in gran parte è do
vuto al fatto che il rischio ambientale tende 
ad essere sottovalutato perché subdolo, 
provocando manifestazioni evidenti, in gra
do quindi di creare una sensibilità opportu
na (dell'opinione pubblica e politica) solo 
quando un danno grave si è verificato, co
me è stato il caso del mare Adriatico. 

Nel secondo caso, la scarsità delle risorse 
disponibili causa un sovrasfrultamento del
le stesse, che ha come conseguenza diretta 
l'estendersi del deserto ed un aggravamen
to progressivo della situazione. Il decre
mento delle produzioni agricole, il deterio
ramento generalizzato delle risorse vegeta
li, i fenomeni erosivi e desertificativi che si 
estendono a macchia d'olio sui due versan
ti del Sahara, hanno da tempo creato delle 
gravi inquietudini per la sensazione di irre
versibilità del processo, anche a fronte di 
importanti interventi effettuati a livello inter
nazionale, che sol minimi risultati hanno 
prodotto. 

È innegabile che alcune modificazioni 
climatiche si siano verificate nell'ultimo 
ventennio, (abbassamento sensibile della 
pluviometria media del periodo rispetto al
le serie storiche precedenti) in parte dovu
te all'uomo ed in parte dovute alla natura 
stessa. Tuttavia troppo poco si conosce il 
fenomeno e, nonostante le simulazioni e 
previsioni, poco si può con certezza dire 
circa l'irreversibilità delle attuali modifica
zioni. L'effetto della siccità sull'ambiente è 
evidente: mancato rinnovamento della co
pertura erbacea annuale; indebolimento o 
disseccamento delle specie arbustive ed ar
boree, mancato ricarico delle falde, au
mento del trasporto eolico. 

Il sistema fisico del Sahara e delle regioni 
che lo circondano, sufficientemente cono
sciuto almeno dal punto di vista qualitativo, 
si inserisce peraltro in un più complesso si
stema socio-economico e produttivo che 
nella marginalità e nella limitatezza delle ri
sorse disponibili aveva trovato un pur fragi
le e precario equilibrio. Un momento desta
bilizzante di tale equilibro, quale il protrar
si di un periodo siccitoso, da considerarsi 
peraltro un evento normale, causa una se
rie di reazioni del sistema produttivo che 
hanno spesso effetti devastanti sull'am
biente. particolarmente perché si eviden
ziano in una fase critica: il non rispetto del
le rotazioni delle colture e la scomparsa 
quasi totale del riposo delle terre con rapi
do impoverimento chimico-organico e gra
ve erosione idrica ed eolica, il sovrasfrutta-
mento delle aree pastorali, la distruzione 
indiscriminata delle specie arboree per la 
raccolta della legna da ardere e l'alimenta
zione animale, il rapido esaurimento delle 
riserve idriche. 

Quanto sopra ha acuito i ricorrenti pro
blemi socio-economici delle aree predeser
tiche, quali l'insufficienza cronica di ali
menti, la decimazione ricorrente del patri
monio zootecnico, i conflitti tra le comunità 
pastorali ed agricole, il ricorso all'emigra
zione quale sola via di sopravvivenza, an
che se con maggiore gravità sul versante 
meridionale (Sahel e più recentemente i 
Paesi dell'Africa orientale) rispetto a quelli 

costieri (Magreb). Le aumentate esigenze 
di reddito monetario dovute alla graduale 
trasformazione dell'economia rurale e la 
crisi delle aree urbane hanno ancor più ap
profondito il divario tra le aspettative della 
popolazione e le opportunità offerte da una 
parte dell'ambiente e dall'altra dall'econo
mia. 

Il sovrapporsi di problemi ambientali, di 
una crisi economica e della presenza di 
conflitti legati a chi - Sahara e Tuareg - ha 
più sofferto dal tracciamento di confini se
condo logiche coloniali condiziona la so
pravvivenza stessa delle popolazioni e spin
ge verso un integralismo religioso foriero di 
una diffusa instabilità del sistema. 

Prima ancora che l'uomo, la natura ha 
legato i climi delle due aree, soprattutto per 
quanto riguarda il periodo estivo, per la sta
bilizzazione di un «fronte di inversione» (re
golatore delle piogge per le due regioni) 
proprio nel Sahara, mentre l'uomo ha lega
to le due aree attraverso vincoli socio-eco
nomici e culturali molto stretti. Il Mediterra
neo ed il Sahara vengono a rappresentare 
così un sistema complesso e delicato, al 
quale non è stata attribuita sufficiente atten
zione 11 rischio reale ed attuale è che l'e
stensione dei fenomeni di desertificazione 
abbia influenza sui fenomeni macroclima
tici, e che il deserto non sia più elemento di 
vita in quanto generatore di piogge, che la 
disgregazione del tessuto sociale delle aree 
più sfavorite crei dei processi non più fisio
logici di emigrazione, e che il Mediterraneo 
e le sue coste raggiungano le soglie limite di 
inquinamento. 

Sul piano socioeconomico, poi, l'inte
grazione tra i Paesi delle due aree è divenu
ta oramai un elemento strutturale. Per l'Ita
lia essa è evidenziata da interessi economi- . 
ci più stretti, da una cooperazione per lo 
sviluppo accresciuta, dalla sempre mag-
giorpresenza di immigrati, da una più viva 
sensibilità sociale ai problemi comuni del
l'ambiente. È da sottolineare tuttavia che si 
tratta di una interdipendenza ineguale in 
quanto mentre per ógni paese europeo la 
chiusura di uno qualunque dei mercati dei 
paesi dell'Africa a nord ed a sud del Sahara 
non creerebbe problemi a livello macroe
conomico, macrocommerciale e macroso
ciale, la situazione inversa avrebbe solo ef
fetti catastrofici. 

Prendendo in considerazione i due siste
mi, invece che i singoli paesi, emerge che 
tale rapporto ineguale ritrova un equilibrio 
davanti alla impossibilità dei nostri confini 
di frenare la migrazione di masse sempre 
più importanti dal Sud verso il Nord e le 
modificazioni dell'ambiente. Per tali motivi 
l'approccio ai problemi ambientali e dello 
sviluppo non può che essere comune e glo
bale, nel senso che deve prevedere una 
azione concomitante di tutte le comunità 
che gravitano intomo all'insieme dei due 
ecosistemi, le cui risorse devono essere 
considerate appunto un bene comune. 

In pratica se si vuole preservare il nostro 
ambiente e se si vuole limitare l'afflusso di 
immigrati è necessario intervenire lì perché 
non ci sia bisogno di emigrare e perché il 
deserto non si allarghi ancora contribuen
do così a quello spostamento verso il Nord 
Europa delle colture mediterranee. Si tratta 
di rivedere l'insieme dei rapporti economi
ci, inclusi quelli di cooperazione, affinché 
siano funzionali nel Nord e nel Sud agli in
teressi della maggioranza e non solo di una 
piccola minoranza, di finalizzare gli inter
venti in modo tale che abbiano realmente 
impatto su quelle che sono comuni priorità 
e di controllare che tali interventi abbiano 
un reale impatto socio-economico-am-
bientate per la salvaguardia di un patrimo
nio comune. 
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Ecco perché ci diciamo 
comunisti e ambientalisti 

Noi firmatari ambientalisti della mozione 
Rifondazione Comunista riteniamo che la 
nostra epoca veda tutta l'umanità coinvolta 
nel problema ambientale, al quale i comu
nisti devono perciò rivolgere grande atten
zione adempiendo agli impegni assunti nel 
XVIII Congresso. Sentiamo quindi l'urgenza 
di fare misurare con più forza di quanto fac
ciano le mozioni presentate alla discussio
ne, il nostro dibattito con questo tema. 

E ormai evidente l'emergere, sul piano 
europeo, di una crisi e di un arretramento 
delle possibilità di costruire un movimento 
ambientalista di massa, duraturo e perma
nente, in grado di promuovere una trasfor
mazione ecologica dell'economia. Questa 
considerazione non è suffragata solo dal 
deludente esito per le liste ecologiste nelle 
ultime elezioni tedesche, o da quello altret
tanto deludente degli ultimi referendum, 
ma soprattutto dall'andamento di alcune 
grandi vertenze su cui il movimento am
bientalista era chiamato ad un salto di qua
lità in termini di capacità programmatiche 
e di radicamento sociale. 

Pensiamo ad esempio all'Adriatico dove 
anziché procedere la trasformazione del 
modello produttivo padano, stanno preva
lendo soluzioni emergenziali impiantistico-
depuratìvo; o alla grande questione delle 
grandi aziende a rischio dove anziché im
porsi la trasformazione dei cicli produttivi e 
le delocalizzazioni, si consumano soluzioni 
che aprono drammatiche lacerazioni del 
corpo sociale; o per ultimo pensiamo alle 
questioni eneigetiche, dove dopo la vittoria 
nel referendum antinucleare, siamo entrati 
in una sorta di purgatorio da cui si rischia di 
andare anziché nel paradiso del fotovoltai
co e del risparmio energetico, nell'inferno 
del nucleare. 

Molte sarebbero le considerazioni da fa
re sui limiti del mondo verde, sia nelle sue 
espressioni istituzionali sia in quelle asso
ciative, ma essendo queste riflessioni riferi
te al nostro dibattito congressuale preferia
mo concentrare la nostra attenzione sulla 
crisi di quell'ipotesi rosso-verde sulla quale 
noi comunisti avevamo puntato nel XVIII 
Congresso. 

Questa crisi nasce, pare a noi, dal fatto 
che nell'iniziativa del partito si sia perso il 
nesso evidente tra battaglia ambientalista e 
sistema dei poteri, ci si è cioè limitati a una 
critica alle relazioni esistenti tra gli esseri 
umani e la natura, senza cogliere che nel si
stema capitalistico la natura è sfruttata in 
quanto mezzo di sfruttamento degli esseri 
umani. Abbiamo cioè avuto una pratica po
litica che non ha saputo o spesso non ha 
voluto aggredire i meccanismi forti del mo
dello di sviluppo capitalistico che sono alla 
base del degrado ambientale. 

Il problema ambientale infatti, riconosce 
due cause fondamentali che si intrecciano 
fra loro in maniera tanto complessa da ren
dere difficile distinguere i ruoli e valutarne 
Io specifico peso nella sua evoluzione stori
ca. Una di tali cause è l'incremento demo
grafico, e l'altra è l'assetto socio-economi
co che il dominio capitalistico ha imposto 
al mondo intero. 

{I movimento comunista, e più in genera
le il movimento dei lavoratori e i popoli op
pressi, sono giunti con grandi difficoltà e ri
tardi a identificare l'intreccio delle due cau
se fondamentali, e l'esistenza stessa del 
problema ambientale anzi, l'acquisizione 
di tale consapevolezza è ancora insufficien
temente approfondita 

Nel mondo capitalista tali difficoltà e ri
tardi si devono proprio alle caratteristiche 
dello sviluppo capitalistico e al rapporto fra 
il capitale e la classe antagonista, rapporto 
nel quale la classe operaia lotta, secondo ' 
un'espressione di Marx, «abbracciata al suo 

avversario». Infatti nel processo capitalistico 
di produzione l'incremento del plusvalore 
catturato e della trasformazione del «lavoro 
vivo» in «lavoro morto», avviene attraverso 
l'aumento continuo e diseguale della pro
duttività del lavoro e questo aumento viene 
ottenuto attraverso lo sfruttamento delle ri
sorse ambientali come le fonti energetiche 
o il ciclo dell'acqua, e genera disoccupa
zione; si corre così il rischio di crisi, per do
minare le quali occorre aumentare la capa
cità di consumo delle masse popolari; sul 
fronte opposto la classe oepraia è anch'es
sa interessata alle tecnologie che aumenta
no la produttività del lavoro, dalle quali 
spera in una diminuzione della fatica fisica 
e in una minore pericolosità del lavoro stes
so, ma dalle quali viene anche disoccupa
zione. Piena occupazione e aumento della 
produttività possono coesistere solo se au
menta la produzione. I due avversari ab
bracciati corrono dunque insieme verso 
l'aumento continuo e della produzione e 
del consumo, a spese di quelle risorse am
bientali che fanno aumentare la produttivi
tà del lavoro. In questa situazione si elabora 
l'ideologia della crescita illimitata, nel mito 
dell'onnipotenza del lavoro umano e della 
tecnologia e se ne trova traccia - per quan
to con accenni di problematizzazione - an
che nell'opera di Marx, uomo del proprio 
tempo, dopo la Rivoluzione d'ottobre il mi
to del produttrvismo tecnologico orientò 
anche la costruzione della società sovieti
ca, che Lenin vide caratterizzata fonda
mentalmente dal potere dei Soviet e dalla 
elettrificazione del paese. 

Per quanto la limitatezza delle risorse 
fosse una verità ovvia, il dominio dell'ideo
logia della crescita impedì all'opinione 
pubblica di prenderne atto sino agli inizi 
degli anni Settanta, quando le rivendicazio
ni dei paesi petroliferi arabi posero fine al
l'epoca dell'energia quasi gratuita, e ciò fe
ce riflettere che, anche al di là delle vicende 
politiche, la limitatezza delle risorse ener
getiche fossili rende «non sostenibile» un 
modello di società che si fonda su un con
sumo energetico maggiore del flusso di 
energie rinnovabili. Questa riflessione scos
se dalle fondamenta il modo generalizzato 
di pensare, in un travaglio che tormentò il 
mondo scientifico, il mondo politico, il 
mondo sindacale, il nostro stesso partito. 

Anche per merito delle riflessioni con
dotte dalle donne, particolarmente sensibili 
al problema della sostenibilità come pro
blema del rapporto fra le generazioni pre
senti e le generazioni future, il concetto di 
«limite» va ampliandosi e approfondendosi. 
oggi non si ragiona più soltanto nei termini 
del limitato numero di barili di petrolio gia
centi sotto terra o sotto il mare, ma nei ter
mini dell'incremento dell'effetto serra do
vuto alla combustione dei fossili, del conse
guente cambiamento del clima e dell'innal
zamento del livello dei mari; e ci si interro
ga sul limite dell'innalzamento dei mari che 
l'umanità può sopportare senza perdere le 
infrastrutture costruite nei secoli a livello 
del mare (che sono una parte rilevante di 
tutte le infrastrutture) e senza perdere 
un'eccessiva estensione delle terre rese col
tivabili con le deforestazioni e le bonifiche. 
Più in generale ci si interroga sul limite delle 
modificazioni che l'umanità può imporre 
all'ambiente senza perdere la possibilità 
stessa di sopravvivenza fisica e, prima an
cora, senza perdere, in modo esasperante
mente competitivo e banalizzato, monoto
no, asfaltato, serializzato, la qualità della vi
ta, il gusto del vivere. 

Questi interrogativi si fanno particolar
mente pressanti da quando le popolazioni 
dei paesi governati dai comunisti, nelle 
contraddizioni che i foro governi sono stati 
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totalmente incapaci di superare, guardano 
ai paesi capitalisti come a modelli da imita
re. 

Quando si osserva un dato innegabile, e 
cioè che l'economia di mercato induce a 
produrre grandi quantità di merci, di buona 
qualità e rispondenti ai gusti del pubblico, 
si deve anche' osservare che la capacità di 
promuovere un incremento della produzio
ne di merci va considerata criticamente da
ta la limitatezza delle risorse ambientali, 
non solo energetiche, ma anche materiali I 
materiali inorganici, non essendo rinnova
bili, tendono a presentare costi crescenti, 
energetici e ambientali, di estrazione. 

Questo è uno dei motivi che spingono al
cuni settori industriali a domandare mate
rie prime all'agricoltura: ma anche la fertili
tà dei suoli è una risorsa limitata, solo limi
tatamente rinnovabile II progresso tecnico 
agisce in controtendenza, diminuendo i co
sti energetici e ambientali relativi ai mate
riali inorganici (méntre non riesce a tutela
re la fertilità dei suoli) e questo fatto rinvia, 
ma non elimina, la prospettiva che ci si trovi 
costretti a interventi limitativi dell'immissio
ne sul mercato di merci particolari. Per le 
automobili e le seconde o terze case questa 
prospettiva è già vicina, in quanto la risorsa 
limitata che è in causa per queste merci è il 
territorio 

Non ci si può dunque affidare al mercato 
senza affrontare il rischio che esso venga 
sconvolto dalla incompatibilità con l'am
biente. 

Questo tipo di rischio si mette in eviden
za se si riflette sugli effetti dell'economia di 
mercato sulla situazione dei paesi ad alto li
vello di industrializzazione. Se poi «' riflette 
sul mercato intemazionale, espressione 
della cosiddetta «interdipendenza delle 
economie», ci si accorge di incompatibilità 
ambientali ancora più stringenti e severe, 
che si generano con meccanismi diversi e si 
intrecciano con pericolosità politiche e mi
litari. 

Uno dei meccanismi che trasformano 
l'infittirsi degli scambi sul mercato interna
zionale in un addensamento di minacce 
sull'ambiente consiste nel fatto che, mentre 
esiste davvero un'interdipendenza fra le na
zioni in senso sociale, politico, culturale, 
sul piano economia© l'interdipendenza 
non c'è, in quanto c'è soltanto la dipenden
za dei paesi poveri dai paesi ricchi. Questa 
condizione di dipendenza costringe i paesi 
poveri a svendere le proprie risorse am
bientali, in forme diverse: dall'abbattimen
to delle foreste con la conseguente deserti
ficazione del temtorio o quanto meno il suo 
grave impoverimento sotto il profilo dei fe
nomeni vitali, sino all'accoglimento dei 
processi industriali più energrvori e inqui
nanti. Nasce nei paesi ricchi la preoccupa
zione che questo stato di cose aggravi il de
grado ambientale a livello planetario; ma, 
questa preoccupazione non modifica in al
cun modo i loro comportamenti, e se ne ha 
una drammatica dimostrazione da quel 
che sta accadendo nel Medio Oriente: pro
prio mentre le nazioni europee si piangono 
addosso per l'incremento dell'effetto serra, 
e criticano gli insensibili Stati Uniti, esse 
danno il loro attivo contributo politico, mo
rale e materiate, a quel consistente incre
mento dell'effetto serra che si genera con 
l'insediamento di mostruosi impianti milita
li nel deserto saudita, insediamento finaliz
zato a contenere l'aumento del prezzo del 
petrolio, e in defintiiva a conservare e au
mentare quell'incremento dell'effetto serra 
che viene generato dal modello di consu
mo affermatosi grazie al petrolio nelle so
cietà capitalistiche. 
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È insensato discutere sui programmi di ri
sparmio energetico e al tempo stesso parte
cipare attivamente all'impresa medio
orientale, nella quale si manifesta l'intrec
ciarsi della pericolosità di una guerra di
strutta a con una pericolosità ambientale. 

Un secondo meccanismo che collega 
I infittirsi degli scambi sul mercato intema
zionale e modifiche irreversibili dell'am
biente è meno visibile perché non ha scate
nato tensioni politiche e militari, ed è stret
tamente collegato al fatto che sul mercato 
internazionale si realizza non già una «in
terdipendenza- bensì una «dipendenza». 
Infatti il mercato internazionale ha messo 
in atto flussi di ma;eria dei paesi poveri, e 
dagli oceani, ai paesi ricchi dove si concen
trano da tuttoi il mondo materiale che per 
così dire «si ingorgano» e non possono più 
completare i loro cicli biogeochimici. Si ve
rifica così, come avvertono i grandi maestri 
dell'etologia, un doppio inquinamento: un 
inquinamento «per difetto» nei luoghi di 
partenza del flusso, e un inquinamento «per 
eccesso, nei luoghi di arrivo. 

Vi sono tenitori che perdono azoto in 
quanto utilizzano le deiezioni animali non 
per reintegrare l'humus ma per cuocere la 
minestra, mentre nella Valle Padana c'è un 
tale afflusso di proteine da tutto il mondo, 
che non riusciamo a impedire il filtraggio 
dei nitrati in falda, con effetti cancerogeni 
che si manifestano nei prossimi anni 

•Vi è un unico modo per ricostituire i cicli 
biogeochimici sui quali si regge l'ecosiste
ma la diminuzione dell'entità e dell'am
piezza geografica del trasporto di merci, 
cioè la ricostituzione di economie a raggio 
medio-piccolo. 

Ma il sistema capitalistico non può af
frontare questo aspetto fondamentale della 
riconversione ecologica dell'economia, es
so infatti, si regge su una progressiva spe
cializzazione produttiva del territorio che 
implica un progressivo ampliamento spa
ziale della circolazione delle merci, dato 
che la specializzazione porta a una diminu
zione dei costi di produzione, basata sul
l'azzeramento dei costi ambientali e sulla 
insostenibilità del processo produttivo. 

Mentre nel movimento ecologista vi sono 
gruppi che per il fatto che l'ambiente «ci ri
guarda tutti», non riescono a individuare i 
sogge'ti della lotta per l'ambiente, i comu
nisti - riconoscendo l'incompatibilità tra il 
sistema economico capitalistico e la difesa 
dell'ambiente - dovrebbero individuare 
nella lotta per l'ambiente un impegno in
dissolubile dalla lotta contro l'alienazione 
capitalistica 

Inoltre è chiaro che la ricostituzione di 
economie a raggio medio e piccolo riduce 
lambito della competitività Ira imprese; ed 
è proprio la competitività su scala mondia
le .1 generare quei fenomeni di corporafrvi-
smo «verticale». nell'impresa o nel compar
lo produttivo, anziché «orizzontale» nell'ap
partenenza a una classem che ha sinora re
so molto difficile al movimento dei lavora
tori farsi carico del problema ambientale 
ogni volta che si è cercato di imporre alle 
impresi' in rispetto di elementari normative 
ambientali, ci si è trovati di fronte alla resi
stenza dei lavoratori, sui quali la perdila di 
competitività dell'impresa sul mercato fa
ceva iiK.omlx're la minaccia della perdita 
del |X)sto di lavoro. Anche qui si rileva un 
nesso oggettivo tr.i quegli aspetti del mec
canismo (x'ouomico capitalistico che inflig
gono ali ambiente danni irreversibili, e que
gli aspetti che costringono i lavoratori a sce
gliere fra le sorti dell'ambiente e le sorti 
dell'impresa quelle dell'impresa: qui è uno 
degli aspetti piiì drammatici dell'alienazio
ne capitalistica 

Taluni possono temere che questa «visio
ne generale- conduca a delmeare utopici. 
ma la visione generale ci aiuta invece a in
dividuare obiettivi concreti, immediata
mente operativi Riflettiamo, per esempio. 
sulla questione del risparmio energetico. 
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strettamente collegata a molti aspetti della 
questione ambientale: ai fatti già citati, che 
dimostrano come l'alòlarme sull'effetto ser
ra sia fondamentale insincero, altri se ne 
possono aggiungere, ci si rallegra per le 
grandi fabbriche che viene deciso di im
piantare nei territori della mafia, ma perché 
devono essere fabbriche di automobili an
ziché di rotaie e di treni, oppure cantien na
vali? 11 motivo è semplice: si calcola che, a 
scadenza medio-breve, l'integrazione delle 
economie europee d'oriente e d'occidente 
immetterà sul territorio europeo altri 15 mi
lioni di automobili, e in questa prospettiva 
ogni preoccupazione per l'effetto serra si 
dissolve. 

Ma il problema non è soltanto quello che 
agitiamo da anni senza molti risultati, an
che nel nostro partito visto la recente deci
sione di appoggiare il raddoppio dell'auto-
sole tra Bologna e Firenze, di investire sui 
t'asporti a minore attrito: poiché un terzo 
dell'energia annualmente spesa sul territo
rio nazionale viene speso per i trasporti, o si 
pone mano a una trasformazione radicale 
(e certamente lenta) del modo di vivere 
che diminuisca il volume e il tonnellaggio 
dei trasporti, o immancabilmente ci si tro
verà un giorno a scegliere le automobili 
elettriche, rifornite di energia elettrica dal 
sistema nucleare. 

Per sfuggire al dilemma «effetto serra o ri
fiuti eadioattivi» dobbiamo dunque proget
tare una radicale trasformazione, graduale 
ma continua, del modo di vivere. Serve 
dunque alimentare un punto di vista anta
gonista al capitalismo Lo sviluppo capitali
stico dell'agricoltura determina infatti un 
modello di agro-industrializzazione multi
nazionale centrato soprattutto su grandi 
imprese agricole e commerciali destinate a 
produrre materie prime per l'industria o de
dite all'esportazione 

Si assiste ad un rimodellamento e con
centrazione dei sistemi agricoli e alimentari 
con crescenti e devastanti squilibri. Si pro
duce una polarizzazione all'interno del re
gime fondiario, delle unità produttive a 
grande dimensione che si accaparrano la 
terra migliore, il capitale le risorse tecnolo
giche, aiuti pubblici, ecc. 

Si manifesta così una differenziazione re
gionale e per prodotti. Da un lato la moder
nizzazione capitalistica produce effetti so
ciali gravi (disoccupazione, disintegrazio
ne delle economie contadini, depauperiz-
zazione della popolazione rurale, emigra
zione verso le città) e dal! altra impone 
prodotti alimentari e modelli di consumo a 
«misura» dei passi ricchi determinando l'ab
bandono di regimi alimentari tradizionali di 
parte della popolazione mondiale del Ter
zo mondo. Inoltre tale modello esporta tec
nologie energrvore nei sistemi agricoli più 
deboli I paesi poversi si trasformano sem
pre più da esportatori in importatori di der
rate alimentari. La crisi alimentare dei paesi 
del sud del mondo determina effetti am
bientali acuti (l'abbandono delle coltiva
zioni provoca non solo desertificazione di 
molte aree ma attenua al fatto le possibilità 
di abbattimento di Co2 attraverso la ridu
zione della biomassa prodotta). 

Ma questo processo non può venire av
viato senza previamente creare una pro
pensione di una parte della popolazione 
ad abbandonare la pianura e l'ambiente 
urbano per insediarsi in campagna o sulle 
colline o sui monti. Per quanto una tale 
scelta possa anche nascere da motivazioni 
etiche e culturali, occorre impedire che es
sa diventi una scelta di sacrificio' ciò signifi
ca scelta oculata delle aree da proporre per 
i nuovi insediamenti, ma anche alto livello 
dei servizi educativi e sociosanitari; e non 
solo questo ma anche creazione di econo
mie a breve reggio però complesse. La 
complessità di aggiungere il massimo pos
sibile di valore alle risorse offerte dall'am
biente. e il «breve raggio» deve armonizzarsi 
con la ricerca, della Versificazione delle 
fonti di reddito, in uno sforzo di ottimizza-
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zione che starà a cuore particolarmente al
le donne: esse infatti sentono molto viva
mente il pericolo che l'unificazione delle 
fonti di reddito comprima la libertà delle 
scelte loro proprie, e delle scelte dei figli. 

Quel che si deve costruire, per un'econo
mia «sostenibile», è una società che «corteg
gi la terra», secondo l'espressione di un 
ecologo francese, ma non certo una società 
patriarcale, o «all'antica». Anzi, lo sviluppo 
delle tecnologie dell'informazione potrà 
darci grande aiuto sia per la diversificazio
ne delle fonti di reddito (es.: lavoro diffu
so) sia per elevare il livello dei servizi. 

La progettazione e l'attuazione di queste 
aree a economia complessa, e a cultura 
complessa, non saranno possibili se non 
assegnando un ruolo di protagonista agli 
enti locali più un generale senza un diffuso 
e forte protagonismo sociale. 

11 principio di ridurre quanto possibile i 
flussi di materia, e di collegare i flussi di ma
teria all'aggiunta di valore (cioè; esporta
zione di prodotti finiti piuttosto che di mate
rie prime) dovrebbe orientare non solo gli 
scambi tra piccole aree ma anche gli scam
bi Ira grandi aree, cioè il commercio inter
nazionale. Ma le questioni del commercio 
intemazionale si collegano alle questioni 
ambientali in maniere diversificate, oltre 
che complesse. 

Gli studi compiuti da organismi intema
zionali, come la commissione Brundland, 
ci dicono che il problema è sempre quello 
di modificare le ragioni di scambio, ma in 
certi casi essa dovrà venire modificata nel 
senso «socialista» di assicurare uguale com
penso a lavoro uguale per durata e intensi
tà, e in altri casi dovrà venire modificata nel 
senso «comunista» di assicurare a tutti gli 
uomini la seldisfazione dei bisogni fonda
mentali (che si difersificano tanto più, 
quanto più gli uomini sono numerosi, e in
sediati su aree vaste). Inoltre, tutti gli uomi
ni hanno diritto anche ad attingere la patri
monio culturale, scientifico, tecnologico, 
degli altri uomini. Sarà difficile organizzare 
un mercato intemazionale che soddisfi 
queste diverse esigenze: anzi, più che di un 
«mercato» si tratterà di una distribuzione di 
risorse, perché il mercato è ciecamente li
vellatore, non può tener conto né delle si
tuazioni storico-sociali diverse, né delle di
verse situazioni ambientali. 

Eppure questo sforzo difficilissimo va fat
to, per due gravissimi motivi: occorre evita
re che popoli disperati, svendendo le pro
prie risorse ambientali, mettano in pericolo 
l'intero ecosistema planetario a una veloci
tà ancor maggior di quella con la quale lo 
mettono in pericolo i popoli ricchi; e serve 
soprattutto per determinare un nuovo equ-
librio tra popolazione e territorio capace di 
suscitare effetti redistribuiti delle popola
zioni. Naturalmente esso è l'esatto contra
rio di una politica di chiusura rispetto a esi
genze e a volontà di spostamento e quindi 
antidemocratiche e velleitarie chiusure o di 
numero chiuso, ma può essere il frutto di 
una politica di effettiva programmazione 
del rapporto economia territorio che con
senta una vera possibilità di scelta sulla 
propria condizione di cittadinanza territo
riale. 

È utopico proporre tutto ciò rispetto alle 
grandi società industriali complesse, al 
mondo delle interdipendenze? A noi sem
bra invece che affidare l'enorme potenziale 
tecnologico che abbiamo, la fragilità estre
ma del nostro Pianeta, la soluzione di soffe
renza insostenibile alla rincorsa competiti
va, alle logiche di potenza, alla ricerca del 
profìtto a breve termine sia un tragico ri
schio da non correre. Democrazia, solida
rietà, cooperazione, eguaglianza sono le 
strade non dell'utopia ma di una concretez
za senza alternative. 

È per questo che continuare a pensarsi 
comunisti e ambientalisti, cercare te vie per 
rifondare questo nostro modo di essere è il 
contributo che sentiamo non solo di volere 
dare ma di essere tenuti a dare. 

Venerdì 
4 gennaio 1991 
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Doga: solidarietà 
o prablzlonismo? 

Mala tempora cumini: un vento com
plessivo di carattere reazionario soffia sul 
nostro paese, basato su un irrazionale sca
tenamento di tutte le paure più recondite. 
Riproponendo tutti i presupposti di una ve
ra e propria regressione ideologica. 

L'attacco alla faticosa ed equilibrata so
luzione adottata dalla 194 per i problemi 
dell'interruzione volontaria della gravidan
za; quello continuato contro l'abolizione 
dei manicomi e la riforma dell'assistenza 
psichiatrica; infine l'attacco, sempre più in
sistente, contro il trattamento di risocializ
zazione dei detenuti: sono tutti indizi 
preoccupanti di cedimento collettivo verso 
la scorciatoia, tanto corriva quanto illuso
ria, della possibilità di soluzione repressiva 
di problemi sociali complessi che attengo
no ai rapporti tra autonomia delle persone 
e controlli sociali. 

La punizione di comportamenti quali il 
consumo di droga, segnati più da disagio e 
da angosce individuali, che da lesione di in
teressi di terzi, l'afflizione e non il recupero 
di chi ha sbagliato, la cancellazione dietro 
il muro protettivo del manicomio di ogni 
deviante sociale oltre che risultare ineffica
ce, si iscrive in quella stessa cultura - intol
lerabile in uno stato liberale e in uno stato 
sociale rettamente intesi - che trasforma il 
controllo sociale da solidarietà a pura re
pressione e segregazione. 

La nuova legge sulla droga non è dunque 
un caso isolato, un'improvvisa deviazioe da 
un percorso lineare ma un elemento di cer
to tra i più significativi di un più generale ar
retramento della civiltà giuridica del nostro 
paese. 

Anche perché sul piano dell'efficacia era 
davvero difficile concepire una legge con
tro la droga più stupidamente vessatoria e 
dannosa di quella proposta dal governo. 

L'incapacità di affrontare il problema di
stinguendo cause ed effetti, nonché di ela
borare politiche di neutralizzazióne del del 
mercato criminale e insieme di sostegno al
le vittime della droga, ha generato un mo
stro giuridico, di cui è solo sperabile che sia 
possibile - grazie a quel mix tutto italiano 
fatto di inefficienza e dibuon senso - limita
re i danni. Ma forse quello che è più grave è 
la constatazione che si è bruciato un mes
saggio, che diceva più o meno testualmen
te che finalmente avremmo avuto un prov
vedimento -capace di dare una risposta al 
problema drammatico delle tossicodipen
denze. 

E ciò senza preoccuparsi del dramma ve
ro di chi soffre o vede soffrire, di chi in cuor 
suo aveva aderito al provvedimento (ma
gari forzando sui propri principi civili), sul
la base di un'oggettiva necessità di un grave 
senso della disperazione, e che oggi si ritro
va in un buco ancora più nero di quello 
precedente. 

E tutto ciò per di più al prezzo di una sor
ta di curvatura culturale, prodotta da un ve
ro e proprio bombardamento ideologico, 
con la complicità della disinformazione si
stematica operata da alcuni media, per cui 
si sono prodotti danni rilevanti nelle co
scienze individuali e collettive, ed è oggi 
probabilmente più difficile far prevalere la 
ragione o anche solo seminare il dubbio. 

E tuttavia, proprio l'irrazionalità di questa 
legge, il sud essere un'inganno terribile e 
turpe, impone il dovere civico di contra-
straria in nome della ragione, della salute e 
della salvezza di tanti individui. 

È già stato detto di alcuni degli effetti per
versi che si produrranno, e in parte si stan
no già producendo: la clandestinità dei tos
sicodipendenti e quindi il loro rifiuto dei 
luoghi della solidarietà sociale e deH'assi-

Pubblichiamo il testo della re
lazione presentata da Willer 
Bordon al convegno «Antiproi
bizionismo: strategia del pos
sibile: una risposta contro la 
droga» svoltosi a Roma lunedì 
17 dicembre 1990. 

stenza pubblica; l'ineluttabile maggiore di
pendenza fino ad una complicità di fatto 
obbligata, per bisogno, con il mercato cri
minale. 

Inoltre la penalizzazione e la clandesti-
nizzazione del consumo di droga è l'esatto 
contrario di una politica di prevenzione 
dell'Aids. A questo effetto rischia di concor
rere la previsione, come reato, dell'abban
dono di siringhe in luogo pubblico o aperto 
al pubblico, che costringerà i tossicodipen
denti a conservare e a nascondere le sirin
ghe usate e finirà quindi per favorirne l'uso 
plurimo e promiscuo. 

Al proposito è molto importante che, ol
tre alla denuncia di questa situazione, da 
veri riformatori come vogliono essere, non 
ci limiti alla denuncia di questa situazione, 
ma vi sia anche la messa in campo di rispo
ste concrete. 

La mozione promossa dalla Lista Anti
proibizionista, approvata dal Consiglio co
munale di Milano con ben 55 voti a favore, 
con cui si provvede di garantire ai tossicodi
pendenti la possibilità di scambiare la sirin
ga già usata con una nuova, è un passo im
portante in questa direzione. Questa norma 
delle siringhe, come alcune altre norme, 
nella sua impossibilità e improcedurabilità 
tecnica, è del resto emblematica della stol
tezza del legislatore. La sua sola spiegazio
ne è la volontà di interpretare un riflesso 
d'ordine.L'impraticabilità tecnica della leg
ge sembra d'altra parte l'ultima delle preoc
cupazioni del pentapartito. 

L'amministrazione delle giustizia, come 
è noto, è sull'orlo del collasso e lo sciopero 
di venerdì ne è stata l'ultima drammatica 
testimonianza. Già oggi i processi legati di
rettamente o indirettamente alla droga im
pegnano buona parte della popolazione 
carceraria formata da tossicodipendenti. 
Questa legge per di più intrecciata ad una 
sospensione anche parziale o comunque 
ad una attenuazione dei benefici della Goz-
zini - che aveva ristabilito una diversa e più 
umana vivibilità nelle carceri - rischia di 
provocare il tracollo dell'intera macchina. È 
pia illusione pensare che i prefetti e la ma
gistratura possano trattare seriamente le 
decine di migliaia di procedimenti che si 
producono per uso personale di droghe, e 
per di più vigilare, come la legge vorrebbe, 
sull'attuazione dei programmi terapeutici 
disposti in alternativa alle sanzioni. 

Nel migliore dei casi tutto si sta ridicen
do e si ridurrà a un immenso e insensato la
voro burocratico, nel quale hanno ed 
avranno sempre minor spazio le garanzie 
della persona e che riuscirà unicamente a 
deprimere ulteriormente la professionalità 
dei magistrati. 

Lo stesso discorso vale per la Polizia, le 
cui energie saranno deviate in un inutile e 
ridicola caccia ai tossicodipendenti, con 
sommo gaudio (fella criminalità organizza
ta. E tuttavia proprio l'irrazionalità di questa 
legge assolutizza e reclama, starei per dire 
impone, il dovere civico di contrastarla in 
nome della ragione e dei diritti della perso
na. Anche perché essa, come si diceva, es-
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sendo elemento significativo di un più ge
nerale arretramento della civiltà giuridica e 
umana nel nostro paese, di quel vulnus or
mai continuo, di quello strappo a quella re
te con cui si è tessuta la democrazia nel no
stro paese, è punto limite dal quale non si 
può prescindere o arretrare. Davanti a tutto 
ciò è necessario ripensare dalle fondamen
ta la legislazione contro la droga. 

Rimettendo in discussione gli stessi pre
supposti della legge del 75 che troppo 
spesso è stata immeritamente difesa come 
un modello di razionalità e di garantismo. 
Se è vero infatti che l'intervento penale ha 
la funzioone di prevenire violenze e soffe
renze maggiori di quelle che si produrreb
bero in sua assenza, dobbiamo finalmente 
chiederci, senza ideologismi e sulla base di 
analisi empiriche e di considerazioni razio
nali, se esso sia in generale uno strumento 
idoneo a fronteggiare un fenomeno come 
quello della droga. 

La risposta a questa domanda suppone, 
non appena si abbandoni il terreno della 
propaganda, un bilancio dei costi e dei be
nefici dell'intervento penale. 

Si tratta cioè fuori dalle pruderie morali
stiche, per di più antropologicamente e cul
turalmente storicizzabili e quindi relative al
le diverse culture, abitudini e storie perso
nali, di ragionare nei termini laici del mino
re costo oltre che individuale anche socia
le. Ora è difficile negare, sulla base dell'e
sperienza non solo del nostro paese ma 
anche di tutti quelli che si sono dotati di le
gislazioni proibizionistiche, che i principali 
effetti di tali legislazioni sono quelli, presu
mibilmente opposti alle intenzioni, di con
solidare e sanzionare il monopolio crimi
nale della droga, di promuovere la crimina
lità organizzata e ì giganteschi profitti legati 
al narcotraffico, di aggravare la Condizione 
di isolamento nei tossicodipendenti e di 
ostacolare la cura, senza però con questo 
ridurre il fenomeno in maniera significativa. 

Davanti a tutto ciò è anche ormai oppor
tuno avviare un'altra serie di riflessioni enti-
che quali quelle sull'adeguatezza della li
nea finora prevalente fra coloro che rifiuta
no la repressione dei consumatori come 
strumento di soluzione del problema dro
ga, della linea cioè che persiste nel ritenere 
che si possa in una situazione proibizioni
stica svolgere efficacemente una azione so
lidaristica. L'esperienza dimostra invece 
che le iniziative di solidarietà e di recupero 
trovano nella persistenza del regime proibi
zionistico, un ostacolo grave alla propria 
duratura riuscita, un fattore di precarietà e 
di frustazione. 

E, ciò è naturale del resto, quando si 
mantiene ambigua e persistente la linea 
che pare in una condizione di diversità ne
gativa stigmatizzandone i conportamenti, 
l'individuo che si dovrebbe aiutare. 

Di fatto cioè accettando l'uso del diritto 
penale come puro strumento di stigmatiz-
zazzione morale e sociale, e con una fun
zione simbolica del tutto estranea alle sue 
fonti di legittimazione si produce l'ennesi
ma forzatura che rende non effettivamente 
praticabile una vera azione di solidarietà 
sociale. Ed è ancora più vero ciò quando si 
pensi che in un regime proibizionistico 
qualsiasi iniziativa di solidarietà sociale, ol
tre a dover aiutare a sconfiggere la dipen
denza chimica e psicologica, si trova a do
ver combattere la guerra impari contro gli 
spacciatori, quelli veri, che in un regime 
mantenuto proibizionistico monopolizza
no produzione, traffico e spaccio e quindi 
consumo, impedendo per ciò stesso una 
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ANZIANI 

SOCIETÀ 

Rimuovere le differenze 
dello condizione sociale 
e previdenziale 
delle donne 

Riconoscere 
il lavoro di curo 

socialmente utili 

Le donne pensionale 
protagoniste delle Ione 
per sviluppare 
i diritti di cittadinanza 

impongono 
scelle coraggiose 
per costruire 
un mondo diverso 

La durata media della vita è in costante aumento 

DONNE ANZIANE: 
più della «metà del cielo» 

AMELIA LAVANGA' 

La durata media della vita è 
in costante aumento cresce la 
popolazione anziana in genera
le e quella delle donne in parti
colare 

Secondo dati Istat in Italia, al 
1° gennaio 1988 le donne erano 
il 59.9% della popolazione ul-
trasessantacinquenne Nel 
2002, fra soli 12 anni, si prevede 
che su una popolazione ultra-
sessantacinquenne di 8 900 000 
persone le donne saranno più 
di 5 800 000. ossia oltre il 65% 

Quale 
la condizione? 

Ma qual è la condizione eco
nomica e sociale attuale di que
sta grande parte della popola
zione del nostro paese7 Quella 
economica, nonostante le lotte 
condotte, i risultati conquistati 
sul piano sociale e del diritto al 
lavoro, è ancora di circa un ter
zo inferiore ai pensionati ma
schi (media delle pensioni 
Inps) 

Su questa condizione si riflet
te un passato di lavoro precario 
e/o sommerso, ma anche la ca
renza di strutture sociali - per 
l'infanzia e per gli anziani - che 
ha spesso ostacolato la piena 
affermazione del diritto al lavo
ro delle donne 

Il peso 
sulla famiglia 

Ancor oggi la cura di una per
sona anziana ricade sulla fami
glia, sulle persone anziane e 
quasi sempre si tratta di una 
donna E cosi le donne anziane. 
come è detto nella relazione 
conclusiva della Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla 
dignità e condizione sociale 
dell'anziano nel nostro paese, 
•sopportano contemporanea
mente le conseguenze negative 
della divisione dei ruoli su cui 
s imperniava la società in cui 
sono state giovani ed adulte, e 
il disagio di vivere in una socie
tà che relega tutti gli anziani in 
una condizione di margtnahtà-

È possibile rimuovere le cau
se che determinano tale situa
zione? La risposta è affermati
va Come? Prima di tutto con
quistando per tutte e per tutti, 
con tutte e con tutti, un diritto 
fondamentale il lavoro Si trat
ta di far prevalere una conce
zione ampia di lavoro che com
prenda il lavoro di cura alle per
sone bisognose, i lavori social
mente utili e di configurare mo
dalità di prestazione lavorativa 
che consenta l'autogoverno del 
tempo, del tempo di lavoro, del 
tempo di vita 

Si tratta perciò di attuare an
che un piano di azioni positive e 
di pari opportunità nei luoghi di 
lavoro, nei territori, nella socie
tà E ancora, provvedimenti 
concreti e mirati sul piano della 
promozione e dell'affermazio
ne di diritti fondamentali quali 
la salute, l'abitare, la cultura, la 
formazione, la vivibilità e la si
curezza. soprattutto nei centri 
urbani, ecc 

Le pensionate 
e le anziane 

Le pensionate e le anziane -
più della metà del cielo - non 
sono fuori gioco! Per la realiz
zazione di questi obiettivi que
sta grande parte della società 
non sta ferma ad aspettare 
Spende la propria energia ed 
intelligenza ogni giorno in cen
tinaia, migliaia di iniziative, for
te è il suo impegno e la sua pre
senza creativa nelle lotte orga
nizzate unitariamente dai sin
dacati pensionati, organizza at
tività di volontariato e di solida
rietà Ne sono concreta 
testimonianza l'organizzazione 
dei tanti centri di solidarietà, 

l'impegno nei «Fili d'argento» 
(la solidarietà attraverso il tele
fono), nell'organizzazione ed 
autorganizzazione dei servizi 
sociali, ma esprime anche nuo
ve esigenze, le Università della 
terza età ad esempio, registra
no una altissima percentuale di 
partecipazione delle donne an
ziane 

Sempre più si afferma come 
soggetto protagonista, vuole af
fermare, tra gli altri, il diritto ad 
invecchiare bene, a mantenere 
il più a lungo possibile la pro
pria autosufficienza ed autono
mia fisica e intellettuale 

Per tutto ciò le donne anziane 
debbono diventare anche desti
natarie di risorse e di interventi 
specifici di legislazione sociale 
e sanitaria a livello nazionale, e 
di provvedimenti di politica so
ciale a livello territoriale da 
parte delle Regioni e degli Enti 
locali che garantiscano l'inte
grazione socio-sanitaria e mi
sure che - specie nelle aree ur
bane e metropolitane - assicu
rino il sostegno per rimuovere 
la drammatica situazione delle 
donne anziane sole 

Scelte 
coraggiose 

Si impongono scelte corag
giose per costruire un mondo 
diverso in cui la donna, l'uomo, 
la natura non siano ancora e 
sempre considerati strumenti 
ma, tifine naturale dello svilup
po umano sociale e civile, nel 
nostro paese, nella nuova Euro
pa che si sta costruendo. 

* responsabile coordinamento 
nazionale donne pensionate 

Spi-Cgil 

Vita media e sopravviventi ad aldine età 
nei due sessi - Italia - Anno 1985 

Età 

0 
1 
15 
45 
65 

MASCHI 
Vita media Sopravviventi 

72,2 
72,0 
58.3 
29.9 
14.0 

100 000 
98 836 
98 426 
94 744 
76 253 

FEMMINE 
Vita media Sopravviventi 

78,8 
78,5 
64,7 
35,5 
17,7 

100000 
99061 
98.757 
97 058 
88 354 

Fonte World Health Statisties Annual 1988 - OMS. Genève 1988 

Impiego in attività socialmente utili 
(percentuali) 

Si 
No 

NORD 

M F Tot. 

60,5 61,2 60,8 

39,5 38,8 39,2 

CENTRO 

M F Tot. 

13,4 7,7 11.5 

86,6 92,3 88,5 

SUD 

M F 

72,3 54,4 

27,7 45,6 

Tot. 

65,5 

34,5 

A CURA UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI 
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reale autonomia da parte del giovane dro
gato, presupposto indispensabile per una 
solidarietà che non sia imposta e quindi di
venga il suo contrario. 

Mi sono dilungato e non a caso su questi 
aspetti. Essi sono infatti il radar di opposte 
culture, quella di chi crede alla riproposi
zione di uno Stato etico che ci dica come 
dobbiamo organizzare le nostre abitudini, 
la nostra sessualità, la nostra salute, e quel
la di chi ritiene che si possano stabilire per 
legge regole per la vita privata o per l'eserci
zio della libertà di tutti o di ciascuno, se non 
quando questa, o queste, possono provo
care una collisione tra i diritti e i doveri, del
le une e delle altre Ed è la seconda quella, 
nella quale mi pare debba ritrovarsi chi fino 
in fondo abbia digerito quella cultura dei li
miti che sta alla base di qualsiasi ipotesi di 
rinnovo o di rinconversione della nostra 
azione politica. 

Mettere dunque allo studio la possibilità 
di un coerene indirizzo politico e legislativo 
antiproibizionista, come esplicitamente 
previsto dallo stesso ordine del giorno ap-

' provato a maggioranza dall'ultimo Con
gresso del Pei è dunque - oggi - un'esigen-

. za non più rinviabile. Si tratta di una ricerca 
necessiaria anche per creare condizioni 
meno ostili allo sviluppo e alla nuscita di 
un'iniziativa di ampio respiro contro il fla
gello sociale delle tossicomanie diffuse. Ne 
consegue che una politica razionale di lotta 
alla droga deve laicamente accedere ad 
una prospettiva di tipo antiproibizionista. 

Non ho qui il compito di entrare nel meri
to delle diverse proposte di legalizzazione 
della droga. Né devono essere sottovalutati 
i grandi problemi pratici che esse solleva
no, primo fra tutti quello originato dalla le
galizzazione in un paese solo, e che però 
non possono e non devono diventare un'a
libi per non fare intanto niente e perché 
nessuno provi a percorrere con energia 
questa nuova strada per molti versi ancora 
inesplorata ma pur tuttavia - probabilmen
te - l'unica capace di avviarci a risultati di 
contenimento e di sconfitta del dramma 
della droga. 

La droga è, infatti una merce che viene 
prodotta, distribuita e consumata. I tre mo
menti sono profondamente intrecciati fra di 
loro e, come accade per tutte le merci, le 
forme della produzione condizionano for
temente anche le forme della distribuzione, 
le quali; a loro volta, orientano ed influen
zano in qualche modo le forme deTconsu-
mo. Produzione, distribuzione, consumo 
sono inoltre, per la droga come per ogni al
tra merce, sottoposti a vincoli molto forti, 
sia di carattere economico - le leggi del 
mercato - sia di carattere legislativo vero e 
proprio. 

Sono precisazioni abbastanza banali e 
scontate Ma ci pare opportuno richiamarle 
perché quando si paria di droga ci si di
mentica quasi sempre che essa è anche 
una merce e che le forme del consumo so
no in relazione - e non possono non esser
lo - con le altre forme (commercializzazio
ne e produzione) che agiscono a loro volta 
come conseguenza dei vincoli esistenti, pn-
mo fra tutti quello dell'illegalità totale, quin
di della clandestinità II denaro della droga 
inoltre invade gli istituti della società civile, 
le banche, la Borsa, le attività economiche 
legali ed illegali, si trasforma in corruzione, 
ricatto, violenza armata nei confronti delle 
istituzioni giudiziarie e politiche. Il denaro 
della droga alimenta la criminalità, la crimi
nalità alimenta il mercato della droga 

Il numero dei tossicodipendenti da eroi
na aumenta di anno in anno, perchè ogni 
nuovo arrivato è costretto, per pagarsi la 
dose quotidiana, a diventare il commesso 
viaggiatore dell'eroina. Oppure a rubare, 
uccidere, prostituirsi È stata tentata un'a
nalisi di questa economia parallela, e se a 
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livello intemazionale si paria di cifre incre
dibili che sarebbero pan quasi alla metà del 
debito di tutti i paesi del Terzo Mondo, il 
principale quotidiano economico italia
no,// Sole 24 ore ha calcolato in circa 
35.000 miliardi il fatturato della droga che 
entra in Italia- un fatturato pari a quello del
la Fiat Si tratta all'incirca del 70% dell'intera 
industria criminale italiana. 

Di fronte a questo scenano, cosa succe
derebbe se il prezzo della droga, in seguito 
alla legalizzazione, scendesse di quelle 
200/500 volte che sono il moltiplicatore im
postogli dalla clandestinità, quindi dal mo
nopolio criminale, dell'offerta? La risposta 
è necessariamente complessa, ma pare di 
poter dire con molti eminenti economisti 
che si determinerebbero modificazioni non 
irrilevanti nel mercato e nella struttura cri
minale a esso collegata Valutando com
plessivamente queste variazioni si può rica
vare la presunzione che il livello complessi
vo di criminalità, col conseguente danno 
sociale, diminurebbe sensibilmente nel 
passaggio da un regime proibizionista a un 
regime di legalizzazione L'entità di questa 
diminuzione sarebbe tanto più grande se il 
provvedimento di legalizzazione fosse ac
compagnato da un investimento massiccio 
delle risorse resesi disponibili nel recupero 
dei tossicodipendenti e nello scoraggia
mento della domanda di droghe di ogni ti
po, attraverso adeguate campagne d'infor
mazione e un sistema articolato di disen-
centivi e di incentivi positivi 

Come del resto è difficile convincersi sul 
serio che il traffico della droga possa essere 
sconfitto con interventi «alla fonte», mirati 
cioè a favorire la riconversione delle coltu
re- il livello incomparabile dei profitti di 
quel traffico rende infatti sempre possibile 
un elevamento dei prezzi pagati ai produt
tori sufficiente a scoraggiare le riconversio
ni, ovvero una produzione delle colture 
proibite in altre aree climaticamente adatte 
e altrettanto ricche di manodopera agricola 
a basso costo. 

Una prima applicazione sulla via della le
galizzazione complessiva può essere costi
tuita dalla netta distinzione sul terreno nor
mativo fra «droghe leggere» e «droghe pe
santi». Il termine «droga», nell'uso corrente, 
ha infatti un forte impatto emotivo, sottin-
tentìA. ontenuti ideologici fortemente ne
gativi. Con esso si evocano indifferente
mente sostanze il cui abuso può facilmente 
risultare mortale, come l'eroina, e sostanze 
di pericolosità incomparabilmente minore, 
come l'hashish e la marijuana. 

Viceversa, lo stesso termine non si usa 
per sostanze che danno dipendenza e il cui 
abuso produce danni gravissimi e scientifi
camente accertati, come l'alcool e il tabac
co, solo perché esse fanno parte da lungo 
tempo della cultura corrente. È proprio im
possibile dare risposte sempre meno pre
concette e sempre più obiettive agli interro
gativi posti da questa riflessione? Noi pen
siamo di no! E lungo questa strada inten
diamo incamminarci. Come si ricorderà, 
durante il faticoso e contrastato iter della 
legge Vassalli-Jervolino in materia di droga 
sulla base di un ordine del giorno del 19° 
Congresso, è nato il comitato di Iniziativa e 
di studio sull'Antiproibizionismo - Cisap -. 
Trovando subito numerose adesioni nei 
gruppi comunisti e della Sinistra Indipen
dente della Camera e del Senato. 

Steso e presentato alla conferenza pro
grammatica di ottobre il documento-mani
festo, eccoci alla prima iniziativa pubblica 
preparata con il contributo della Fgci e del 
Governo-ombra. La nostra nascita ha susci
tato allora, e sta suscitando ancor oggi, in
teresse perché essa fiorisce nella pianta più 
tradizionale del movimento operaio, socia
lista e comunista, che nel suo evolversi sto

rico non si è dimostrata sempre particolar
mente rigogliosa e sensibile su questi terre
ni. Le adesioni sono state cosi forti e cosi 
tante da farci capire che il tutto non poteva 
rimanere ancorato alla pura ecomiabile ini
ziativa legislativa, ma doveva svolgersi più 
in generale e sul territorio. 

Così, in gennaio, pur mantenendo alcuni 
legami, anche sperabilmente di contnbu-
zione, con i gruppi parlamentan il Cisap di
venterà associazione vera e propria con un 
suo recapito e con un minimo di strutture, 
con adesioni e quindi con l'autofinanzia
mento vero e proprio Non vi è ovviamente 
nella nascita di questa nuova associazione 
nessuna ridicola e assurda tentazione con
correnziale. Già il terreno è difficile, già 
marciamo contro la corrente di quell'artifi
ciale indotta opinione pubblica di massa di 
cui abbiamo detto, non ci mancherebbe 
che la follia della divisione. Per quanto la 
tentazione alle suddivisioni, specie nelle 
sue parti più piccole, sia ricorrente nella si
nistra italiana. 

Nessuna contrapposizione quindi al Co
ra, cui anzi, non solo io, ma altri di noi han
no aderito e vogliono continuare ad aderi
re, ma più semplicemente la messa in cam
po. laicamente, di un nuovo strumento, che 
allarghi realisticamente il fronte delle forze 
in campo con l'obiettivo, nei tempi politici 
e praticabili e possibili, di giungere ad una 
grande, unica federazione di tutte le forze 
antiproibizioniste 

Aderire al Cisap non significa in alcun 
modo operare una scelta ideologica, nem
meno per quanto concerne le stesse moti
vazioni della scelta antiproibizionistica- si 
tratti della preoccupazione di non consen
tire il nlancio dello «Stato Etico», deposita
rio di «verità» concementi le scelte persona
li e censore dei comportamenti dei singoli 
al di là della necessaria tutela della libertà 
degli altri; o si tratti invece della considera
zione puramente pragmatica che una poli
tica antiproibizionistica è l'unica che offre 
una realistica speranza di affrontare con 
successo il problema-droga. In ogni caso la 
scelta antiproibizionistica non significa, per 
i Cisap un'esaltazione della «libertà di dro
garsi», né tanto meno un giudizio positivo 
sull'uso delle droghe. 

Significa uscire dall'ipocrisia di un divie
to ideologicamente rassicurante ma del tut
to inefficace rispetto al suo fine dichirato-
tale anzi da affidare di fatto alle organizza
zioni criminali il monopolio di un mercato 
lucrosissimo, sul cui controllo esse fondano 
un potere sociale inaudito, che invade in 
misura crescente l'economia, la politica e 
le istituzioni. 

La via della «legalizzazione» proposta dal 
Cisap, insomma, non t affatto sinonimo di 
•liberalizzazione incontrollata»: è viceversa 
una possibile via concreta per cominciare a 
superare l'attuale «liberalizzazione di fatto» 
del traffico e dello spaccio, possibile ad 
ogni angolo di strada e davanti ad ogni 
scuola, grazie proprio alla copertura della 
clandestinità che la proibizione regala a chi 
gestisce l'offerta e impone a chi accede al 
consumo delle sostanze oggetto di divieto 
e che mette di fatto i consumatori, o i più 
deboli di loro, nelle mani dei criminali. In 
questa prospettiva rivolgiamo il nostro invi
to all'adesione e al libero confronto a tutti 
coloro che, quali che siano le loro convin
zioni politiche e le loro matrici culturali, 
hanno a cuore l'avvio di una politica davve
ro nuova, più efficace, innanzitutto perché 
più umana, per affrontare e combattere la 
droga. 

Peraderireal'Cisap o perinformazionirivol
gersi a Silvio Di Francia, gruppo parlamen
tare Sinistra indipendente, via Uffici del Vica
rio, 21 -00186 Roma 
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